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STORIA 

DE*» FRANCESI 


CONTINUAZIONE DELLA PARTE QUARTA 


DELLA FRANCIA DA POI L’AVVENIMENTO AL TRONO 
DI SAN LUIGI FINO A QUELLO DI FILIPPO VALESIO 
I2a6>i3a8 ^ ; i 


CAPITOLO DECIMO. 


Quale si Jbsse lo stato delle cose in Europa, allorché Lui- 
gi IX fu ritornalo di Terra Santa. — Il carattere di 
quel re si fa ognor più religioso; suo editto per la ri- 
formazione della giustizia; restituzioni eh’ egli fa; sua 
confidenza nei domenicani; suoi trattali di pace con 
i Inghilterra e con t Arragona. — Ambizione di Carlo 
dAngiò; egli aspira al trono della Sicilia. I 254 'ia 6 a. 

Xrovò Luigi IX, al suo ritorno di Soria, quasi al tutto 
rinnovellata l’Europa: la maggior parte dei regnanti che 
egli avea lasciati, partendo, nella piena vigoria di loro 
possanza, erano usciti di vita; ed alle antiche passioni ed 
ambizioni, erano sottentrati novelli interessi, novelle con- 
tese, novelli timori e novelle speranze. Nè minor muta- 
zione era in lui stesso avvenuta; essendo tornato dall’O- 
riente altr’uomo quasi da quello ch’eravi andato; ven- 


Digilìzed by Google 



6 STORIA Dii' FRANCESI 

tott’anni di regno ei già annoverava, ed altri sedici doveva 
regnare ancora; ma questo nuovo periodo di suo gover- 
namcnto, del quale ci facciamo a parlare, poco fu simile 
al primo; questo da turbolenze era stato sconvolto, l’altro 
fu placido e queto: spesso nel primo crasi veduto il re 
capitanare gli eserciti; le cure di lui, nel secondo, furon 
tutte rivolte a far leggi od a fermare trattati di pace. Glo- 
ria minore sogliono procacciare ai regnanti quelle cure, 
per così dire, domcsticlie alle quali tutto si diede Luigi 
da quel punto; perciò ch’ei fanno in tali bisogne minore 
comparsa in sul teatro del mondo, e meno le loro per- 
sonali doti rifulgono nelle diliberazioni de’ consigli, die 
nel trambusto de’ campi; ma arrecano pure in tal modo 
ai loro popoli beneficii maggiori, e di più utile ancora 
sarebbe il loro esempio, se potessero tutti i particolari 
trarsene in luce: sgraziatamente gli scrittori di cronaebe, 
e la folla del vulgari storici non si sono avvisati ebe ri- 
levasse lasciare ricordo d'altro die di battaglie, si che as- 
sai poclie sono le co.se die gli scrittori contemporanei di- 
conci intorno a questo secondo periodo del regno di san 
Luigi. Vengono meno impertanto, si intorno a’suoi fatti 
che a quelli de' primi suol successori, le storiche memo- 
rie; e Gno all’ avvenimento al trono della schiatta di \a- 
lois, che accadde settantaquattr’anni da poi, un debole 
Ciò di luce ci è solo di scorta per porre in aperto la sto- 
ria del Francesi. 

A’ tempi in cui Luigi andavascnc in Terra Santa, Fe- 
derico 11 era ancora il monarca riconosciuto dall’ .Vile- 
magna, dell’Italia e del regno di Napoli c di Sicilia. In- 
nocenzo IV, riparato in Lione, sotto lo scudo di Francia, 
della quale non oltrepassò mai il conGne, andava semi- 
nando per ogni dove negli stati del suo nimico la guerra; 
ma non ardiva allidarsi a’suoi partigiani, nè perigliarsi 
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CAPITOLO DECIMO 7 

in sulla scena dei combattimenti. Tutto erasi da poi 
mutato neirimperiOj con più e diverse vicende. Inno- 
cenzo lY, siccome abbiam raccontato più sopra^ appena 
ebbe avuto avviso della morte di Federico^ avvenuta il 
1 3 dicembre del 1 25 o, erasene partito da Lione il ao apri- 
le del I a 5 1 , facendo bandire la Crociata contro la casa 
di Svevia, in Italia e in Allemagna ad un tempo. Era stato 
il pontefice accolto con giubbilo dalle città guelfe italia- 
ne, e giunto come in trionfo a Perugia, colà avea posto 
sua stanza. Infrattanto, Corrado IV, figliuolo primogenito 
di Federico, il quale reggeva già da gran tempo l’ Alle- 
magna col titolo di re de’ Romani, omessa la difesa di 
quella contrada contra il rivale Guglielmo d’ Olanda , 
erasi, nel mese d’ottobre, calato in Italia con un poderoso 
esercito, e trasportate pel golfo Adriatico Tarmi sue nella 
Puglia, con lungo assedio crasi impadronito di Capoa e 
di IVapoli, ove da’ guelfi era stato innalzatoli vessillo della 
Chiesa} e avea mandato, dopo la sua vittoria, al patibolo 
gran numero de’ suoi nemici. Conobbe Innocenzo per quei 
primi danni, non potere le soldatesche papali far testa 
da sè agl’ imperiali, e volse fin d’allora il pensiero a pro- 
curare un principe oltramontano, che si facesse il campio- 
ne della parte guelfa, dandogli in ricompensa il trono di 
IVapoli e di Sicilia. Essendo san Luigi nella Soria, e aven- 
do i Francesi fatto contrasto alla Crociata bandita nella 
loro contrada contra la casa di Svevia, non volle il pon- 
tefice far capo da un principe francese; e parendogli op- 
portuno all’intento il principe Riccardo, conte di Cor- 
novaglia, fratello del re d’Inghilterra, mandò il suo se- 
gretario Alberto da l’arma ad offerirgli la corona di Na- 
poli (i). Era Riccardo in voce di possedere grandi ric- 

(I) liiitla Iimocentii 1 1', 3. atitjiisli, A. 1252, apuJ Jl/mcr, T. I, 
•4 l'f>. 
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chezze^ per lo che appunto erasi a lui rivolto il ponte- 
fice; ma avendo una sua sorella sposato Federico li, dal 
quale erale nato un figliuolo per nome Enrico, fratello, c 
che più era, erede presuntivo di Corrado IV, alla di lui 
rovina a malincuore inducevasi Riccardo a cooperare. 
Mentr’egli si stava tuttor titubante ed incerto, ecco Carlo 
d'Angiò, fratello di san Luigi, profferirsi al pontefice, 
pronto a combattere per la Chiesa, ed a conquistare coi 
suoi provenzali c con gli ajuti che avrchbcgli dato il fra- 
tello, il reame di ÌNapoli. Comandò allora il papa ad .Al- 
berto da Parma, con una bolla del la giugno del ia53, 
la quale ci fu tramandata e conteneva i patti con cui ve- 
niva offerta all'Angiò la corona, di negoziare con que- 
sti (i). Ma furono quelle pratiche interrotte per la morte 
I a54 di Enrico, fratello di Corrado IV ; alla quale tenne dietro 
bentosto quella di Corrado medesimo, che da subitanea 
malattia fu tolto di vita in Lavello, luogo della Ilasili- 
cata, il 21 maggio del i254, in età di veutisei anni ( 2 ). 

Luigi non conosceva ancora per fermo la morte di Cor- 
rado, quando, poche settimane dopo quelFavvenimcnto, 
era passalo in vista dell'isola Panleleria, e avea sospet- 
tato che i suoi, sbarcali in quell’isola, vi fossero stali 
sostenuti per ordine del re di Sicilia. Vittorioso de’ ne- 
mici, ma scomunicato e perseguitato dal furore della 
Chiesa, Corrado IV era stato rapito a morte da repentino 
malore, il quale sembrava ad ogni modo procurato con 
veleno. Aveva egli lascialo in Allemagna un suo bambino 
di tre anni, per nome Corrado, il quale fu poi chiamalo 
Corradino; ma non eravi allora chi pensasse a difendere 


("l) Haynaldi Ann. Eeeles. A. IU53, §§ 2 et 3, p. 6«>J. 

(1) Pìicntaus de Jamsilla, in Scrip. Italie., T. Vili, p' 507. - Matth. 
Parisii I/ist. .Ingliae, p. 768. 
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le ragion; di quel pargoletio: la casa di Holienstaiiffen 
pareva affalto prostrata, e Innocenzo IV, venuto in ispe- 
ranza che niuno fosse ornai per fargli contrasto nel regno 
di Napoli, erasi raffreddato assai nel proponimento di da- 
re quel reame a Carlo d’Angiò, o ad Enrico 111 d’Inghil- 
terra, il quale, dopo la morte del nipote, nel richiedeva 
pel proprio figliuolo Edmondo (i). E benché perseverasse 
il pontefice nella pratica col re d’Inghilterra, volle pure 
provarsi se non gli verrebbe fatto di unir quello Stato al- 
l’immediato dominio della Santa Sede. Passò il Garigliano 
con le sue truppe e col guelfi fuorusciti; pervenne a Na- 
poli senza contrasto, ove fu accolto in trionfo; e non 
avrebbe incontrato per avventura il minomo intoppo nella 
totale conquista del reame, se non avesse malamente trat- 
tato Manfredi, figliuolo bastardo di Federico, assai caro 
al popoli, i quali ravvisavano in lui l’ingegno, le virtù 
e l’indole eroica del padre, scevri da vizi che il carattere 
di questi deturpavano. Manfredi, costretto a fuggire dalla 
corte pontificia, raccozzò i Saraceni e gli .\llemanni, ai 
quali era cara la memoria di Federico li; sconfisse in 
ogni luogo le milizie papali, e avrebbe in breve sforzalo 
il pontefice a disgombrare le terre conquistate, se questi 
da morte non fosse stato sottratto alla vista delle nuove 
avversità. Mori Innocenzo IV in Napoli, addi 7 dicembre 
del 1254 (2). 

Luigi non ebbe tempo nemmeno di prendersi pensie- 
ro dell’elezione d’un nuovo pontefice; avvegnaché per 
soli tredici di rimanesse la sede papale vacante, Ales- 
sandro IV, che fu chiamato pontefice in Napoli il 21 di- 


(1) nymer, T. I, p. 5tl, 313. 

(2) Miilth. Paritii HUt. /tngliaCj p. 77. - Nicolai tic Curbio fila 
Innaccntii If^ in Scrifitnrihus Italie. , 'l'. Iti, p. 592. 
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cambre, lasciò andare perduti per sua dappocaggine prcs- 
sncbè tutti i vantaggi riportali dal suo predecessore sopra 
de’gbibellini. Nell’ Allemagna Guglielmo d’ Olanda, eletto 
dalla parte di Chiesa re de’Romani, vi stava senza rivale 
alcuno, ed era perc’òi (juasi da tutti riconosciutoj ma non 
godea di re che il nome: i principi tedeschi non gli som- 
ministravano nè danaro nè milizie, e lasciavanlo involto 
co’ soli suoi vassalli olandesi nella guerra di Fiandra, ove 
spalleggiava i figliuoli della contessa Margherita nati dal 
Davesna, contro a’ loro fratelli di Dam’pierre, sostenuti 
da Carlo d’Angiò (i). 

Novelli regnanti erano parimenti sottentrati agli anti- 
chi in altri reami finitiimi alla Francia. A Ferdinando III 
re di Castiglia era succeduto, il 3o giugno del laSa, Al- 
fonso Xj il quale non guari stette a far malcontenti i suoi 
sudditi, violando i loro privilegi e adulterando la mo- 
neta (a). Non erano ancora noli a’ Francesi questi suoi 
mali diportamenti; e perciò i Guasconi, ribellatisi ad En- 
rico III d’Inghilterra, erano a lui ricorsi per ajuto, prof- 
ferendoglisi in signoria, e ne avevano ottenute promesse 
di protezione, e un qualche nerbo di soldatesca; ma ve- 
nuto Enrico HI nel suo ducato di Guienna, Alfonso tosto 
s’indusse ad accordi con lui; cd ottenuta la grazia di Ga- 
stone di Foix e degli altri ribellati Guasconi, cui fece tor- 
nare sotto il giogo inglese, ebbe da Enrico promessa di 
soccorso contro dc’Navarresi. .\i quali patti fermossi tra 
di loro in Toledo, il 3i marzo del 1254, un trattato d’al- 
leanza (3). La Navarra altres'i aveva cambiato signore; Ti- 

Matth, ParUii IlUt. An^Uacj p. 781, - Fillpau tlella Cliaiscj 
1,ib. XI, c. 3, p. 171. 

(2) M ariana j l Ustoria II ispaniae, Lib. XIII, c. 8 et 9, p. 595, 
l'ilaj Analcs de Aragon, T. I, Lìh. Ili, c. p. IC.7. 

(3) Pjmcrj Foedentf T. I, p. 503, 510, 
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halJo I, il quale come conte di Sciampagna tanta parte 
avea preso nelle turbolenze ond’era stala commossa la 
Francia nell’età minorenne di san Luigi, era uscito di 
vita addì 8 luglio del 1253; Tibaldo II, di lui figliuolo, 
tacitate le pretese che movea su quella eredità il duca di 
Brettagna Giovanni, eragli succeduto; e a mediazione di 
Joinvillc, aveva ottenuto da Luigi I\ in isposa la di lui 
figliuola Isabella, colla quale celebrò le sue nozze nel 
mese d’aprile del i255 (i). 

A’ tempi in cui Luigi mosse alla Crociala d' Oriente, 
era egli il secondo de’ monarchi della Cristianità; ma al 
suo ritorno e dopo la morte di Federico II, non solo era 
egli diventato il primo de* cristiani regnanti, ma quegli 
solo eziandio tra’ principi sopra del quale fossero rivolti 
gli sguardi dell’universale. Il lungo interregno dell’ Im- 
perio era cominciato per l’Italia e l’Allemagna; la Spa- 
gna non avea che principi nuovi e poco potenti; e l’In- 
ghilterra era in preda alle intestine discordie, che Enri- 
co 111 andava sempre più fomentando con la cieca fiducia 
nei favoriti, co’ suoi scialacquamenti, e con le sue inces- 
santi violazioni dei privilegi e delle franchigie de’sud- 
duti. Il rimanente d’Europa era riputato barbaro e di 
ninna importanza. Per le quali cose. Luigi, siccome que- 
gli che all’ingegno ed all’esperienza, accoppiava un ca- 
rattere degno di gran reverenza avrebbe potuto farsi mo- 
deratore di tutte le faccende d’Europa: ma noi fece egli; e 
tenendosi alieno dalle brighe de’ suoi vicini, fu pago di 
trovarsi in grado di non avere di che temere nè sperare 
da quelli, per colorire con indipendenza maggiore i di- 
segni concepiti intorno alPinlerno reggimento del suo 
reame. 

(1) Storia di Brell.tgna, Lìb. Vili, c. W, ji. 255. - Join villi', p. 139. 
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Il religioso carallere, pel qual fu po> Luigi IX anno- 
verato fra’ santi, avea preso, dopo il di lui ritorno dalla 
Crociata, maggior campo sopra le altre sue qualità; mal- 
grado la sua umiltà, comprendeva san Luigi d’essere in 
diritto di venir riguardato come un campione e quasi un 
martire della fede, a cagione de’ suoi patimenti in Egitto 
e della sofferta captività. E sebbene di sua eterna salute 
non si tenesse securo, pure avvisava d’avere operato per 
la propria santiGcaziunc di più che verun altro de’ suoi 
contemporanei; e voleva perseverare in quella via ch’ei 
teneva la migliore, per non ismarrire il frutto delle pre- 
celienti sue opere; volgea sopra tutto le cure agli appre- 
stamenti d’una seconda Crociata; non più si compiacea 
d’altro qualsifosse guerriero disegno, ed ogni sua azio- 
ne. ogni suo pensiero intendeva piuttosto verso l’eter- 
na, che verso i vantaggi di questa mortale vita. 

11 suo vestimento medesimo ben diede a divedere fin 
da quel punto la mutazione in lui operatasi. « l’oicbò fu ì 

«il re tornato d’oltremare, dice Joinville, si divotamentc 
«egli si tenne, che non portò mai da poi nè vaio nè bi- 
« gio nè scarlatto, nè staffe o sproni dorati. Le sue vesti 
«erano di camelino, o di perso colore, e le fodre delle 
r> sue gualdrappe e delle sue vesti erano di gambette di 
«zibelino o di gambe di lepre ». Le quali austerità non 
ìnduceanlo però a partirsi da quella tale socievolezza 
che dalla sua nativa bonarietà conseguiva. Imperocché 
« (piando i menestrelli de’ ricchi uomini venivano dentro 
«(prosegue Joinville) ed arrecavano dopo il mangiare le 
«loro viole, egli aspettava a fare il ringraziamento, che 
« il menestrello avesse detta la sua; e allora si alzava, cd 
«crangli dinanzi i suoi preti, i quali diccangli il suo rin- 
«graziamenlo. Quando stavamo dimesticainenle fra noi, I 

j>scdcvasi egli a piè del suo Ietto; c se i predicatori c 
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«francescani ch’erano colà, rammentavangU alcun libro 
«ch’ei volentieri udisse, egli loro dicea; non mi Icgge- 
« rete, cliè non vi è dopo il mangiare libro si buono come 
n il quofl libai, e volea dire, quando ognuno dice quello 
«ch’ei si voglia. E quando mangiavano con lui ricchi 
« uomini, facea loro buona compagnia (i) «. 

Per tali tratti riferiti da Joinvillc, ei sembra che nella 
domestica vita solesse Luigi alquanto dipartirsi dalla con- 
tenzione di mente c dall’austerità di un santo. Ma la vita 
sua pubblica fu per lo contrario tutta regolata dalla di- 
vozione. Il massimo de’ suoi predecessori, Carlomagno, 
santificato egli pure dalla Chiesa, aveva probabilmente 
minor bontà di carattere, minor moderanza e pietà; ma 
Carlomagno fu grande come re, e Luigi volle esser gran- 
de non altrimenti che come divoto. Frammezzo a’ tra- 
scorsi che da un più gagliardo carattere conseguivano, 
Carlomagno concepì il nobile pensiero di regnare pel be- 
ne de’ suoi sudditi. Fece egli ragione che fosse la corona, 
non una dignità, ma un carico; e per portarlo deg)ia- 
mente ei s’avvisò di dover provvedere, non solo alla forza 
della monarchia, ond’ei si approvecciava, ma ben anco 
all’ordine interno, alla securtà, alla prosperit.à, aH’incre- 
mento delle ricchezze e delle cognizioni de’ sudditi, per 
loro proprio vantaggio. Tennesi Carlomagno obbligato in- 
verso a’ suoi popoli; mentre niuno de' suoi predecessori 
avea mai posto mente ad altro che a sè medesimo, ai pro- 
pri piaceri, alle proprie vendette, alla propria possanza 
e tranquillità. San Luigi, sollevatosi ei pure sopra il vul- 
go de’ regnanti, comprese parimenti che il regno non è 
a prò di chi regna; e riconobbe estendersi i doveri del 
monarca aH’avvenanle che ne viene ampliata la potestà; 


(I) Joinvillc, Storia di san I.uigi, p. HO. 
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ma nella vece Ji riferire colesti doveri a’ suoi popoli, el 
riferivali unicamente a Dio. E tenuto credeltesi a procu- 
rare, non il bene de’ sudditi, masi la propria salute; o, 
almeno, non era quello per lui cbe un mezzo da questa. 
Nè prese per norma delle proprie azioni e pensieri il mas- 
simo avanzamento degli uomini ond’erangli affidati i de- 
stini, ma bensì la quiete della propria coscienza. Le quali 
due norme di condotta possono andare di conserva allor- 
ché la religione è illuminala appieno, c l’interesse pub- 
blico è giustamente per altra parte concepito; cbè in tal 
caso la distinzione fra queste due norme, la quale torna 
al raffronto tra il principio d’utilità e il sentimento mo- 
rale, può essere ridotta a formare un mero subbictto di 
contesa tra’Glosoil. Ma nello stato in cui trovavasi allo- 
ra la religione, quando i preti insegnavano quasi sempre 
a storcere l’ortline dei doveri, anteponendo a’ più sacri 
i più lievi, e raccomandando perfino di preferire alle vir- 
tù, di certi delitti, c quelli in particolare che dallo spirito 
ili persecuzione derivano; un legislatore o regnante pio 
a gran pezza diverso tornava pei popoli da un legislatore 
o regnante illuminato intorno a pubblici interessi, c pre- 
muroso di vantaggiarli. 

Un fatto del quale parlano gli storici di san Luigi con 
molto compiacimento, siccome avvenuto in sul coinin- 
ciamentu del suo regno, farà spiccar maggiormente il 
contraposto fra l’amore del bene dei popoli c il preteso 
amor di Dio di que’ tempi. NeH’ anno 1282, per la gran 
moltitudine di divoti accorsi a baciare un chiodo eh era 
serbato nella chiesa di san Dionigi per uno di quelli con 
cui fu Gesù Cristo crocifisso, quella sacra reliquia andò 
perduta. « Quando il re Luigi e la regina sua madre (di- 
”cc Guglielmo di Nangis) udirono la perdila di si allo 
«tesoro, come era il santo chiodo, essere avvenuta ucl 
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r loro regno, el mollo si dolsero, e dissero che niune più 
«crudeli nuove potean loro venire arrecate, e di cui po- 
« tessero più crudelmente dolersi L’ottimo e nobilissi* 
«ino re Luigi, pel gran dolore che n’ebbc, non potè 
» contenersi, ma diedesi a gridare altamente, c disse che 
«più tosto avrebbe voluto,, si fosse la migliore città del 
« suo reame sprofondata in terra e perita (i) «• A conforto 
imperlanto di coloro i quali, piuttosto che perdere quel- 
la reliquia, avrebbero voluto, di conserva col santo re, 
vedere ingoiata nelle viscere della terra una gran città 
con tutti i suol abitatori, non è da tacere che il santo 
chiodo fu arrecato il primo d’aprile a monaci di san Dio- 
nigi, e da essi ricevuto con Implicita fede che fosse quel 
medesimo ch’era andato perduto. 

Dopo il ritorno dalla Crociata, giovossi Luigi della pa- 
ce onde godeva il suo reame, per mandare ad effetto due 
suoi proponimenti, del pari onorati; clic furono la rifor- 
mazione delle leggi, nelle terre almeno di suo pieno do- 
minio, c la reparazione dei torti che venisse riconosciuto 
avere lui o’suoi maggiori commesso. Ponendo mente al 
modo col quale fecesi egli a colorire ambidue questi di- 
segni, pili d’una occasione si appresenla di riconoscere 
come un monarca per essenza di voto, non torni l’ottimo 
de’ legislatori, e come Luigi sarebbe stato più securamen- 
te scorto, nel conseguimento de’ suoi Ani, dal desiderio 
di promuovere il maggior prò de’sudditi, che non da 
quello di procacciare la propria eterna salute. Impercioc- 
ché, nelle sue provvedenze legislative fu egli trasportato 
fuori dei termini della umanità e della giustizia, da un 
odio sacerdotale contro i bestemmiatori, gli usurai, i 


(t) Ann. di Guglielmo di Nangis , voltali in francese, p. 170; e nel 
lesto Ialino appresso Duchesoe, Script. Frane., T. V, p. 331. 
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gluocalori, gli ebrei c gli eretici; e nella rcparazione dei 
torli, non ebbe mai Ji mira gl’interessi del suo popolo, 
nè il bene di quel sudditi i quali contro lor grado ce- 
deva ad altri j>aJroni; ma i popoli tenendo in conto, non 
di persone, si di cose, nò sospettando di aver potuto 
contrarre inverso a quelli dovere alcuno, non ad altro 
diè retta che al timore di tenersi roba di male acquisto, 
nè mal prese a considerare, se con restituirla, venisse a 
sperdere i vantaggi de’suoi sudditi, loro legittimamente 
mallevati. 

Incominciò Liiigi l'opera della riformazlon delle leggi 
tosto dopo il suo ritorno d' Oriente. Convocò nel mese di 
dicembre in Parigi un parlamento, nel quale pubblicò una 
prima ordinanza, il cui principale obbictto era quello di 
rimediare a’sojirusi ed alle prevaricazioni nell' ammini- 
strazione della giustizia, de'balii, prevosti, visconti e po- 
«lestà delle città; argomento di molte lagnanze stategli 
arrecate. Del sistema di legislazione di san Luigi, e del 
come venisse questo ordinato, tratteremo in un altro ca- 
pitolo; tenendoci paghi di considerare iu questo i primi 
suoi passi in quell'aringo, coi quali intese soltanto a ri- 
durre in dovere i giudici pervia d'un giuramento che loro 
prescrisse. Stanziò cioè che i giudici, in pubblico con- 
vento, ed alla presenza del clero e del popolo, giurassero 
di amministrare la giustizia a prò di tutti egualmente, e 
senza accezion di persone; di non ricevere da’ loro giu- 
ridizionali cosa veruna in prestanza o in dono; e di non 
vincolarsi a loro per matrimonii o per collocamento di 
figliuoli: e promettessero di non lasciar decadere gli an- 
ticbl diritti del signore e della corona. .Vile quali dispo- 
sizioni intorno al giuramento, aggiunse alcune regole 
intorno al modo di amministrar la giustizia, assai giudi- 
ziose e benefiche, ma non abbastanza, in generale, pre- 
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else. Vietò le carcerazioni per debiti, tranneché si trat- 
tasse del fisco; proibì T imprigionamento per criminali 
inquisizioni, fuorché nei casi gravissimi, e mercè il fon- 
damento di urgentissimi indizi; comandò che le risposte 
dei testimonii ammessi a disamina venissero comunicate 
per intero agl’ inquisiti, ciò però solo in quei siniscalcati 
in cui era stabilita questa eostuma; proibì finalmente di 
porre gl’ inquisiti alla tortura col fondamento della de- 
posizione d’un solo testimonio, nel caso in cui T inqui- 
sito, ancorché povero, godesse buona riputazione. 

Gli altri statuti di quell’ ordinanza portano il marchio 
di quello spirito monastico da cui era il sano giudizio di 
Luigi IX si spesso travolto. Vi si comandava che tutti i 
libri degli Ebrei fossero dati alte fiamme^ che nhino po- 
tesse opporsi a che gli Ebrei fossero ridotti in servaggioj 
che qualsifosse restituzione fatta dal mutuatario al pre- 
statore, ove eccedesse il valore del capitale, dolesse te- 
nersi per usuraria; che ogni femmina di mala vita fosse 
discacciata dai campi e dalle città, e prima dispogliata e 
ridotta in camicia; che venissero gastigati severamente i 
giuocatori di dadi, di tavoliere o di scacchi, e punita la 
fabbricazione dcgl’istromcnti da giuoco; che ninno final- 
mente, tranne i viandanti, dovesse venire accolto nelle 
osterie (i). 

Tutti gli storici di que’ tempi hanno letteralmente ri- 
ferita nel testo delle loro narrazioni questa ordinanza, 
la quale parve loro di tanto rilievo, e tanto, come narra 
Joinville, ammendò il reame, sopprimendovi torti ed in- 
giustizie che sembravano confermati e sanciti dalla con- 
suetudine (2). 1 molti esemplari di ({uesta ordinanza che 

(1) Ordioan?.c dei re di Francia, T. I, p. 65. 

(2) Joinville, Sloria di $aii Luigi, pagina Ki6^ l'Ilo. « Annali dì Gu* 

T*. rUl. - 
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a noi pervennero, non concordano punto fra di loro; 
avvegnacchù fosse quella modificata per ognun de’sini- 
scalcati, a seconda delle usanze vigenti in ciascheduna 
contrada. La prima spedizione, o meglio l'abbozzo della 
medesima, che fu mandato al siniscalco di Belcario fin 
dal mese di luglio precedente, allora che il re, sbarcato 
ad Acque-morte, fece passaggio per Sant’Egidio, ha que- 
sto di particolare, che vi si vede per la prima volta attri- 
buita la voce consultiva ai tre stati di Linguadoca; di- 
chiarandovisi che gli abitatori di questa contrada do- 
vessero aver facoltì di esportare le loro biade e derrate, 
tranne i casi ne’ quali il siniscalco, con l’assenso d’un 
consiglio non sospetto dei prelati, de’ baroni, de'cavalieri 
e degli abitanti delle buone città, sospendesse il libero 
traffico pel generale vantaggio del reame (i). 

Per quanto retto fosse e buono l’intendimento di Lui- 
gi nel promulgare quella prima ordinanza, continuarono 
per lungo tempo ancora gli abusi gravissimi iicll’amini- 
nislrazione della giustizia. In tempi in cui si frequente 
era lo spergiuro, riebiedeasi nelle leggi alcun che di più 
preciso, e nelle malleverie alcun che di più valido, che 
1 giuramenti, per ammendare inveterali abusi; l’ordi- 
nanza di Luigi non compariva a’ giudici che in sembian- 
za d’una esortazione; e troppo stava essa in sulle gene- 
rali percb’ei non potessero in ogni caso iuterpretarla a 
modo della propria coscienza. I giudici di Parigi erano 
posti sotto gli occhi del re medesimo; e apparisce ciò 
non di meno che i disordini, non che scemare, anda- 
rono crescendo per tre anni ancora in (juella capitale. 


gliclmo dì Nangis, voHati in francese, pag. e nel lesto Ialino 

pag. 3f>2. 

(I) Storia di Linguadoca, Lib. XXVi, c. p. 'ÌTU. 
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« La prevostura di Parigi (dice Joinville) era allora ven- 
«duta a’borgliesi di l’arigi o a certuni, e quando av- 
« veniva che certuni aveanla comperata, egli spalleggia- 
» vano i loro figliuoli e nipoti ne’ loro oltraggi , però 
« che i giovinelli afiidavansi nei loro congiunti e ne' loro 
riamici che la prevostura tenevano. Per la qual cosa era 
r> il minuto popolo troppo calpestato, nè mai poteva con- 
» seguir sua ragione dai ricchi uomini, per motivo dei 
«gran regali c donativi ch’essi fiaccano al prevosto. Chi 
« in quel tempo dicea vero dinanzi al prevosto, e voleva 
« osservare il giuramento per non fiarsi spergiuratore, in- 
« torno ad alcun debito od altra cosa circa la quale fiosso 
«tenuto a rispondere, assoggcUavalo il prevosto alTam- 
« menda, ed era punito. E per lo gran spergiurare e il gran 
«rapinare che fiaccasi nella prevostura, il minuto popolo 
« non osava rimanere nella terra del re, ma andavano a 
« stanza in altre prevosture e in altre signorie^ ed era la 
» terra del re cosi disertata, che quando el teneva suoi piati 
« non venivano più di dieci persone o dodici. Eranvi inoltre 
«tanti malfiattori e ladroni in Parigi e fuori, che tutto il 
« paese n’era pieno. 11 re, il quale con molla diligenza at* 
«tendeva a vedere come fosse il minuto popolo gnar- 
«dato, seppe tutta la verità; e però non più volle che 
« fosse la prevostura di Parigi venduta, ma stanziò buoni 
«e grossi salarli a chi in avvenire tenessela; e tutte le 
« male usanze onde poteva essere aggravato il popolo, 
«abbattè. E fece fare ricerca per tutto il reame e tutta la 
«contrada, onde trovare un uomo il quale facesse buona 
« giustizia e rigida. Vcnnegll additato Stefano Boileau, da 
«cui fu custodita ed esercitata in tal modo la prevostura, 
«che niuno malfattore nè ladro nè omicida fu o.so rirtia- 
«nere in Parigi, che tantosto non venisse appiccato o 
«spento, nè più ebbevi parenti o lignaggio, od oro od 
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» argento che potessero mallevarlo. La terra del re, inco- 
«minciò ad immegliarsi e ad affluirvi il popolo, per la 
«buona ragione che vi si rendeva (i). 

Un esempio, anzi strano che degno d’imitazione, di 
questa rigida giustizia, la quale san Luigi faceva ammi- 
nistrare senza punto offendere i diritti giurisdizionali 
de’suoi sudditi, riferisconlo i registri del Parlamento al- 
l’anno e s'i fu il seguente. Due falsi monetari fu- 

rono presi a A'^dlanova di San Giorgio, e tenendosi che il 
caso loro spettasse alla giurisdizione della badia di San 
Germano, vennero in quella condannati ed appiccati. Pre- 
tesero i regii ufficiali che il giudicare e giustiziar cote- 
storo s’appartenesse alla giurisdizione del re, c fatti 
staccare i loro corpi dalle forche dei monachi, a quelle 
de’ giudici regii appiccaronli : ma avendo la badia fatte 
valer sue ragioni dinanzi al Parlamento, si tolsero di nuo- 
vo que’corpi dalle forche della giurisdizione del re, i 
(juali per la terza volta furono appesi alle forche abba- 
ziali ( 2 ). 

Non si dehbe a Luigi apporre diflalta per la severità 
ch’egli voleva usata dai tribunali, avvegnacchc fosse al- 
lora lo stato così guasto e lacero dell’anarchia j che, non 
che pensare a proteggere nei giudici criminali gl inqui- 
siti finché ne fosse apertamente dimostrato il reato, ri- 
chiedevasi anzi tutto da’ giudici eh’ ei proteggessero la 
nazione contro de’ ladronecci, e tanto maggiormente ve- 
niva encomiato il governo, quanto meglio ei provvedeva 
col rigore alla securtà dell’universale. 

L’altra grande faccenda di Luigi, la quale stimava egli 

(^1 ) Joìnvìlle, p. IM). - Giusta ud raanoscriUo citato Jal Ducange, 
nelle Osscn’azioni sopra le Memorie cc., n.® MI), T. 11, p. 2/2, Hoi- 
lenu non fu eletto che nel 1258. 

(2) Cosi racconta Filleou de la Cbaisc, Lib. XI, c. 20, p. 221. 
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più rilevante ancora che la rìformazion delle leggi e del- 
r amministrazione della giustizia, e più necessaria alla 
«[uiete della propria coscienza, si era la restituzione di 
tutta la roba di male acquisto ch’ei si possedesse, o per 
fatto suo proprio, o per quello de’suoi antenati. Per ope- 
ra di Filippo Augusto, avolo di lui, il re di Francia, il 
(juale potea chiamarsi dianzi un regolo, era diventato il 
secondo de’ monarchi di Cristianità. ISc solo avea Filippo 
conquistato alla corona nuove provincie, ma negli anti- 
chi possedimenti aveva del continuo aumentati i diritti e 
le prerogative, fatto acquisto di nuove signorie, allargata 
la giurisdizione, accresciute le entrate. La quale politica , 
ond’egli veniva celebrato da alcuni qual novello fonda- 
tore della monarchia francese, pareva ad altri per lo con- 
trario tutta insozzata ((a rapacità e mala fede. Avea Luigi 
fatto proponimento di restituire quello che legittima- 
mente s'aspettasse ad ognuno, comunque dovess’egli per- 
ciò diventare il più povero gentiluomo di Francia; ma 
ardua impresa egli era il passare a disanima tutti gli atti 
della pubblica potestà, pel corso di ottani’ anni; alti che 
il privato interesse induceva tutti i regi ufhziali a giusti- 
ficare, mentre la cupidigia e la mala fede, non meno fre- 
quentemente che il buon diritto oppresso, facevansi ad 
impugnarli. Come soppesi che Luigi era pronto a ripa- 
rare ogni torto ch’egli o suoi antenati potessero avere 
causato, piohbero in copia i gravami. Mandò per farne 
la disamina, nelle varie provincie del reame, parecchi 
suoi commissari!, trascelti quasi tutti dal clero, con l’in- 
carico di udire ogni cosa, e la facoltà per molti casi di 
fare incontanente ragione ai reclamanti (i). Percorreva 
egli intanto le provincie più vicine a Parigi, non che la 

(I) La Cliaòc, L. XI, c, IO, p. 187. 
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Normandia, per ascoltare le lagnanze del popolo, e rad- 
drizzare ovunque le ingiustizie (i). 

Più diflìcile da sollevare era il peso con che la co- 
scienza di Luigi aggravavano i reclami dei re che l’a- 
volo di lui aveva spossessato coll’ armi. Enrico 111 , il 
quale era tuttora in Bordò, non mai cessava dal rido- 
mandare le vaste provinole tolte al suo genitore, repli- 
cando continuamente le istanze perchè venisse riparata 
questa da lui detta, la massima delle ingiustizie di Filip- 
po Augusto. Volendo Enrico far ritorno in quel tempo 
in Inghilterra, c tenieiulo una (jualche burrasca, chiese 
a Luigi un salvacondotto per attraversare la Francia, e 
agevolmente l’ottenne; fu inoltre nel passaggio sontuo- 
samente accolto in ogni città, e spesato dal re col mille 
cavalli di sua scorta. Giunse nel mese di novembre in 
Sciatres, ove Luigi aspettavalo, e andò con òsso a Parigi; 
nella quale città le quattro sorelle di Provenza, le regine 
cioè di F’ rancia e d’Inghilterra, e le contesse di Corno- 
vaglia e d’Angiò, eransi già raccolte con la loro madre 
Beatrice. Ivi, malgrado le loro contese, trattaronsi i due 
monarchi a vicenda con quell’amorevolezza che a due 
cognati si conveniva ( 2 ); e pattuirono poi che la tregua 
tra i due reami, la quale stava per ispirare, prorogata 
fosse per tre anni, dal giorno della festa di san Remigio, 
i3 gennaio iaò5; con che presero tempo a discutere i 
reclami che Finrico III non cessava di riproporre. E que- 
sti, fermata ch’egli ebbe la prorogazione della tregua, si 
ridusse nel suo reame (3). 

(1) La Chaise, L. XI, c. Vi, p. 20'i. 

(2) Mauh, Parisii IJistoria yingiinej p. 772. - Malth. U 'esunontister, 
Hist. Flores, p. 359, 360. - Rapin Thoyras, Storia d’IngliiUerra, L. Vllt, 
p. 477. 

(3) Jì^-mei-j T. I, p. 772. - Malth. H'csuuonast.j 360. 
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Per questi reclami dell’inglese monarca, e percliè i no- 
I)ili di Francia e i suoi consiglieri vi si mostravano affatto 
contrarii, gravemente angustiato era l’anin;o di Luigi. E 
tanto creLbcro i suoi scrupoli, che reputando ornai impos- 
sibile il procurare la propria eterna salvezza e governare 
insieme lo stato, fece segreto proponimento di rinunzia r 
la corona in favore del suo figliuolo primogenito, e di 
j'icoverarsi in un monasterio. La quale disposizione in lui 
travedendo un frate predicatore o domenicano, procu- 
rò di confermarvelo ed indurlo a far professione nel mo- 
nistero in cui egli dimorava. « La Vergine Maria ( cosi 
n dicevagli il frate ), è riputata beata però che portò , 
« per nove mesi soltanto, il Signore Iddio nel proprio 
«seno; ma tu, o sire re, ove tu riceva il sacro carattere 
«del sacerdozio, potrai, ogni giorno di tua vita, tenerlo 
« nelle lue mani ». A queste lusinghiere parole non potè 
Luigi resistere, e promise rendersi frate; ma volle udire 
prima i consigli della moglie Margherita, le cui preghie- 
re, congiunte con quelle di Carlo d’Angiò di lui fratello, 
e di Luigi di lui figliuolo primogenito, e le minacele ed 
imprecazioni in cui uscirono questi principi contro i do- 
menicani, indussero alla fine Luigi a desistere da quel 
proponimento (i). 

Ma per mala sorte. Luigi, senza vestire l’abito de’ frati 
di san Domenico, lasciolli fatalmente predominare nei 
proprii consigli. A suasione del priore del loro monistero 
di Parigi, richiese il pontefice o di mandare in Francia 
nuovi censori della fede, o d’investire di facoltà novelle 
gl’inquisitori, ond’egli non venisse ridotto a portare (cosi 
diceva) una corona bruttata dalla tolleranza della erc- 

(I) /iicherii Chronicon Seiionenst, Lib. IV, c. 37, in Acherii 
h-ijin, T. Il, [ 1 . G'l5. 
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sia (i). A (fuella richiesta, Alessanilro indirÌ7.zò, il i di di- 
cembre del 19.55, al priore provinciale de’ predicatori c 
al custode de’ frati minori una bolla, con la quale con- 
ferì loro tutte le facoltà opportune per inquisire eil estir- 
pare l’eresia in tutta la Francia, tranne la contea di To- 
losa, in cui altri inquisitori erano di già stati istituiti dai 
pontefice ( 9 ). Al quale proposito l’annalista della Chiesa, 
il quale scriveva dopo la metà del secolo decimo settimo, 
esce nelle seguenti parole: « iVoi vedremo bentosto che 
» i re successori di san Luigi, seguirono per lunga pezza 
I» le pedate di questo santissimo re, in proteggendo i cen- 
«sori della fede in tutto il reame de’ Francesi, infino al 
« tempo in cui alcuni de’ suoi discendenti, traviando dalla 
«pietà di lui, abolirono i sacri tribunali ch’orano stati 
«istituiti per lo zelo del santo monarca, e sciolsero cosi 
«per loro sciagura il freno all’empietà. Quindi ebbe ori- 
«ginc queirimmensa fiamma, la quale col sangue di po- 
«chi sarehhesi cotanto agevolmente spenta; quindi de- 
«rivarono le calamità della Francia, sì a lungo straziata 
« e lacera dal ferro degli eretici. Per lo che i voti di tutti 
« i pii invocano ancora oggidì la venuta di un discen- 
« dente di san Luigi, il quale, agguagliandone la pietà, 
«restituisca alla Francia i .sacri tribunali della fede (3). 

A suasione altresì dei domenicani, i quali tacciavano 
d’usura ogni traflico di banco, e di delitto ogni usura, 
assoggettò Luigi IX, in quello stesso torno di tempo, a 
perfida e crudele avania i banchieri lombardi. Secondo 
che ne accerta uno scrittore contemporaneo, avevano gli 
Astigiani incominciato nel 122 G, 0 all’incirca, a porre a 

(1) r.ajimUi Ann. Eeeles. A. 1255, « 53, T. XIV. 

(2) /tajnalM Ann. Eccl., A. 1255 3'l-36. 

^5) finMxaìdi Amutì. Ecclc». A. ^ 
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fruito in Francia il loro denaro. Già da treni’ anni eser- 
citavano essi pacificamente quella industria, allorquando, 
il i.°di seltemdre del laSfi, vennero sostenuti in tuttala 
Francia per comandamento del re: erano in numero di 
cencinquanla, tutti Astigiani, e 1 lóro capitali, dati in pre- 
stanza per interesse a'Francesi, ascendevano ad 800, ooo 
lire. Confiscò Luigi tutti quei loro averi, e le persone 
fecele condurre a Lione, perché ivi fossero date in mano 
al conte Amedeo IV di Savoia, col quale guerreggiava 
in allora la città d’Asti, Avea costui, ch’era cugino della 
regina Margherita e creatura del papa, fatto istanza a 
Luigi perchè incrudelisse contro i banchieri cittadini del 
comune nemico; ma non avrebbe potuto conseguire da 
lui quella SI manifesta ingiustizia, se i frali non avessero 
spalleggiata l’inchiesta, e persuaso il re ch’era egli te- 
nuto in coscienza a disfare i banchieri. Per più di sei anni 
stettero quegl’infelici in carcere, ove andarono soggetti 
a mille strazi, ed a torture e stenti d’ogni guisa, per 
obbligarli a riscattarsi con più grosse taglie (i). 

Ma già in quel tempo sorgevano ridottati avversarii a 
combattere il predominio de’ domenicani , o giacobini 
(come in Francia chiamavansi, per essere il monistero lo- 
ro principale in Parigi intitolalo a san Giacomo di Ga- 
lizia). Cotesti avversarii de’ frali erano i dottori della uni- 
versil.à di Parigi, tra’ quali otteneva grandissima reputa- 
zione Guglielmo di Sant’Amore. Pretendendo l’università 
all’esclusivo privilegio delle scuole, mal sopportava che 
i giacobini avessero aperti studii loro proprii e indipen- 
denti, e sforzavasi di ridarli al dovere. Ma la lite inco- 
minciata in questi termini tra’ dottori e frati, non vi si 

(I) Ogeri Aljeri Chronicon Aslcnse , in Scn'p. Iter. Italie., T. XI, 
1'. ri2, I13. 
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contenne gran tempo. Venne Guglielmo di Sant’Amore 
a scuoprire pareccliie eresie negli scritti di alcuni de’do- 
menicanij e di quelle redarguendoli, scagliossi ad un 
tempo contro la corruttela, l’ignoranza c i vizi de’ frati 
accattoni. 1 frati, cli’ecano pervenuti al sommo del cre- 
dito presso la corte di Roma, opposero agli argomenti 
l'autorità; e n’arse tale contesa, la quale sebbene a’ tempi 
nostri parrebbe, cbeccbè sen dicesse, frivola cosa e stol- 
ta, pose per sette anni sossopra la corte di Luigi IX, la 
città di Parigi c la Francia tutta, e fu recata alle estreme 
violenze (i). 

Sapevano i frati valersi all’occorenza, non tanto del- 
l'autorità della Chiesa, quanto eziandio di quella del cie- 
lo. Nel corso delle brevi sue peregrinazioni, trovandosi 
Luigi in un certo luogo, un sacerdote nel celebrare la mes- 
sa, fece vedere agli astanti Timagine di Gesù Cristo che 
apparivagli sulle mani in alzar l’ostia consecrata. Corsero 
tosto dal re per chiamarlo a vedere il miracolo, tenendo 
intanto il sacerdote le mani innalzate a ciò non isvanisse 
l’apparizione. Ma non si mosse Luigi, e disse placida- 
mente: u vadano coloro a vedere i quali dubitano della 
5» reale presenza nell’eucaristia; che in quanto a me non 
«ho bisogno di vedere per erodere ». Fu quella risposta 
celebrata dalla Chiesa, quale argomento della viva fede 
del re (a); ma non sarebbe da meravigliare ch’ella pun- 
gesse di segreto dispetto que'tali che avevano apparec- 
chiata la scena. 

Aveva la prorogazion della tregua con F Inghilterra 


(1) Afatth. Parìsii p. 757, 781, 787, - ftajnaPiì Jnnal. AV- 
cUs f A. 1255, § 39. - Dulaurc, Storia di Parigi, T. Il, p. 28G. 

(2) /ìaj^nuàìs Àwial. PÀicUs. A. 1256, § 18. • Gio. Villani, L. VI, 
c, 66, in Script. Per. /(a/., T. XIII, p. 200. 
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fallo agio a trattare della restitU7,ione che Enrico III do- 
mandava) or mentre proseguivano con essi i negoziati. 

Luigi intavolò altre pratiche dal lato della Spagna. E s) 
bene gli riuscirono, che nel mese d’agosto del ia 55 fer- 
mò con Alfonso X di Pastiglia un trattato per cui que- 
sto monarca fidanzava a Luigi , figliuolo primogenito 
del re di Francia, la propria figliuola ed unica erede Be- 
rengaria (i). Ben è da stupire che i grandi di Spagna 
acconsentissero a quelle nozze, per le quali potea la Pa- 
stiglia venire ridotta al grado di provincia francese; ma 
la morte del giovinetto Luigi, e il nascimento di parec- 
chi figliuoli d’ Alfonso, il cui matrimonio era stato nei 
primi anni infecondo, rimossero quel pericolo. 

Ardeva intanto più che mai la guerra nella contea di 
Fiandra, fra’Davesna e i Dampierre. Carlo d’Angiò, al- 
leato a questi, era in possesso deirilainault; e Guglielmo 
conte d' Olanda e re de’ Romani, cognato di Giovanni 
Davesna, apparecchiavasi a discacciamelo, quando una 
inaspettata catastrofe cangiò al tutto l’andamento delle 
cose. Erasi Guglielmo innoltrato sul far di febbraio del 
1256 nella Frisa; lo trassero que’ popoli per insidia, o si 1256 
avventurò ei medesimo in uno stagno non bene agghiac- 
ciato; c soprappreso da’nemici, vi fu disfatto e ucciso, men- 
tre stava dibattendosi nel pantano (2). Indebolitasi per la 
morte di lui la parte dei Davesna. che infino allora era 
stata vittoriosa, s’indussero essi a chiedere la pace; e san 
Luigi, addomandato di procurarla, con tanto zelo ado- 
perovvisi che venne a capo di stabilirla. Il trattato fu sot- 
toscritto in Peronna nel mese di settembre del 1266. Per 


(t) MatOu Parisii liisL , p. 782, - Matth. f^estmonaster. IJist, 
Fior., p. 363. 

(2) Matih. Parisii, Uist.p.'9ì. ■ BaynalJi Ann. Feci., 1256,8 '• 
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esso Carlo d’Angiò cedette alla contea di Hainault pel 
prezzo di censcssanta mila lire da pagarglisi entro do- 
dici anni, e ne riebbero i Davesna il possessoj la contea 
di Fiandra rimase a’Dampierre, tranne le isole della Ze- 
landa, le quali ne furono smembrate e passarono in do- 
minio d’una figliuola del defunto Guglielmo (i). 

Per la morte di questi rimanea vacante l’imperiai se- 
de. I principi alleraanni, i quali avevano incominciato a 
gustare il dolce dell’indipendenza, non erano punto pre- 
murosi di eleggersi un altro signore) e il pontefice Ales- 
sandro IV, non desiderando in Italia l’ajuto d’un nuovo 
imperatore guelfo, accontentossi di escludere dal trono 
imperiale il giovane Corradino, e qualunque altro prin- 
cipe della casa di Svevia, minacciando con sue bolle l’a- 
natema all’ arcivescovo di Magonza e agli altri elettori, 
che loro venissero a dare il suffragio (a); del rimanente 
lasciò libero il corso a quelle brighe de’principi alleman- 
ni, per le quali accadde poi l'anno seguente una duplice 
elezione. 

Il quale cambiamento nella politica papale derivava 
da’ nuovi disegni che Innocenzo IV c Alessandro IV, di 
lui successore, avevano concepiti in risguardo al regno di 
Napoli e di Sicilia. Ormai era la corte di Roma convinta 
che un re de’ Romani eletto dagli ecclesiastici e dalla 
parte guelfa dovea di necessità, o rimanersi in basso 
stato in Allemagna, o prevalendo sopra i Ghibellini, 
adottare inverso alla Chiesa la loro politica. Per la qual 
cosa crasi Innocenzo IV diliberato di separare affatto il 
reame di Napoli e della Sicilia dall’Imperio, e di collo- 


(I^ Matth. Parisii Ilist. p. 7%. • Oudeghcrst, Cronaca di b landii» 
c. 1 IO, f. 190. - La Cbaise, Storia di san Luigi, L. XV, c. 1 1, p. ‘206. 
(2) Rajnaldi Àiui. Eccl.. A. 12.j0j | 2-0. 
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carvi un monarca feudatario della Chiesa, il quale a lei 
sola dovesse la propria grandezza e ne fosse in ogni con- 
giuntura il campione. E disclolte avendo nel ia53 le pra- 
tiche a tal uopo intavolate con Carlo d’Angiò, si volse 
di bel nuovo nell’anno seguente al re d’Inghilterra, il 
quale per ciò appunto che i suoi domini! erano più lon- 
tani dall’Italia davagli minore sospetto. In breve furono 
ridotte a conclusione le trattative, e il 6 marzo del 1254 
Alberto da Parma, qual pontificio legato, investi del rea- 
me di Napoli e della Sicilia il giovinetto Edmondo, se- 
condogenito del re d’Inghilterra, allora in età di dieci 
anni; la quale investitura Innocenzo IV confermò con 
sua bolla, data a’ i4 uiaggio dell’anno medesimo ( 1 ). Pro- 
mise il vanitoso Enrico, per ottenere quella corona al 
figliuolo, ragguardevoli soccorsi alla corte di Roma; e 
per ben dieci anni i tesori deH’Inghilte(ra non mai ces- 
sarono di colare in Italia (a). Alessandro IV, succeduto 
ad Innocenzo, atlennesi alla stessa politica del suo pre- 
decessore; e come Enrico 111 crasi crociato, senz’avere 
però intenzione di recarsi in Terra Santa, prosciolsclo 
Alessandro dal voto con una bolla data da Napoli il 3 
maggio del laSS, a patto ch’ei volgesse ogni suo sforzo 
alla conquista del reame di Napoli (3). 

Malgrado i sussidi! del re d’Inghilterra, Manfredi an- 
dava tuttavia avantaggiandosi ogni di sulle truppe papali; 
Napoli, Terra di Lavoro e la Sicilia dovettero sottomet- 
tersi a lui nel i?.56. Intanto il giovinetto Edmondo 
pavoncggiavasi in Londra del titolo di re di Sicilia, e 
conferiva nell’imaginario suo regno ai nemici di Man- 


ti) Brmer. Acta pubblica, T. I, p. 502, 512. 

(2) Matth. Parisii Hhtnria, p. "67. 

(3) lìnncr, Acta, T. I,p. 5Ì7. - Malth, Parisii llisU, p. 783. 
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freilij i quali da! cardinale legalo gli si facean credere 
baroni devoti alla sua causa, feudi ed onori (i). Ma alla fi- 
ne parve Enrico 111, nclTanno laSy, stracco di mandare 
a Roma tanl'oro, senza cavarne alcun frutto; e vietò ai 
suoi tesorieri di spedire ulteriormente al pontefice lutti 
i prodotti delle decime, delle dispense dal voto della Cro- 
ciata, e dei legali fatti alle chiese. In quell’anno appunto, 
quelle poche castella che infino allora eransi tenute in 
fede della Chiesa, avean dovuto aprire le porte a Man- 
fredi. Edmondo, non più avendo nel reame un solo vil- 
laggio in cui fosse riconosciuto il suo titolo reale, chiese 
al pontefice una prorogazione del termine statuito per le 
paghe de’ sempre mai addomandati sussidii; e non aven- 
do potuto ottener la domanda, profferissi di far ampia e 
solenne rinunzia di tutti i diritti concedutigli dalla ro- 
mana Sede sopra quel reame ( 2 ). 

Ferveano infrattanto nell’.AIlemagna le gare per l’e- 
lezione del nuovo re de’ Romani. La dieta degli elettori 
era stala convocata per Toltavo giorno dopo l'Epifania 
in Franforle. Ma l’arcivescovo di Treveri c il duca di Sas- 
sonia, giunti pei primi nella città, come videro l’arci- 
vescovo di Colonia e’I conte Palatino, loro rivali, acco- 
starvisi con un poderoso esercito, chiusergll in faccia 
le porle. Si questi che quelli avevano contratti impegni 
di dar la corona imperlale, non già ad alcuno de’loro 
compatrioti, ma si a’principi stranieri, non meno per 
desiderio di essere meno soggetti all’imperiale potestà, 
ov’essa venisse in mano di principi lontani, che perispe- 
ranzadi trarne maggior quantità di danaro. L’arcivescovo 


(1) liymer, Àcta, T. I, p. 579. 

(2) Hymcr, Acta publica, T. I, p. 62'i, 630-G3Ì. - Rar'naldi Ann. 

EteUs., A. 1257, 38-42. 
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(]i Colonia e il conte Palatino, vedutisi prevenuti eJ esclusi 
dalla città, si posero a stanza in un sobborgo di quella, 
cd essendo muniti di mandato dell’ arcivescovo di Ma- 
gonza, accordaronsi nel far da sè l’elezione, e chiama- 
rono a re de’RomanI Riccardo conte di Cornovaglia, fra- 
tello al re d’Inghilterra. Il quale ricco signore non molto 
stette a venire in Acquisgrana, ed Ivi fu Incoronato II zy 
di maggio. L’arcivescovo di Treveri e il duca sassone, i 
quali eransi tenuti In possesso di Franforte, dicendosi 
provveduti di mandato del re di Boemia e dell’elettore 
di Brandeburgo, fecero essi pure, alcuni giorni da poi, 
la domenica cioè delle Palme, la loro separata elezione, 
e proclamarono re de’ Romani Alfonso X re di Castiglia 
e di Leone. Questo monarca, ancorché più volte facesse 
correr voce della sua venuta in Allemagna per cingere 
la corona germanica, non uscì tuttavia giammai dalla sua 
penisola (i). 

Desiderosa la corte di Roma dell’abbassamento della 
potenza imperiale, non aderissi a veruno dei due com- 
petitori; infra de’ quali hanno i di lei scrittori InCnu a 
questo punto serbato un’imparzialità troppo insolita in 
loro. Ma Luigi IX non potè. In risguardo a quella duplice 
elezione, rimanersi Indiiferente del pari. E per vero, 
qualunque si fosse il concetto ch’egli avesse dell’inge- 
gno e della mente di Enrico III e di Riccardo, eh’ erano 
suoi cognati amendue, non potea tuttavia vedere sen- 
za inquietudine quella casa aspirare a congiungere allo 
scettro dell’ Inghilterra le corone dell’ Allemagna, della 
Lombardia, e del reame di Aapoli e di Sicilia ad un tem- 


(t) Baynaldi Annui, Ecclesiasi, , A. 1257, §§ jifatth. Farhii 
Hist.jp 807, 821. - A/(jhA. If'eitmonast., p. 363. • /t/mer, Actn, T. I, 
p. 617, 621. 
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J10. Per la <|ual cosa ei s’alleò con Alfonso X, del quale 
riconobbe il titolo; esempio cui seguirono i re di Navarca 
e di Arragona. 

La tregua col re d’Inghilterra andava approssimandosi 
al termine; e perchè non cessavano dal chiedere forte- 
mente, Enrico III la restituzione della Normandia, e Ric- 
cardo, il nuovo re de'Romani, quella del Poitù, pareva 
dovesse riarder la guerra. Recossi Luigi in Normandia 
per cattivarsi l’affetto del popolo, accertarsi della fede 
dei comandanti del luoghi forti, e provvedere altresì alla 
custodia dei monisteri, i quali, per essere cinti di salde 
mura, potevano facilmente venir convcrtiti in ròcche. 
Alcuni di questi, pei quali avea ragione di temere, fece 
egli disgombrare da’ monachi, a cui assegnava altre 
stanze nell'interno del reame; e rimandò con poco grate 
risposte l’ ambasceria solenne di Enrico HI venuta a chie- 
«lergll la restituzione delle provincie ingiustamente con- 
fiscate a danno del re Giovanni di lui genitore (i). 

Non crasi indotto Luigi di proprio moto a rigettar le 
dimando del re d’Inghilterra; avvegnaché, più certo e 
cautelato in coscienza credendo il determinarsi costan- 
temente contro il suo proprio vantaggio in qualsifosse 
contrastata quistlone, nè ad altro ponendo la mira che 
alla propria eterna salute, non avrebb’cgli punto esitato 
a perigliare la securlà e la gloria del suo reame. Ma quan- 
do ei pose in campo la materia delle restituzioni, i fra- 
telli, i figliuoli, i grandi del reame cd i sudditi, tutti in- 
sorsero a contrastare (juel suo proponimento, ed a rap- 
presentargli che, volendo egli riguardare come ingiuste 
le conquiste del padre c dell’avolo, per la stessa ragione 


(I) Matth. Paìiiii ìiiil., p. 80S, 8I6, 8I'J, 822. - Rrmer Acttij T. I, 
p. G27. 
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sarebbe tratto a restituire tutti gli acquisti fatti dalla reai 
casa di Francia fin dalla sua origine prima, riducendosi 
in tale guisa alla povertà ed angustie del primo Filippo. 
F]ra il giudizio di Luigi retto naturalmente, allorché i 
preti non si facean di mezzo ad accercarlo, ond'egll si 
diede per vinto, e dichiarò a’ consiglieri che nel trattare 
la pace avrebbe tenuta per base la legittimità delle con- 
quiste operate da’ suoi maggiori, ma con restituirne una 
parte, avrebbe indotto in pari tempo i suoi avversarii 
medesimi a riconoscere i suoi diritti sul rimanente, e ri- 
pristinato in tal modo con essi l’antica amicizia e la 
concordia e gli uffizi di buon vicinato. l\el quale senso 
pose egli termine, nel is58, alle due controversie che 
più l’inquietavano e maggiormente gravavangli la co- 
scienza (i). 

Ella è cosa probabile che, malgrado l’accordo di tutti 
i suoi consiglieri, fosse intimamente persuaso san Luigi 
die da abusata potestà procedesse la sentenza proffierita i 
da’ pari di Francia contro il re Giovanni, o almeno che, 
ov’esso fosse stato giustamente punito pel suo proprio 
misfatto, non si dovesse però estendere la punizione ai 
tìgliuoli. Contuttoché già da cinquantanni era stata la 
conquista della Normandia compiuta, la corte d’Inghil- 
terra non avea perciò mai renunziato alle sue ragioni; 
ed alle ostilità tante volte intervenute non avea mai po- 
sto line una pace, ma si soltanto temporanee tregue, con 
cui per nulla era deciso o toccato il merito della contro^ 
versia. Per altra parte l’antico vincolo nazionale tra gli 
Inglesi e i Normanni erasi al tutto iniranto. Uniti i Nor- 
manni per ragion di favella, di vicinato, di somiglianza 
di costumi, e dei vicendevoli scambii d’ogni cosa appar- 

(I) Matlh. Pariiii //istoria, p, 819, 8‘22. • Joinville p. 1^2. 1^3. 

SuMOMii, T. /'Ili, 3 
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tenente agli usi della vita, con gli abitatori dell’isola di 
Francia, caldamente ei bramavano di rimanersi Francesi: 
e se i civili governi sono principalmente istituiti a prò 
dei popoli, e non de’ regnanti, avevano essi pieno diritto 
di pretendere ad un reggimento consentaneo coi loro in- 
teressi, e posto in mano d'uomini appartenenti alla co- 
mune patria; e di addomandare di non essere, nè assog- 
gettati in tempo di pace a quegl’isolani che loro erano 
ornai divenuti affatto stranieri, nè dati in balia prima di 
ogn’ altro a tutte le atrocità della guerra, quand’essa ve- 
nisse a riardere. Queste considerazioni, le quali dovreb- 
bero essere il solo fondamento del gius dei trattati, era- 
no troppo disformi dalle opinioni ricevute in que’ tempi, 
perché venisse in capo a veruno di allegarle nel consiglio 
del re Luigi; cionnondimeno esse venivano in ultimo a 
moderare, quasi a loro insaputa, i sentimenti di tutti co- 
loro che avevano ingerenza nelle pubbliche bisogne. Im- 
perciocché tutti del pari sentivano come grandemen- 
te importasse ed all’antica Francia e alle contrade con- 
quistate, che niuna restituzione si facesse ad EnrieoIII; 
e perchè simile motivo non sembrava equo a bastanza 
per venire allegato, ognuno tentava d’ingannar sè me- 
desimo con sofismi, ognuno andava d’accordo nel rimo- 
strare e asseverare a Luigi che la confisca profferita in 
odio del re Giovanni era giusta, e che legittima era l’u- 
surpazione di cui rìmordealo la coscienza. Il re, che non 
tenessi in grado d’impegnarsi in quelle disputazioni, 
contennesi nel rispondere che non pensava in fatto di es- 
sere obbligato a veruna restituzione, ma pure credea per 
Io meglio di restituire, a prezzo di alcuna parte delle fatte 
conquiste, la concordia e l’amistà fra’ suoi propri figliuoli 
e i figliuoli d’Enrico ili, eh' erano cugini germani (i). 

(I) JoioTÌlle p. 1^3. • Matth- ParUii //w/oriVi, p. 837, 839. 
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De’nej^oziaticui diedero luogo le domande dell’ Inghil- 
terra e l’accondescenza di Luigi IX, non altro ci è stato 
tramandato che la lettera di ringraziamento d’Enrico 111 
al ponteflce, dalla quale ricaviamo che Alessandro IV fe- 
cesi mediatore di quella pace (i). E per quanto apparisce 
che i due monarchi strinsero fra di loro gli accordi fin 
dall’anno ia58} ma essendo insorte nuove difficoltà a 
motivo delle rinunzie che richiedeansi dallato degli eredi 
del re d’Inghilterra, l’atto finale della pace, riportato dal 
Rymer, non venne sottoscritto che addi ao maggio del 
laSq (a). Restituì Luigi per quel trattato al re Enrico IH 
il Perigordese, il Limosino, l'Agenese, quella poca parte 
ch’ei teneva del Quercl, ed una parte della Santongia; 
ed Enrico rinimzib in contracambio ai diritti traman- 
datigli da’ suoi avi sopra la Normandia, la Turania, l’Àn- 
giò, il Maine e il Poitù, e promise di prestare, qual pari 
di Francia e d'Aquitania, l’omaggio, sì per le provincle 
che avea sempre possedute, che per quelle ricuperate. 
Trovandosi in quel tempo Enrico III in dissensione più 
che mai grave coi sudditi, non sarebbe stato certamente 
in grado di strappare a Luigi con Tarmi quello che dalla 
generosità di lui veniva a conseguir con gli uffizi : per la 
qual cosa furono i Francesi assai malcontenti di quella 
bonarietà del loro monarca , e gli abitanti delle contrade 
ridonate agl’ Inglesi, ne furono In particolare cosi indi- 
spettiti, che allorquando fu san Luigi canonizzato, e’ ri- 
cusarono di celebrarne la festa (3). 

! I ) Rxmtr, Acta publica, T. I, p. 666. - RaynaUi Armai. Eccltsiast. 
A. 1258, § i8. 

(2) Jijrmcr, Acta publica, T. I, p. 675 « 688. 

(3) OiterTazioni ili Menard «opra il JoinTÌlIe, Sloria di tan Luigi, 
edizione del Ducange, p. 371, 372. • Quanlo i al Irallato tegganii: La 
CliaUe, Storia di aan Luigi, L. XI, c. 22, p. 230, 2'i2. - Joinville, p. 142. 
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Aveva san Luigi in quel torno condotto a termine un’al- 
tra negoziazione della natura medesima col re d’Arra- 
gona Giacopo I, o don Ciaime. Questo bellicoso principe, 
giunto all’età virile, si era mostrato degno del trono sul 
quale era asceso ancor fanciullo. Toccava allora il cin- 
quantesimo anno dell’ età sua, e già contava quarantacin- 
que anni di regno. I diritti di Giacopo e quelli di Luigi 
erano, per virtù di complicate infendazioni, icframme- 
scolnti in molta parte delle provincie meridionali della 
Francia. La monarchia di Carlomagno erasi dilatala si- 
no aU'Ebro; e comechè la possanza de’ successori di lui, 
nel corso di quattro secoli e mezzo, fosse andata a vi- 
cenda, or declinando ed or rialzandosi, cionnondimeno, 
fino al tredicesimo secolo, la Catalogna avea sempre ri- 
conosciuto la propria dependenza fendale dalla corona 
di Francia, e i suoi conti non avevano cessato mai dal- 
]' inscrivere incapo dei loro editti l'anno del regno dei 
monarchi francesi, l più potenti fra questi monarchi non 
avevano mai, per vero, esercitata alcuna effettiva auto- 
rità sopra i conti di Barcellona; ma perchè la regia po- 
testà erasi di recente grandemente ampliata a danno di 
quella dei feudatarii, aveva Giacopo qualche ragion di 
temere, che in processo di tempo i successori di Luigi 
non si giovassero dell’appiglio del vincolo feudale che 
univa la Catalogna alla corona francese, per assoggettar- 
sela. Per altra parte, secondo che abbiamo più sopra nar- 
rato, nel decorso del secolo precedente i re d'Arragon.-t 
avevano fatti più tentativi per diventare capi della nazio- 
ne provenzale, ed acquistati innumerevoli feudi nella Lin- 

- Storia (li Linguadoca, L. XXV^F, c. 43, p. 491. - Contiti, Matth. Pn- 
risii //iif., p. 848. - AfuUh. ff^estmorutster. IlisL Clor, j>. 367. - Iìay~ 
naldi Ann. Eccìe% , A. 1249, § 46. - Cronache di san Dionigi, p. 88, 
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guadoca, nell’ Alvernia, nella Provenza, e nelle piccole pro- 
yincie che quelle contrade circondano. Di alcuni de'quali 
feudi tenevano essi ancora il possesso alla metà del tre- 
dicesimo secolo; altri erano stati sequestrati dai siniscal- 
chi di Luigi; in altri inGne i diritti.del signore supremo, 
del signore diretto e de’ valvassori cosi erano complicati 
ed inframmescolati che formavano un inestricabile labi- 
rinto. Dall’un lato e dall’altro pareva si tenessero in ser- 
bo, ad eterno pretesto di guerra, litigiosi diritti; ed in- 
tanto si male addotta era la sovranità reale, ch'essa non 
potea tornare a vantaggio nè del sovrano nè del popolo. 
Fece Luigi in tale stato di cose il saggio e generoso pro- 
ponimento di rinunziare a quelle pretese che potean dirsi 
onoriGche piuttosto che di reale vantaggio, segnare chia- 
ramente i conGni, e concedendo a Giacopo l’indipen- 
denza assoluta ne' suoi domini di Spagna, indurlo a ri- 
nunziare i suoi controversi diritti nelle provincie della 
Francia. Kel quale spirito fu concepito il trattato che gli 
ambasciatori del re d’Àrragona fermarono con Luigi in 
Corbeil, il di 1 1 di maggio laSS. Per esso fu a Giacopo 
rinunziata ogni supremazia sopra la Catalogna e il Ros- 
siglione, e confermato, a titolo di feudo delia corona di 
Francia, il possesso della signoria di Monpellieri; ed egli 
rinunciò e cedette ogni altro feudo o diritto, sì posseduto 
che preteso, nell’ Alvernia c nella Linguadoca (i). Venne 
Giacopo a visitare in sul Gnir di quell’anno la signoria 
di Monpellieri, che unica rimaneagli in Francia; e con- 
vocatovi l’assemblea generale de'cittadini, la ([uale chia- 


(I) Storia (li Lingoadoca, L. .\XVI, c. 'iO, p. 'l89, * nota 39, p. 595. 
Xiit-ùa, Anales de Aregpv., T. 1, L. Ili, c. 56, (. 171. - BaynaliU 
Aiutai. tCcclesiasl. , A. 1238, J 22. - La Chnise, Storia di sau Luigi, 
L. XI, c. 21, p. 221. 
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tnavasi col nome stesso di parlamento usalo nelle Italiane 
repubbliche, confermonne i privilegi e concedette altre 
grazie a tutti gli abitanti (i). 

Enrico III, poco dopo la stipulazione del suo trattato 
di pace, venne egli juire in Francia. Erasi obbligato a 
prestare al re dc’Francesi l'omaggio ligio per la ducea 
«FAquitania; e parve assai premuroso di compiere quella 
cerimonia, comunque foss'ella un cotal poco avvilitiva 
per un monarca. Dovette in fatti piegar le ginocchia di- 
nanzi a Luigi, e poste le mani in quelle del suo supremo 
signore, giurargli fede e lealtà; ma ben più volontieri ei 
s’ induceva ad umiliazioni inverso ad un regnante stra- 
niero, che non a permettere a’ propri! sudditi di circo- 
scrivere la sua potestà, o ad attenere la promessa tante 
volte giurata, e testé ancora un’altra volta strappatagli 
dai sudditi in tutto il reame contro di lui sollevatisi, di 
mandare ad effetto la magna carta ( 2 ). Enrico, accolto in 
Parigi dal re con la massima cordialità, resegli omaggio 
negli orti del palazzo il 4 dicembre del (3). 

Dopo la prestazione dell'omaggio, Enrico 111 partis- 
sene per ripatriare; ma non era peranco fuor delle terre 
di Francia, quando richiamollo a Parigi una impreve- 
duta sventura al santo re Luigi sopraggiunta. E si fu la 
morte del costui primogenito, chiamato pure Luigi, gio- 
vinetto di molte e bellissime speranze. Mori il a5 dicem- 
bre del ia5q, in età di sedici anni, per non si sa quale 
malattia. A questo tenero suo rampollo, il re Luigi alcun 
tempo prima, trovandosi ammalato in Fontaneblò, dice- 


(1) Storia di Lioguadoca, L. XXVI^ c. 4!, p. 49f. 

H. de Knxghton , ffist. Attgl.» L. Il, p. 2Wl. 

'(3) Ann. di Guglielmo di Nangu, voltali in fraaccac ^ p. 245* - La 
Chaisc^ Storia di san Luigia L. Xli^ c. 9; p. 271* 
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va queste commoventi e ingenue parole^ riferite da Join- 
ville: «. Dolce figliuolo, io ti prego di farti amare dal 
«popolo del tuo reame: perchè io avrei più caro^ in 
M fede mia, che venisse uno scozzese di Scozia e gover- 
» nasse il popolo del mio reame bene e lealmente, che 
)>non governassilo tu male e perdutamente n. (i) Ritornò 
Enrico III alla corte di Francia per confortare alla meglio 
oh’ei si poteva, il santo re, e con le sue braccia medesi- 
me concorse a portarne il defunto figliuolo alla tomba. 11 
pontefice volle pur egli porger conforto a san Luigi, e 
Bcrissegli una lettera nella quale affastellò di belle esor- 
tazioni e di ampollose declamazioni. Queste vane ciancio 
non poteron per certo tornare a sollievo dell’aQlitto ge- 
nitore; ma lo scrittore se ne compiacque, avvisando di 
avere sfoggiata la propria eloquenza (a). 

I diportamenti delle altre persone della reale famiglia 
di Francia poco poteano appagare Luigi, e meno ancora 
il reame. Alfonso, conte di Poderi e di Tolosa, in iscam* 
bio di condurre sua vita negli ampii suoi possedimenti, 
ove gli abitatori sospiravano sempre la dianzi goduta in- 
dependenza nazionale, avea posto sua stanza con la mo- 
glie in Vincennes, donde assai di rado dipartissi in ap- 
presso. Di colà ruminando Fatterramento delle franchigie 
e privilegi dei sudditi della moglie, avea mandato suoi 
eommissarii a Tolosa, per rimostrare agli abitanti che i 
privilegi ch’egli avevano conseguito dalla liberalità dei 
prischi loro signori, erano contrarii e alla giustizia e ai 
suoi diritti, e chiederne la rinunzia; imperciocché pareva 


(l) JoiuvHle, p. 

(-) lìaytuUdi Armai, ifcc/. A. - MaiUi. ìVesinto- 

/ioit. , p. 271. • Anoali di Guglielmo di IVangis^ tolUti iu francese^ 
r- 216. . La CliaUc, L. .\tl, c. IO, p. 272. 
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a lui ingiusto e contrario a’siguorili diritti l' impedimento 
che frapponeano que’ privilegi alla riscossione di quelle 
taglie e balzelli che gli altri signori solevano porre ad 
arbitrio sopra i borghesi delle città loro. I Tolosani non 
vollero di ciò saperne^ tanto più fermi pel mantenimento 
dei loro municipali statuti, e delle ottenute franchigie, 
quanto maggiore era il danno die l’assenza del proprio 
principe loro arrecava; ma Alfonso incocciossene, ed 
abolì nel ia55 il diritto loro assentito per una carta di 
Raimondo VII di eleggere i propri consoli (i). 

Carlo conte d’Angiò e di Provenza era più ambizioso 
ancora che il fratello Alfonso, più irrequieto e insoffe- 
rente delle franchigie de’ sudditi. Venuto a contesa con 
la suocera Beatrice di Provenza, era passato contra di 
essa ad aperta guerra. Luigi compose queste liti, e fece 
loro sottoscrivere, nel mese di novembre del ia56, per 
cui i diritti di Beatrice furono tutti convertiti in canoni 
o prestazioni in danaro (a). Disciolto appena da quella 
controversia, prese Carlo a invigorir maggiormente i suoi 
intraprendimenti a danno di Marsiglia. Questa ricca e 
potente città, nella quale adunavasi pressoché tutto il 
traffico de’ Francesi nel Mediterraneo, reggessi da lungo 
tempo a comune; riconoscendo bensì il diritto per cui i 
conti di Provenza poleano esercitare sopra di lei alcuni 
attributi della potestà sovrana, ma scuotendo al tutto il 
giogo de’ loro ufìiciali ognora che questi faceansi ad abu- 
sare delle legittime prerogative. Per alcune ingiuste esa- 
zioni di Carlo, erasi nel ia56 venuto di nuovo ad aperta 


(1) Storia di Liaguadoca, L. XXVI, c. 30, p. 483.-I’ruoTe di que- 
sta Storia n.° 312, p. .'it4. 

(2) Bjrmer, Acta, T. 1, p. 610. - La Chaisc, Stoiia di sau Luigi , 
!.. XI, c. 16, p. 213. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMO 4i 

guerra; c i Marsigliesi avean Fatto lor capitano il conte 
Bonifacio di Castellana, il cui casato da gran tempo go- 
deva di molto credito nella città. Carlo d' Angiò cinseli 
d’assedio nell’ anno seguente, e crudelmente devastato il 
loro territorio, costrinseli in breve ad aprirgli le porte. 
E perchè la clemenza fu sempre ignota virtù a Carlo 
d’ Angiò, male se n’ebbero, u A ciò il male esempio non 
» s’apprendesse, (dice Guglielmo di Fiangis) nè si gran 
» presunzione andasse invendicata, il conte Carlo fece, 
»in mezzo della cittì, dinanzi a tutti, troncare la testa a 
» tutti coloro ch’ei seppe aver mosso il popolo a ribellio- 
»ne; prese a forza tutte le castella del conte Bonifacio, e 
» discacciollo fuor di Provenza; pel quale fatto molto 
» s’accrebbe sua lode, e molto il ridottarono poscia i suoi 
» nimici (i) ». 

La moglie di Carlo d’ Angiò aveva credato essa sola la 
Provenza, a patto però di pagare alle tre sorelle mag- 
giori, le regine cioè di Francia, d’Inghilterra e di Ger- 
mania, le ragguardevoli somme loro assegnate in dote. 
Incominciò Carlo a chieder tempo al pagamento, col pre- 
testo delle grosse spese fatte a cagione della Crociata; 
scorso il primo termine, di nuovo ne chiese, e all' ultimo 
diliberossi affatto all’aperta di non pagare più nulla. Le 
tre regine incominciarono nel iiS'j a farsi sentire, ma 
ei tenea duro contro le loro domande, sicché per più di 
trent’aniii le corti di Francia, d'Inghilterra e di Roma 
ebbero a fare assai per quella contesa, la quale più d’una 
volta suscitò ostili movimenti contro la Provenza ( 2 ). Po- 


(1) Ann. di Guglielmo di Nangls (radolli in (rancete, p. 2ì'l. - Bou- 
tlie. Storia di Provenza, T. II, p. 271. - Cronache di san Dionigi, 
f. 80. 

(2) Memoria del signor di Dieipiigny, intorno ai duitti di Maigtierita 
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lerono le tre sorelle meglio operare di conserva dopo la 
pace conchiusa tra Francia e Inghilterra; parendo per 
essa diventato un solo e comune l’interesse dei loro con- 
sorti, a tale che Luigi, il quale a prima giunta erasi co- 
tanto adombrato della elezione di Riccardo a re de' Ro- 
mani, aveva poscia adoperato egli stesso a spalleggiare 
il cognato, e indotto l'elettore di Treveri a riconoscer- 
lo. Ma Riccardo, benché avesse profuso a larga mano 
il danaro in Allemagna, non potè indurre i fautori da 
lui acquistati a sì caro prezzo, a fare alcuno sforzo per 
la sua causa, onde tornossene in Inghilterra. Alfonso X, 
per lo contrario, non si muoveva di Castiglia e non man- 
dava danaro a’ suoi partigiani : era egli perciò assai più sdi- 
menticato che il competitore, benché non potesse (questi 
vantarsi d'essere meglio di lui ubbidito (i). 

A questo punto vien meno per noi la scorta nostra mi- 
gliore per la storia di Francia. Matteo Paris, quel desso, 
venne a morte a mezzo l’anno Questo dotto mo- 
naco, il quale non meno istrutto si mostra di tutte le 
politiche bisogne, che dotato d'indipendente carattere, 
scriveva d’anno in anno, coi più minuti particolari, tutte 
le notizie che giugnevangli da ogni parte del mondo; 
per lo che, sebbene intitolasse l’opera sua. Grande Isto- 
ria et Inghilterra, ben meglio vuol essa tenersi come la 
storia contemporanea della Cristianità. Un tale, di cui non 
ci è noto il nome, attese nello stesso di lui monistero a 
raccogliere per alcuni anni, nel modo che Matteo Paris 
, faceva, ogni fatto che venissegli a cognizione; ma in ciò 


regina di Francia; nelle Mem. dell'Accademia delle hcriz. e Belle Let- 
lere, T. XLIII, p. A'19, <184. 

(I) MaUh. Parisii Hist., p. 842. - l’fcll'el. Storia di .Mlemagua, T. I, 
p. 388. 
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procedette con assai minor lode di esattezza e ninna di 
sana critica (i): Matteo di AVestminster, emulo dell’ altro 
Matteo, si ristrinse nel trattare le cose d’Inghilterra, le 
quali ognor più s’intralciavano; mentre che i soli due 
storici che avesse la Francia in que’tempi , Joinville e Gu- 
glielmo Nangiaco , di parecchi anni lasciano da tal punto 
trascorrere, senza notare nelle loro cronache un solo av- 
venimento. 

Le cose che di fuori accadevano, erano tuttavia ob- 
hietto in allora di maggior attenzione per la Francia, che 
le faccende sue proprie. In Oriente, due grandi monai> 
chie, ristrette si Cuna che l'altra al ricinto delle opulente 
e voluttuose metropoli, soggiaceano quasi nel tempo me- 
desimo alla forza del nemico destino. Mostazem, cinquanr 
tcsimosesto dei califii d’Oriente, il quale vivessi rinchiuso 
in Bagdad, immerso in ogni guisa di delizie, mosse im- 
prudentemeqte a sdegno il mogollo Ulagù, ahhiatico di 
Gingis-Can. Assediato dall’inviperito tartaro in Bagdad, 
nè sapendo in qual modo far testa, andò nell’ accampa- 
mento medesimo a porsi in di lui mano il io febbraio 
del ia58: dieci giorni dapoi fu egli decapitato, la dignità 
di califfo venne abolita, e Bagdad, l’antica capitale del- 
rislam^simo, lasciata per sette giorni in preda ai rapaci 
Mogolli, ebbe quasi tutti i suoi cittadini passati a filo di 
spada. Non mai potè essa risorgere dopo un tanto eccidia 
Kallegrossi Roma in udire la spaventosa calamità della ri- 
vale metropoli; ed Alessandro IVj dal racconto de’ torren- 
ti di sangue mussulmano che il vincitor feroce avea fatto 
versare, arguiva che fosse Ulagù cristiano: scrissegli per- 
tanto in questi termini : » Il nostro cuòre si è alzato con 
» esultanza al Signore, e nella salute vostra la nostr'ani- 


(1) Finit JUatlh, Paruii Hist. p. S'i?. 
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»ma è inondata di gioia: citò fermamente crediamo cs- 
7’ sere la destra di Dio quella die nella sua misericordia 
X ha aperti gli occhi della vostra mente, se, come ven- 
xghiamo accertati, voi sospirate dietro le veriLì della re* 
xligione cristiana, e il cuor vostro è assetato della vera 
nfede ». (i) Ma non istette molto Alessandro a disingan- 
narsi; i Mogolli, entrati tosto dopo nella Siria, presero 
Sidone, e minacciarono San Giovanni d’ Acri e gli ultimi 
baluardi della Cristianità in Terra Santa. Cangiossi allora 
la gioia del ponteBce in lutto; ei chiese il re di Francia 
d’ajuto, e fu raunato in Parigi un concilio per provve- 
dere a’ mezzi di salvare da quel si grave pericolo i Cri- 
stiani d’ Oriente (a). 

In congiunture non meno deplorevoli stava l’altra co- 
lonia de’Francesl nel Levante, la quale teneva Costanti- 
nopoli. Baldovino II, ridotto, da imperatore, com’ei si 
diceva, d’ Oriente, al possedimento di quella sola città, 
non avea nò danaro nè armati per difenderla contro Mi- 
chele Paleologo: ed era costretto a togliere da’ tetti de’ pa- 
lazzi e delle chiese i piombi per farne moneta di bassa 
lega, la quale sola correva nel suo impero; ad atterrare 
gli ediBzi magnifici di quella metropoli, per trarne le- 
gname da ardere; e perfino a dare, per difetto d’altro pe- 
gno, il proprio figliuolo in ostaggio a certi nobili veneti, 
da’ quali ebbe in prestanza qualche danaro (3). 
lafii L’ultima ora suonò finalmente pei Francesi di Costan- 
tinopoli. A dì i5 di luglio del lafii , i Greci ne scalarono 
le mura; Baldovino II fuggissi sur una galea, e tutti i La- 


(1) ììnvnaUii AnnaU Eeelesiait, » A, 

(2) Annali di Ou^jllclino di Nangi»^ in (rancest*; pag. 237. - lirmct'j, 
Aciaj LcUcrc de’ Templari, T. I, p. (>98. 

(3) Ducangc, Gloria di CosUnUuopoli; L, V, c. 0, p. 
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tini ricoverarono nelle loro navi, le quali, benché sprov- 
vedute di viveri, fecero vela incontanente verso l’ Arci- 
pelago j così che il maggior numero de' fuggitivi perì di 
fame nelle navi prima di giugnere a Negroponte, luogo 
destinato pel primo approdo (i). 

Alessandro lY erasi assai addolorato nel vedere T ul- 
timo decadimento e il pericolo dell’impero latino di Co- 
stantinopolij ma non fu testimonio dell’estremo suo ec- 
cidio. Venne a morte in Viterbo, il 7.5 maggio del 1261, 
dopo avere regnato sei anni c mezzo: pontefice mostra- 
tosi bensì appassionato e caparbio, ma di poca mentej per 
modo che i Guelfi accagionavanlo universalmente d’avere 
lasciato cadere in basso stato le cose del loro partilo, nel 
punto che tutto parca dovere andar loro a seconda. 1 car- 
dinali, cb’ erano allora in numero di nove ridotti, stet- 
tero tre mesi in conclave j alla fin fÌQe convennero nel 
chiamare a pontefice Giacopo di Troia in Sciampagna, pa- 
triarca di Gerusalemme, il quale non era del loro numero. 
Prese questi il nome d’ Urbano IV (a). La quale elezione 
d’un pontefice francese mutò per molti rispetti la poli- 
tica della romana corte: prima di lui cura fu l’accrescere 
il sacro collegio, che i suoi predecessori avean lasciato 
ristringere a troppo scarso numero di membri; e in due 
promozioni introdussevi quattordici nuovi cardinali, sette 
francesi e sette italiani; i primi de’qnali trascelse dai mi- 
nistri di Luigi e da’prelati in cui ponea quel re la massima 
sua fiducia. Era fra questi il più ragguardevole e più ezian- 
dio accetto al re Luigi, un Guido Fulcodi, arcivescovo 
di Narbona, il quale fu poi papa a suo tempo; però che 


(1) Docange, Storia di Coalantinopoli, L. V, c. 27, p. 77. - Itay- 

naldi Ann. Kccl., 1261, 26-35. 

(2) liarnuUIi Annoi. Ecctes. \. 1201, §§ 7-17. 
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(la quel punto la fazione dei cardinali francesi venne a 
prevalere nella corte di Roma, e per di lei opera la co- 
rona del reame di Sicilia fu data al fratello di san Lui- 
g‘(i)- * 

Da parecchi anni stava pendente questo avvenimento, 
origine di si grandi rivoluzioni. Carlo d’ Angiò, già prof- 
feritosi spontaneamente ad Innocenzo IV, orasene rima- 
sto in disparte nel corso del pontificato d’ Alessandro 1 
o fosse per paura di troppo j>erigliarsi nel correre la for- 
tuna con un papa di povero ingegno, o fosse, per lo 
contrario, il papa medesimo che non volesse chiamare 
in tanta vicinanza di Roma un principe troppo ambizioso 
e intraprendente. Egli intanto era andato acquistando si- 
gnorie oltre le Alpi; aveva sovvenuti d'ajuto i Guelfi del 
Piemonte, cui la valenzia d’alcuni capitani ghibellini in- 
timoriva, e indotte di mano in mano le città di Cuneo, 
di Ventimiglia, d’'Alba, di Savigliano e di Possano a darsi 
in mano sua. Coi quali maneggi la di lui ingerenza nelle 
cose del Piemonte andava sempre crescendo; cosi che, 
co’suoi Provenzali, ei poteva già chiamarsi padrone delle 
porte d’Italia ( 2 ). 

Manfredi, in quel frattempo, impadronitosi al tutto del 
reame, e solo in esso riconosciuto signore, gloriosamen- 
te vi regnava; comechè la corte di Roma perseverasse 
nel dare il titolo di re di quella contrada al secondo- 
genito figliuolo del re d’Inghilterra, Edmondo. Sbigot- 
tito Alessandro IV dalla profferta del principe inglese di 


(1) Rttj'natdi Annal. EccUs., A. 1262, § 52. - La Cliaise, L. XII . 
e. 26, p. 315. 

(2) Bouebe, Storia di Provenza, ad annum 1257, T. Il, p. 273. - 
Muratori, Annali d’Italia, ad annnm 1259, p. 31.- Ogerii Al/erii Chro* 
nicnii Astenie, in Script. Rer. Ital., T. XI, p. 133. 
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rinunziare alla Imaginaria sua corona, s’indusse nel ia58 
a concedergli una qualche dilazione per l’adempimento 
degli obblighi da lui contralti inverso alla Santa Sede; 
e il principe Edmondo prese di nuovo ad accattar de- 
naro per mandarlo a Roiha (i). Ma stancaronsi finalmente 
gl'inglesi degli sforzi cui erano costretti a fare per una 
causa la quale per nulla toccavali; e la venuta di maestro 
Arlotto, legato pontificio recatosi in quell’ìsola per chie- 
dere nuovi sussidii, fini d’ indispettirli. Già erano essi sde- 
gnati in veggendo i cinque fratelli uterini del re, della 
casa di Lusignano, godersi soli ogni favore d’Enrico III, 
riempirne il palazzo e la corte di servidori potevini o an- 
golemmesi, e partirsi fra loro tutte le prebende e i più 
lucrosi uffizi dello stato. Fu presa l’occasione che i ba- 
roni d’Inghilterra erano convocati a parlamento in Ox- 
ford per la festa della Pentecoste del ia58, e tutti vi 
vennero con armi e cavalli, e con gran numero di ser- 
vidori armati. Simone di Monforte, conte di Leicester e 
cognato del re, si fece loro capo, e costrinse Enrico III a 
giurare gli statuti, o come altrimenti si chiamarono, la 
provvigioni d’Oxford, per le quali il re veniva posto quasi 
in tutela di ventiquattro baroni, e stanziati erano più ca- 
pi di riformazione, fra cui uno che vietava ogni qualsi- 
fosse invio dì danaro a Roma per la conquista del reame 
di Napoli. Furono queste provvigioni sottoscritte da En- 
rico il di II giugno del ia58 (a). 

Pareva tolta in tal modo alla reai casa d’Inghilterra la 
speranza o la facoltà di aspirare alla corona di Sicilia; 
quand’ecco Fldmondo, il quale non aveva ancora divisato 

( 1 ) Bymer , Acta , T. I , p. GfiO , C '>2. 

(2) Matth. IVeslmonasler. llist. Fior., p. JGI. Rymer, Acta, T. I, 
p. 635. - Rapin Tlioyra», Storia (TlnghillerTa, L. VtlII, p. 495. 
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di recarsi in quel reame, di cui credea portare da più 
anni la corona, annunciare, con lettere del ao e del ai 
marzo del ia 6 i, a’ grandi Siciliani e ad Alessandro lY, 
ancor vivo, che fra non molto sarebbe giunto in Roma 
con quel maggior nerbo di soldatesche c di danaro che 
adunare potesse, onde impossessarsi del trono promes- 
sogli da sì lungo tempo (i). Non fu posta mente in allora 
a queste lettere; cbè ognun eonosceva la povertà e la de- 
pcndenza in cui sì egli che il padre erano addotti. Era 
tuttavia imminente una mutazione. Fin dal mese di feb- 
braio aveva il re ordita una trama col conte di Glocester 
ed altri baroni malcontenti ed invidiosi dell' auge del conte 
Simone di Leicester. Venuto il tempo di prorompere, si 
impadronì d’improvviso della Torre e delTerario che ivi 
era custodito, e scrisse al papa, intanto che si faceano 
gli apprestamenti della guerra civile, per essere pro- 
sciolto dal ginramento prestato per l’osservanza delle 
provvigioni Oxford. 3Iandò incontanente, il a 9 aprile 
e il 7 maggio, Alessandro IV le bolle richieste, con le 
quali prosciolse Enrico III da ogni promessa fatta al Par- 
lamento od al popolo, fondandosi sopra la massima sem- 
pre mai seguita dalla romana corte, non potere i regnanti 
obbligarsi inverso a'ior sudditi a cosa che induca diini- 
nazione o depressione della loro potestà c liherlii asso- 
luta (a). 

Tutta ribolliva pei concitati umori l’Inghilterra. I conti 
di Leicester c di Glocester, rappattumatisi, avevano as- 
sunto di conserva il governo del partito dei malcontenti. 
Odoardo, figliuolo di Enrico e presuntivo crede della 
corona, in iscambio di valersi della facoltà di spergiu- 


(1) ììfmer, Acta^ T, I, p. 720. 

(2) Matih. ÌVestmonasl.,'^. 377, - li/mcv, Acta, T, I,p. 722, 723. 
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rare mandatagli dal papa, avea rinnovellato il giura- 
mento di osservare le provvigioni d Oxford. Enrico 111 
avea scritto il ^o luglio a Luigi IX, implorandone Taju- 
to e chiedendolo di farsi mediatore fra di lui e il conte 
di Leicester (i); ed accertavasi che il re di Erancia, col 
]dacito de'suoi baroni, aveva fatto al re d'Inghilterra for- 
male promessa di spalleggiarlo eilìcacissimamente contro 
de’ riottosi sudditi (a). Urbano IV, sottentrato nella sede 
papale ad Alessandro, non si era dato a divedere men 
premuroso che il predecessore di promuovere lo spergiu- 
ramento e di sciogliere Enrico da tutti i suoi obblighi (3). 
Ma tutte le bolle de’ papi non valevano a fare che Enrico 
potesse prevalere sopra una nazione irritata per la perfl- 
dia del suo monarca. Il re d’Inghilterra, in sul principio 
del 12 G 2 , dovette mandare in Francia il tigli nolo suo 
primogenito Odoardo, e l’erario, per porli in luogo, ad 
ogni evento, securo; e come fidava assaissimo nella re- 
gina Margherita, sua cognata, la quale promoveva con 
calore i di lui vantaggi, dillberossi ei medesimo di ve- 
nire In Francia per sollecitare più elGcaci soccorsi, e 
scrisse, nel mese di giugno, a Luigi, richiedendolo di far- 
gli allestire una stanza in San Mauro delle Fosse (4). 

Ma quanto più angustiata facevasi la condizione d'En- 
rico III, tanto maggiormente s’ induceva Urbano IV a sco- 
starsi da lui e da Edmondo, per far ricerca d'un altro 
campione da opporre a Manfredi. E per certo, nè un giovi- 
netto che non avea mai vestita l' armadura, nè I soldati 
della Chiesa pagati col danaro dell’Inghilterra avrebbero 


(1) Fxymer, Àcla, T. I, p. "24. 

(2) Matth. If^estmoiiasterf p. 

(3) Kìrmer, Meta, T. I, p. "36, '42 r 746. 

(4) Epistola, apud ÌWmer, Meta, T. ì, p. 741, 748. 
Sls^l0^nt, T. yiU. 
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potuto trionfare d'un valoroso capitano, spalleggialo dai 
veterani guerrieri di Federico II. Mandò pertanto Urba- 
no IV in Francia quello stesso Alberto da Parma, notalo 
apostolico, il quale avea già fatte e conchiuse le pratiche 
precedenti con l’Inghilterra, ad offerire quella corona a 
Luigi IX, con la facoltà di darla ad alcuno de’suoi figliuo- 
li o fratelli. 

La profferta non ebbe a prima giunta accoglienza, a 
motivo degli scrupoli di Luigi IX. Ben s’ induceva il santo 
re a riconoscere come Manfredi, nemico alla Santa Sede 
e capitano de’ Saraceni di Nocera, potesse venire a buon 
diritto privato del regno) ma i diritti di Corradino, erede 
della casa di Hohenstauffen, e quelli di Edmondo, il 
quale da otto anni portava titolo di re di Sicilia per con- 
cessione della Santa Sede, questi diritti non voleva egli 
usurparli. Non tentò Urbano di sciogliere il dubbio di 
Luigi, facendosi a discussare con lui i titoli dei varii pre- 
tendenti alla corona e quelli della Santa Sede; ma pro- 
pesesi di vincerlo per via della fede e della piena som- 
niessione di lui alle decisioni della Chiesa. E rendendo 
grazie a Dio di che tanto pura avess’egli la coscienza, 
e con tanto disinteressamento ripudiasse una corona sul 
timore che potesse accagionargli un’ombra di rimorso, 
insisteva in questo principalmente, che il santo re era 
tenuto lasciare al papa cd a’ cardinali tutto il carico di 
decidere quel che giusto fosse od ingiusto, e non acco- 
gliere nell’animo suo dubitanza chela cosa da loro pro- 
postagli fosse da giustizia ed onestà disforme (i). 

Non s’arrese Luigi che in parte a siffatta guisa d’ar- 
gomcntazioue; c, ricusato quel reame pei figliuoli, lasciò 


(I) Epistola Urlmni ad Aìbevtum Parmensem , tipud /iaynatd. An- 
nal. Eccles., A rJG2, §§ 20, 21. 
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che il fratello, Pauibizioso Carlo ll’Angiò, stimolato dalla 
superba consorte. Beatrice di Provenza, la quale non 
poteva rassegnarsi ad essere la sola tra le quattro sorelle 
non adornata di reale corona, operasse a seconda dei 
suoi appetiti. S’arrog'eva a far si che Luigi lasciasse aperto 
il campo al fratello, la considerazione che la costui pre- 
senza nel reame di Francia potea farsi pericolosa od al 
re stesso od alla reale iìgliuolanza, quando non fosse dato 
alla di lui altuosilà un sufficiente pascolo. In quell’anno 
medesimo aveva Carlo ricominciata la guerra contro Mar- 
siglia; la quale, stretta d’assedio dal luogotenente di lui, 
B.'irail di Baux, fu costretta per fame ad aprirgli le por- 
te. Fece egli decapitare tutti i cittadini che più segnalati 
si erano nella difesa delle libertà e franchigie della loro 
patria, ed abolì quasi tutti i privilegi di quella opulenta 
città (i). In pari tempo assunse con ardore le pratiche 
con Urbano IV. Indusse da prima il pontefice ad inter- 
porsi per diffinire le sue Ijti con le cognate, ed a pro- 
curargli, non tanto ulteriori dilazioni ai pagamento dei 
legati del suocero, ma eziandio soccorsi d’ogni maniera 
per la meditata intrapresa (a). E non si lasciò egli per 
nulla sedurre dallo splendore d’una corona, siccome En- 
rico III, nè sottrarre ad anticipati pagamenti pria di ve- 
derne chiaramente accertato il frutto; ma volle che la 
Corte di Roma concorresse con isforzi pari a’ suoi pro- 
pri nella guerra contro Manfredi; e tali condizioni chiese 
al pontefice, che quasi per tre anni indugiata ne venne la 
conchiusione del trattato. 

Ai disegni di Carlo d’.Angiò potea forse arrecare alcun 

(1) Bouche, Storia di Provenza, L. IX, c. Ili , p. 274. La Chaise, 
Storia di san Luìf^i, L, XII, c, 29, p. 319. 

(2) Epistola Urbanilf' Mar^areiae Btgmae in Duchtsne, Script. 
Fraitc.j T. V, p. fiS9. 
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ostacolo la parentela che Luigi stipulava in quel tempo 
medesimo col re Giacomo d’ Arragona. Imperciocché , 
mentre questi dava in moglie a Pietro, suo figliuolo e 
presuntivo erede. Costanza figliuola di Manfredi, la quale 
arrecò in dote agli Arragonesi i diritti cui fecero vale- 
re in appresso sulla Sicilia, Luigi fidanzava la figliuola 
di lui. Isabella, al proprio figliuolo e presuntivo erede, 
Filippo. Come venne a conoscere il papa quella duplice 
fidanza, per la quale il suo nemico Manfredi acquistare 
poteva un potentissimo protettore, tutto pose in opera per 
istornar quelle nozze. Scrisse il afi aprile a Giacomo (i), 
rimostrandogli come fosse obbrobrioso quell' imparen- 
tamento con una reproba schiatta; e il ao luglio, con- 
gratulossi per lettera con Luigi di che avesse mandato a 
vuoto le pratiche delle nozze del figlio, da che aveva 
udito che per queste sarebbesi imparentato coi nemici 
della Chiesa (a). Era egli tuttavia mal ragguagliato delle 
cose; imperocché Luigi non altro avea fatto che richie- 
dere il re Giacomo a ciò, facesse dichiarazione per at- 
to solenne che, ammogliando il figliuolo con la figlia 
di Manfredi, non intendeva punto impegnarsi in nulla 
di contrario a’ vantaggi della romana Chiesa; il che con- 
seguito, vennero le nozze di Filippo e d' Isabella cele- 
brate, in Chiaramonte d’Alvernla, in sul finire di maggio 
del rafia (3). E il re Iacopo, il quale aveva colà accom- 
pagnata la figliuola, tornossene poscia a Monpellleri, ove 
solennizzò il matrimonio del figliuolo Pietro, il di i3, o 
come altri vuole, il di ah di luglio (4). Senza ragione del 


(1) Epistola ad Jacobum Begem drragon. , apud Baynaìd, Annal. 
EccUs.. A. 1262, § 14. 

(2) BaynaUi, Ann. EccUs.y A. 1262, §§ 16, 17. 

(3) La Chaisc, Sloria di san Luigi, L. XII, c, 30, p. 321. 

(4) Sloria generale di Linguadoca, L. XXVI, p. 496. • Zuritaj Ana* 
lei de Aragon^ T, I, L. Ili, c. GO, f. 174. 
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reAo crasi il papa sbigottito di quegl’imparenlanicnli; 
chò le cose di poi avvenute ben diedero a divedere come 
nè i più stretti vincoli di parentela, nè il nodo coniuga- 
le, nè il domestico valessero maggiormente a legare i re, 
che i giuramenti da essi prestati ai loro popoli. 
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Legislazione di san Luigi; laGa-iajo. 

11 regno di Luigi IX è una delle più meinurande epo- 
che della sloria de’ Francesi; riedificò quel santo re la 
monarchia, e trasferilla dalle antiche sopra affatto nuove 
basi; e non altrimenti che per virtù de’ cangia menti ope- 
rati da lui nella legislazione, tutti i poteri, sparsi dianzi 
nella nazione, vennero a struggersi e ad annichilirsi nella 
potestà regale. Fino a’ tempi di lui la Francia potè dirsi 
una confederazione con vincolo di feudale reggimento; 
dopo di lui essa fece passaggio all’assoluto governo di 
un solo. £ le dottrine dispotiche, poste in onore nei suol 
tribunali da coloro che amministravano la potestà, recate 
a mano a mano ad uso pratico, vennero alla fine rice- 
vute, quasi punti di credenza, dal popolo. La feudalità 
non fu da lui abolita, ma si cessò dall’essere sovrana; a 
tale che nel corso de’ secoli a lui susseguiti non fuvvi 
più ornai in Francia altro sovrano che'l re. 

IN'on si può invero segnare ric’isamente il punto in cui 
sono queste mutazioni avvenute; le quali, non che essere 
state opera di tutto un regno, non vennero di gran lun- 
ga a compimento nel corso del regno medesimo: un si- 
stema succedette ad un altro, all'insaputa, in tal qual 
modo, e del regnante il quale co’ suol editti incominciò 
l’opera del cangiamento, e de’ ministri che ad effetto il 
mandarono, c della nazione la quale il subiva.Ben possia- 
mo noi ora, in tanta lontananza di tempo, connettendo 
le ultime conseguenze alle prime cagioni, e consideran- 
do quasi in gruppo gli avvenimenti, riconoscere che la 
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Pl ancia vesti nuove forme; ma, non meglio die ai con- 
temporanei, ci è dato di determinare in qual giorno sot- 
tentrassero le nuove forme all’ antiche. 

Ma essendo pur forza fare scelta di un*‘e^ioea per chia- 
mare specialmente i lettori a considerazioni sopra quel- 
l’opera di san Luigi che produsse le più profonde e du- 
revoli conseguenze, abbiam fatto punto per quest’uopo 
alla metà della seconda parte del suo regno. IVella quale, 

0 per meglio dire nel tempo trascorso dalla sua prima 

Crociata alla seconda (dal ia 54 al 1270), avendo egli 
conseguita tutta la maturanza del senno, e trovandosi 
ammaestralo dalla esperienza e scevro da quelle cure che 
avevangli cagionate dianzi la straniera politica e la riot- 
tosità de’suoi gran feudatarii, diede mano col massimo 
fervore all’opera delle leggi. Tutti i suoi più importanti 
editti furono promulgati dal 1254 1270. Quanto è al 

codice che porta il titolo di Stabilimenti di san Luigi, reca 
esso la data del 1270, anno in cui accaddero P impresa 
di Tunesi eia morte del re; ma gli è da avvertire che 
siffatta compilazione, opera indubitata de’ giureconsulti 
a cui più spesso ricorrea Luigi per consiglio, non è al- 
tro che una raccolta di leggi emanate da lui o da’prede- 
cessori, della cui promulgazione incerta è l’epoca. 

Se male si può determinare il punto in cui vestisse la 
Francia le novelle forme, più malagevole ancora egli è 
l’additar chi si fosse colui che concepisse il proponi- 
mento di fargliele rivestire: chè anzi, io estimo, sarà 
forza riconoscere come nè il monarca il quale un tanto 
cambiamento operava, nè coloro che in siffatta impresa 
soccorsero a lui di consiglio, prevedessero le conseguen- 
ze del loro operato. E quegli c questi intendevano ad al- 
tra cosa da quella che operarono; ma poiché fu dato 

1 impulso, ebbevi de’ subalterni, i quali pei loro parlico- 
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lari vantaggi furono tratti ad assecondare il nuovo avvia* 
mento di cose, e le cui private passioni volsero alla rico- 
stituzione dell’ordine pubblico in Francia. 

La legislazione di san Luigi ebbe incontrastabilmente 
per effetto di corrodere e struggere il sistema feudale, c 
ridurre a dependenza dalla suprema regai potesti tutti 
i vassalli. La Francia, dal suo regno in poi, tese costan- 
temente all'assoluta monarchia, ned altro fece Luigi XIV 
che compiere l’opera da Luigi IX incominciata. Quegli 
che volge il pensiero ai frutti funesti del dispotismo, e 
in particolare alle orrende calamità che alllissero la Fran- 
cia sotto la schiatta de’Valesii, onde vuoisi di certo porre 
cagione alla diffalla d’ogni sindacato sugli atti della po- 
testà regale, assai si maraviglia di che san Luigi, però 
che fecesi fondatore d'un tal nuovo ordine di cose, non 
abbia scapitato per nulla nel popolare concetto; e siavi 
stato all’incontro chi gliene appose a gloria. Ma cessa 
ogni ragione di meraviglia ove si avverta che i vantaggi 
conseguili dalla Francia per siffatta mutazione furono 
pronti e Immediati, quando all’incontro le conseguenze 
funeste da quella derivate non vennero a raaluranza 
che dopo lung’anni; e pongasi mente altresì che assai di 
rado uomo dispensa con giusta misura il biasimo o la 
lode, allorché non a’ contemporanei ma si a’ maggiori 
deve del bene o del male dar merito o colpa. 

Per la riunione d’ogni civile potestà nel monarca, la 
Francia più potente divenne e più autorevole al di fuori, 
e i successori di san Luigi vennero a pesare nella bilancia 
delle cose d’Europa, con tutto il pondo della ricchezza 
e forza che i gran feudatari possedean dianzi, contra- 
pesando con essa la ricchezza e la forza del re. Nel tem- 
po stesso, per Fincremcnlo e la diffusione delle dottrine, 
l’azione del governo venne ad essere meglio intesa, e 11 
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suo line più pienamente conseguito; la (juiete e l’ ordine 
furono quindi maggiormente guarentiti, la popolazione 
s’accrebbe, dilataronsi i traiUcbi, e l’industria ebbe pure 
augumenlo, non già a cagione del nuovo governo, ma 
si bene perchè questo governo non era più si tristo da 
impedire gli effetti di quella operosa tendenza albenes* 
sere la quale è in tutti i popoli. Prosperarono pertanto 
realmente le cose da poi la metà del regno di san Luigi 
fino all’ avvenimento al trono di Filippo Yalesio; per lo 
che ognuno, in veggendo ricca e con pace la Francia, di 
misera e turbata ch’ell'era prima del santo monarca, pose 
affetto al governo; sebben questo, non causa, ma testimo- 
nio soltanto era della nuova prosperità. Prese il popolo 
da quel punto a promuovere il rivolgimento che nello 
Stato operavasi. Troppo bene e dappresso aveva egli co- 
nosciuti i signori di feudi per non essere offeso dalle loro 
bizzarre voglie, dalle loro crudeltà, dai loro vizi. Seb- 
bene per alcuni cavalieri fosse ancora quasi un religioso 
dovere quello di serbarsi ossequiosi e leali inverso ai lo- 
ro baroni, l’universale più non avea per questi amore 
veruno; i vassalli, per quanto il loro giudizio aggiugne- 
va, tenevano i loro signori in conto di tiranni, e ralle- 
gravansi del loro abbassamento, e con ninna speranza 
fors’anco di ottenere per sè migliori e più giuste leggi, 
godevano di vedere conquisi e tremanti alla lor vòlta 
quei dessi dinanzi ai quali erano stati ei medesimi co- 
stretti a tremare. E allorché il popolo dovette in appres- 
so, in vece d’ubbidire al barone del vicino castello, tra- 
sferire il diretto suo ossequio a un re che non gli era 
dato mai di vedere, a un re nemico de’nimici del popo- 
lo, a un re la cui possanza eccedeva di gran lunga ogni 
altro conosciuto potere, ei fece <li questo ente quasi astrat- 
to, un nume. Amollo però che temevalo, c che la pompa 
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onci’ era stipato, e la lontananza in cui vivea questo si- 
p'nore, non ne lasciavano scorgere le debolezze o i vizi; ^ 
ripose la propria gloria, non già nei diritti a sò riserbati, 
ma sì in quelli ond’era investito il suo idolo; e insuperbì 
per ciò appunto che il volere di questo regnante era as- 
soluto, e il diritto regale derivato in esso, non dalla scel- 
ta dei sudditi, ma per ereditaria ragione. Per tale modo 
egli avvenne che la rivoluzione incominciata da Luigi IX 
giunse a compimento col nazionale assenso, e che la 
Francia fece plauso alla distruzione delle franchigie feu- 
dali, benché eran queste le sole libertà cui possedesse. 

Ma, contuttoché una tale e si importante rivoluzione 
siasi compiuta nello stato della Fr.-tncia a cagione delle 
leggi di san Luigi, ed abbia riportata la piena sanzione 
del popolo, andrebbe nondimeno, o che crediamo , stra- 
namente errato chi ne apponesse a quel monarca il pro- 
ponimento, e faccssesi a supporre che quegli prevedesse 
le rimote conseguenze di leggi il cui prossimo fine era 
cotanto diverso. \J InstUiito di Francia, eccitando col suo 
programma dell’ anno i8ai i dotti ad investigare gli 
efietti delle istituzioni di san Luigi, ha forse posta in cre- 
dilo una tale illusione, dalla quale fu abbacinato l’au- 
tore d’una delle opere coronate da quella illustre acca- 
demia. Il San Luigi, die’ egli, doveva anzi tutto ritoglier 
«di mano ai signori la potestà che avevano usurpala, e 
« stabilir quindi questa potestà nel modo più conscnta- 
^>neo a’ vantaggi dei popoli. 'Provava egli pure un intop- 
«po in questa grave circostanza, che la potestà posseduta 

«dai signori era legittima Laonde non si poteva op- 

« pugnarla all’aperta Fu , san Luigi pertanto costretto 

«a rispettare in apparenza, in ogni suo operalo, quel 
«desso che in sostanza desiderava atterrare, a prendere 
« da rovescio gli ostacoli cui non ardiva combatter da 
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niiuute, a incorrere insomma tulli gli svantaggi il' una 
^Mlissiuiulala condotta » (i). 

Il giovane autore di questa eruditissima non meno che 
ingegnosa opera, non teme, per dare risalto alla politica 
accortezza di san Luigi, d’ incolparlo di slealtà o dissi- 
mulazione; incolpazione per nulla giustificaia dal carat- 
tere di (juesto monarca, di cui puossi invero rivocare in 
dubbio la vastità della mente, ma la franchezza del cuo- 
re non mai, e il quale riverì non di rado quel che degno 
non era di reverenza, ma non tentò giammai d'intamo- 
lar di soppiatto quelle cose cui non ardiva attaccare da 
fronte. 

Era Luigi IX fornito di retto criterio, e aveva ador- 
nata a sufEcienza la mente con quegli studi ai quali ac- 
cudire poteva; amava pur molto di leggere, e ancorché 
s’attenesse principalmente ai libri religiosi, non era per- 
ciò digiuno di quella esperienza che un regnante può 
conseguire con la cognizione delle cose accadute ne’ tra- 
scorsi secoli. Cuntuttociò, per ch’egli potesse formarsi 
un anticipato concetto di que’ remoti efl'etli delle proprie 
instituzioni, i quali ninno de' contemporanei travide, sa- 
rebhegli stato mestieri d’avere uno spirito in tal qual 
modo profetico, che in lui per ninna guisa apparisce; e 
se questa gran dote di preveggenza avess’egll avuto, cosi 
la franca natura, cui ogni dissimulazione tornava aliena, 
come gli scrupoli della coscienza, la quale rimorde vaio 
del continuo in risguardo alle usurpazioni dell’avolo Fi- 
lippo Augusto, avrehberlo mal sempre distolto dal pre- 
parar la rovina di quelli cui sembrava proteggere. 

La qualità preminente di san Luigi fu la pietà: la mente 

(t) Arlmo , Saggio sopra le instllueioiù «li sari Luigi; latro* 

«Inriooc, p. 13 e 14. 
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di lui era sempre occupata da religiosi pensieri , e il solo 
fine del suo terreno pellegrinaggio era per lui V acquisto 
della eterna salute : appetto ad un tale vantaggio cedeva 
ogn’ altro risguardo, da cui senza veruna esitanza ei si 
dipartiva per attenersi a quello che più conforme esti- 
mava alla divina legge. L’animo suo era interamente sot- 
tomesso, giusta lo spirito della professata religione, alle 
decisioni della Chiesa, e a quelle puranco del suo diret- 
tore di spirito; e allorché un dato punto gli si dava per 
deciso, non più licenziavasi egli a contrapesare se la sen- 
tenza fosse o no consentanea ai naturali sentimenti ed ai 
suggerimenti della ragione e della esperienza. La quale 
sua assoluta sommissione viene a dar causa dei falli ch’ei 
commise nel suo regno, e dell’ecclissamento, per cosi 
dire, cui più d’una volta parvero soggiacere le doti esi- 
mie d'animo e di cuore ond’era fornito. Era il cuor suo 
più umano per avventura e pietoso che quello di verun 
altro regnante; e tuttavia mostrossi spietato verso agli 
eretici, a’ bestemmiatori, agli ebrei, agli usurai. E ciò a 
motivo che l’autorità della Chiesa faceasi in tali punti di 
mezzo, e il dolce e nobile senso di pietà, eh’ essa conce- 
deagli di praticare inverso a’ Cristiani, gliel dichiarava 
delitto allorché venisse esteso ai presciti. Egli era pure, 
al pari di qualsifosse dei principi dell’ età sua, prode e 
valente della persona, esperto di guerra, e fornito delle 
doti che in un capitano richieggonsi ; e trasse con tutto- 
ciò a rovina gli eserciti da lui condotti all una e all altra 
Crociata, con tali orrori, che il più inesperto e novizio 
nfùciale non gli avrebbe commessi; non per altra cagio- 
ne, se non perché in quelle guerre sacre, sperava ogni 
di il miracoloso soccorso della divina l’rovvedenza, e se 
riguardava come un cieco strumento nelle mani d Iddio. 
Ond’egli era disposto alla pugna ed al sagrifizio di sé 
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medesimo; ma avrebbe temuto di farsi reo di ribellione 
o diffidenza verso la Chiesa, ove avesse assoggettati i suoi 
guerrieri divisamenti al calcoli dell’umana prudenza. 

In pari guisa, dagli stimoli della coscienza, e non da 
altro, furongli suggerite tutte le emende della legislazio- 
ne, ond’egli, al pari d’ogni altra persona, era incapace 
di prevedere l’ effetto sopra la costituzione dello Stato. Le 
guerre private, i duelli giudiziari, le usurpazioni clericali 
c l’alterazione delle monete gli parvero tali abusi da far 
incorrere e l sudditi e lui medesimo in peccato e nell’e- 
terna dannazione; diliberossi perciò di porre rimedio a 
questi quattro principali punti: ebe sono quei dessi ai 
quali si riferiscono tutte le sue grandi riformazioni, quel- 
le cioè ebe rendettero poscia necessarie le altre, e addus- 
sero nello Stato quelTimpreveduta rivoluzione della quale 
abbiamo discorso. E poiché una volta furono posti in 
moto i suoi religiosi sentimenti, ogn’ altra considerazio- 
ne cessò dal prevalere nel suo animo; nè più egli tenne 
per ingiusta od usurpatoria l’abolizion di que’ dritti che 
erano pei sudditi occasione di peccato; poi ch’era real- 
mente suo intento, non di ampliare la propria potestà, 
ma di toglier di mezzo un gran male morale. Se non che, 
appena si fu egli per questo intento arrogato novelle pre- 
rogative, coloro a’ quali ne affidò l’esercizio presero ad 
ampliarle per loro proprio istituto. Fu in tale guisa la 
regai potestà sempre zelatamente promossa da ci^i tem- 
porariamente venne commessa; e potè quindi, avvantag- 
giata dalla piena vigoria della giovinezza, contendere 
vittoriosamente con diffamati e pel loro antico abuso af- 
fievoliti poteri. 

Il più rilevante scopo delle riformazioni di san Luigi 
fu ([uello di abolire le guerre private e i combattimenti 
giudiziari; le quali due prerogative della nobiltà feuda- 
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tarla, sebbene fossero indipendenti l’una d.iH’ahra e ca- 
gioni di effetti diversissimi quanto alla sicuranza de' sud- 
diti, gli si affacciavano unite alla mente, però che uguale 
era il pericolo in cui ponevano le coscienze. Si le guerre 
private>cbe i duelli giudiziari conducevano spesse volte 
dinanzi al trono d’iddio delle anime preparate per nulla 
alla morte; e Luigi credevasi tenuto a render conto del- 
l’eterna condanna di coloro che per il male governo del 
suo reame erano lasciati morire in peccato mortale. Avea 
la Chiesa di già condannato più volle, si i giudiziari 
duelli che le private guerre; quelli riprovando perchè 
venivano a tentare Idtlio, vale a dire a richiedere dalla 
Provvedenza un miracolo pel trionfo del buon diritto, 
ed a porre cosi ad ognora in quistionc l’immediata azione 
di questa divina Provvedenza; queste poi più fortemente 
ancora condannando perchè volgevano a ristabilire quel- 
l’imperio della forza a cui voleva la Chiesa surrogare il 
diritto divino dei re e il proprio. Molte bolle avevano i 
papi, Gregorio VII in particolare, mandate fuori per 
condannare sì Pupa che l’altra usanza. Contuttociù non 
erano cotali abusi nel numero di quelli che più stesse a 
cuore alla corte di Roma di atterrare; nè mai gli aveva 
essa 'unpugnati con Tarmi alle quali si alacremente ricor- 
reva per altre lievi cagioni, le scomuniche, vale a dire, 
e gl’interdetti; nè estimava che il danno che ne proce- 
deva, fosse pari a quello procedente <la un matrimonio 
illegittimo o da un illecito divorzio. I prelati non si fa- 
ceano vedere meno solleciti che i gentiluomini della con- 
tinuazione di siffatte pubbliche violenze. IN«i tribunali 
civili dei loro feudi faceano praticare, come negli altri, il 
duello; ed anzi troviamo che il priore di San Piero il 
Moustier, il quale teneva nella propria signoria il dritto 
di giustizia a metà con Luigi, vi fece riporre in uso il 
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duello, stato abolito dal re; e che il capitolo della catte- 
drale del Mans volle collegialmente assistere ad un duel- 
lo ordinato dal giudice capitolare (i). E allorché la legge 
non somministrava loro sufficienti malleverie o rimedii 
a riparo de' contrastati diritti, non si mostravano i mag- 
giorenti prelati men pronti che gli alti baroni a ricorrere 
all' armi e a far valere i loro diritti con le guerre private. 

Ma san Luigi, siccome quegli ch'era di più dilicata 
coscienza e di mente più retta che non i papi e prelati 
i quali regolavano la sua fede, poiché avea posta una 
massima, voleva mandarla ad effetto in ogni sua conse- 
guenza. Le guerre private pareangli volgere ad offesa di 
Dio; perciò, non pago d'averle fin dal ia 45 contrariale 
con la istituzione della cosi detta quaraiitetia del re, vie- 
lolle assolutamente nel 1267, almeno nelle proprie terre. 

Era la guerra privata l’esercizio del diritto di vendetta, 
del quale supponeasi ogni gentiluomo aver fatta riserva. 

« Troppo mala costuma , dice Beaumanoir, correva in caso 
»di guerra nel reame di Francia; perché, allorquando 
» accadeva alcun fatto di morte, di ferita o di battitura, 
n quegli al quale era stata fatta la villania, facea ricerca 
» d’alcun de’ congiunti di coloro che gli avean fatta la vil- 
»lania, il quale dimorasse lungi dal luogo laddove il 
V fatto era accaduto, e cosi nulla sapesse del fatto, e poi 
55 recavasi colà di notte e di giorno, c tosto che l’avea 
55 trovato uccidevalo, fcrivalo o battevalo, o ne facea quel- 
55 lo strapazzo che volca, come di lui che non istava in 
>5 guardia, e non sapea nulla di che alcuno a lui per Ic- 
” aderente, avesse a quegli misfatto 55 (a). Questo 9 


(1) La Cliaiie, Storia *li »an Luigi, L. XII, c. 23, p. 300. 

(2) Hraumanoir, Costuma <Ii BcauTaisis, c. GO, p. 306. 
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atroce modo di vendetta volle da prima Luigi sradicare. 
l’ercbè la vendetta tornasse dolce al gentiluomo , era 
d'uopo clTella cadesse sopra un innocente, avvengacliè 
il vendicarsi sopra il colpevole fosse tenuto ufficio del 
carnefice. Volle Luigi, per lo contrario, riparare gl’inno- 
centi da sifi'atti danni; e con l’ordinanza promulgata in 
Pont’Oisa, in ottobre del 1 2^5, stanziò ebe accadendo una 
qualche offesa, dovesse, per quaranta giorni, fra tutti i 
congiunti d’ambe le parti esservi tregua, cos'i ebe quegli 
il quale, invece di ricorrere alla giustizia, volesse vendi- 
carsi con le proprie mani, non potesse almeno assalire 
altri ebe l’offensore (i) La quale tregua legittima ebbe 
nome di quarantena del re. Con una posteriore ordinan- 
za venne a stabilire ebe l’offensore medesimo, o quella 
delle due parti la quale si tenesse più debole, potesse 
causare la guerra col ricorrere alla giustizia; nel quale 
caso la parte avversaria veniva costretta a giurargli afse- 
curamcnto^\ barone O il superiore d’ ambe le parti pren- 
deva in appresso cognizione della offesa, stabiliva i risar- 
cimenti e rimettea la pace. Ninno potea negare di giurar 
i’assecuramento, e quegli ebe violasse il giuramento, 
era dato alle forche (a). Per ultimo, nel mese di gennaio 
del laSj mandò fuori Luigi un’altra ordinanza, data da 
San Germano in Laye, con la quale intese ad abolire af- 
fatto le guerre privale. « Sappiate (cosi scriveva egli ai 
«feudatarii del vescovo di Puy in \elay,) che per dili- 
nberazione del nostro consiglio, noi abbiamo vietala 
ogni guerra nel nostro reame, ogni arsione, ogni im- 
npedimento dato agli aratri; vi ordiniamo pertanto di 


(1) Ordinanze dei re di Francia^ T I, p. 56- 

(2) Slabilimcnti di san Luigi, L. I, c, 28. - Ordinanze dei re di Fran- 
cia, T, I, p. 129, 
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MDon contravvenire a tale divieto, e caso die presumeste 
di farlo , comandiamo al nostro siniscalco di assistere 
» fedelmente il nostro fedele ed amato vescovo del Puy 
:>pel mantenimento della pace nella sua terra, e per quel- 
» la punizione dei violatori di questa pace, che sarà pro- 
»porzionata al loro reato» (i). Cui quali ordinamenti 
non più intendeva Luigi a preservare soltanto dalla guer- 
ra I congiunti e gli amici dell'offensore o dell’offeso, nè 
più si ristrigneva a dar legge a’ propri vassalli, ma bensì 
interdiceva le guerre private in tutto il reame al feudatari, 
ed in particolare a’ vassalli del vescovo del Puy, i quali 
non erano immediati suoi sudditi. E per fermo avrebbe 
egli fatta santissima opera per la sicurtà dei poveri abi- 
tatori di contado, ed ampliata in pari tempo assaissimo 
la regai prerogativa, costituendosi giudice fra persone 
riottose a piegarsi ad altra volontà che alla propria, ove 
fosse stato in grado di far osservare il proprio editto. Ma 
non era da sperare che ì nobili, e nemmanco i prelati, 
senza riluttar s’inducessero a rinunziare quella per loro 
sì cara prerogativa; di fatto, le. guerre private, in onta 
della regia autorità, non cessarono di funestare il reame^ 
a tal che il re Giovanni fu costretto a promulgare, il 9 
di aprile del i353, che fu cent'anni da poi, un’altra or- 
dinanza per far osservare almeno la quai-anlena del re ( 2 ). 

Con la guerra privata faceasi ricorso alla violenza; col 
giudiziario duello ricorreasi, per lo converso, alla leg- 
ge. Cosi universale era la pratica di quel procedimento 
giuridico e tanto ai nobili accetta, che assai scabrosa tor- 
nava per Luigi l’impresa di abolirla. 1 gentiluomini, ap- 
pellandosi alla propria spada, si manteneano pressoché 


(1) Orilinanze dei re di Francia, T. ì, p. 81l. 

(2) Ordinanze dei re di Francia,» T. I, p, 5(1 nella Nola. 

SiSMoani, 7\ f'1/i, 5 
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al tutto irulipenilcnti dall’ impero delle leggi: disprezza- 
vano essi i legisti; e per la frequenza degli spergiura- 
menti, poca fede poneano nelle deposizioni dei testimo- 
nii: fors’anco non andreLbe ingannato chi tenesse che, 
col serbare in vigore la pruova del ducilo, cd impedire 
perciò l’introduzione della tortura e delle inquisizioui 
segrete, avevano i nobili avantaggiata realmente la causa 
della giustizia. San Luigi contuttoeiò era persuaso che 
fosse peccato quel tentare Iddio, e volere da esso un mi- 
racolo in ogni vertenza dinanzi ai tribunali agitata. E 
avendo ragunato nel laSo, il di dell'ottava della Cande- 
lora, un parlamento, vi stanziò un’ordinanza , obbligato- 
ria però solamente nelle sue terre, e non in quelle dei 
baroni, con la quale proibì u le battaglie in giudizio, po- 
» nendo in vece loro le prove per testimonii, senza toglier 
»dl mezzo le altre buone e leali prove, usitatc in curia 
» laica fino a quel tempo «. (i) 

Non si dee già credere che frammezzo al militare ap- 
parato dc’tribunali feudali, il gaggio di battaglia fosse il 
sol modo di stabilire le pruove in giudizio. Beaumanoir 
divide le pruove iisitate a’ suoi tempi in otto specie di- 
stinte: la confessione del reo convenuto, le sue lettere, 
il gaggio di battaglia, i testimonii, il ricordo o registro 
delle curie, l’esposizione dell’attore non impugnata dal 
reo convenuto, l'evidenza del fatto che non abbisogni di 
pruove, e per ultimo le presunzioni (2). Mentrechè san 
Luigi, con la sua ordinanza del 1260, aboliva il terzo 
genere soltanto di pruove, il gaggio cioè di battaglia, 
lasciando sussistere ogni altro genere usato di pruove, 
non sì potea dire ch’egli cangiasse essenzialmente il modo 


(1) Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 93. 

(2) Beaumanoir, Cosluina dì Bcauvaisis, c. 39. 
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lidia jiroccssi’ra "iuiUziaiia ; avvegnaché prescrivesse 
soltanto die T attore od accusatore pruovasscro con te- 
stlmoniij quello die nelTanlico procedimento avrebbero 
j.ruovato col gaggio o la sfida a battaglia (i). Spesse volte 
di fattij il gentiluomo, tutlocliè fosse in grado di pro- 
durre testimonianze, preferiva, qual mezzo più pronto e 
più onorato, la sfida a battaglia, commettendo la cosa a 
Dio solo ed alla propria spada. Ma la riformazione fatta 
da san Luigi dovea recare ulteriori elfelti, 1 quali dal ri- 
formatore medesimo non erano antiveduti. Posta la pruo- 
va per testimonii nei casi evidenti e spieci, fu d’uopo 
usare la processura medesima nei casi dubbi!, ne’ quali 
l'accusato o ricusas’a i testimoni!, o tentava d’ infirmarne 
la fede, o produceva altri tcstimOnll in contrario. La pon- 
derazione delle testimonianze, la complicazione delle liti, 
la moltiplicazione delle pruove scritte, delle epistole, dei 
documenti autentici, venivano a confondere le menti di 
qne’giudicl 1 quali, a nuli’ altro additi! che alla milizia, 
spesso non sapeano leggere. Venne pertanto a tedio ai 
baroni Tullicio della curia, pel quale diventavano inetti, 
senza ebe la scorta in quel torno medesimo loro sommi- 
nistrata per guida dai letterati, ad altro valesse ebe a 
maggiormente impacciarli. 

-Aveva la scoperta delle Pandette cagionata nel prece- 
dente secolo una rivoluzione nel mondo letterario) di- 
venuto obbietto d'insegnamento nelle Università d’Italia 
dapprima, e poi di Francia, era quel corpo di leggi te- 
nuto per opera affatto meravigliosa; cbiamavansi col no- 
me di ragione scritta; e non è a dire che la loro prestanza 
sulle costume de’luogbi e sulle leggi feudali non fosse 


(I) Ordinanze dei re di Francia, T. I , p. 86. Ordinanza del 1260, 
SS 2 C 7. 
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inrlubita(a. I più perfetti codici die si conoscessero in 
Francia prima della introduzione del dritto Giiislinia- 
neOj erano per una parte il gius canonico, al quale ade? 
rivano gli ecclesiastici, c per l’altra, il codice Teodosiano, 

0 quello de’Visigoti, rozza copia del codice di Teodosio, 

1 quali eran rimasti in vigore amendue nelle provincie 
meridionali, in cui uomo gloriavasi di seguire le leggi 
romane. Queste leggi d’una stessa origine, avevano pre- 
parati gli animi ad accogliere una legislazione più ordi- 
nata e perfetta. E Luigi IX o, per meglio dire, i suoi 
consiglieri, per iscorgeré i giudici in quella nuova pro- 
cessura la quale cotanto intricata riusciva per loro, appi- 
gliaronsl al corpo del gius romano. Ma la romana pro- 
cessura era stata nel decadimento dell Impero snaturata 
da’legistl; non più guarentiva la libertà delle parti, nè il 
retto uso del tempo dallato dei giudici: cosi che ad un.a 
società nascente e appena uscita dalla barbarle, venne 
realmente applicato un sistema intricato di leggi, forma- 
tosi appresso un popolo incivilito e corrotto. S aggiunse 
ebe la forma degli esami dei testimoni! fu tolta anzi dal 
gius canonico che dal romano diritto; prescrivendo clic 
le deposizioni fossero ricevute in iscritto e lette poscia 
alle parti, la quale pubblicazione delle testimonianze, 
nell'ordinanza di san Luigi vien chiamata popolamento; 
laonde il giudice, il quale dapprima sopra orali deposi- 
zioni decideva, dovette in appresso proferire sentenza 
colla scorta e fondamento di sole scritture (i). 

La quale processura scritta cambiò, siccome cangiare 
doveva intieramente il corso de'giudizi. F ino a quel punto 
il signore aveva giudicato, durante la pace, col solo con- 

(I) Xota n di Laurler**, sopra l'Ordinanza *Icl 12(10; tifile Ordliiaiizt.* 
dei re di Francia j T. I, p, 90. 
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corso dei loro pari, quelle genti ch’ei conJueeva alla guer- 
ra; per adempire il quale ufficio non si riehiedea più che 
mezzana attenzione e capacità, ad equità congiunte. Quan- 
d’ecco che ad un tratto questo signore medesimo, che il 
più delle volte non sapea leggere, vide recarsi dinanzi, 
per norma e fondamento de’ suoi giudizi, molte e lunghe 
scritture, da esaminare studiosamente e da ponderare con 
le regole d’una scienza affatto ignota. Come mai avreh- 
h’egli potuto compiere quell’ufficio? Un cavaliere illette- 
rato non potea quindi realmente essere giudice, da che 
cessò il gaggio di battaglia di essere la più usitata pruo- 
va. Furono i baroni costretti a chiamare in aiuto de’giu- 
risperiti; i quali essendo, per lo più, plebei datisi allo stu-* 
dio delle leggi ed esercenti per mestiere la professione 
di giudice, e covando insieme segreta nimistà contra dei 
gentiluomini che della loro opera si valeano,c desiderio 
di rimaner soli in possesso di que’ tribunali in cui non 
erano stati ammessi che quali subordinati assessori, non 
appena vi furono entrati che pensarono e trovarono mo- 
do di scacciarne i baroni loro rivali, ora per via del te- 
dio di cui gli abbeveravano, ed ora coi ricorsi all’autorità 

Assai comune è la taccia che viene apposta ai giuris- 
periti fi’ ogni nazione di essersi adoperati ad intricare la 
processura, a fine di accrescere le sportole che i conten- 
denti dovean loro pagare per i giudizi; ma un altro sco- 
po altresì proponeansi con quell’opera i giurisperiti dei 
tempi di san Luigi. Erano essi chiamati ne’ tribunali in 
qualità di servidori, anzi che colleghi, di quegli altieri e 
spesso bestiali padroni che avevano le tante volte aggra- 
vati i genitori e le famiglie de’ nuovi assessori con insop- 
portabill oppressioni, c i quali, allora pure che ricorrevano 
per aiuto alla dottrina ed alFacumc di questi, non teneano 
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celalo il disprezzo in cui gli avevano, e faceangli nelle 
curie medesime sedere sopra sgabelli a’ior pieili. iSon 
altra ambizione pertanto dovevan nodrire i giurisperiii 
che quella di fare in modo die i seggi superiori venis- 
sero abbandonati; per assidervisi essi medesimi, e che la 
proeessura riuscisse affatto incomprensibile ai baroni, a 
ciò fossero questi da prima costretti a tenersi lontani, e 
ridotti in seguito a dependenza di que’ soggetti medesimi 
de’ quali avevano invocato l’aiuto. 

L'ordinanza promulgata da Luigi IX nel laCo non 
era obbligatoria che per le terre d’immediata depeit- 
denza della corona: egli non aveva ardito di comandare 
a'suoi baroni l’abolizione della pruova del duello nei loro 
tribunali. Quello che il re non fece, impresero a farlo 1 
legisti: il duello giudiziario, per cui disutile rendevasi 
ogni dottrina, era un nemico da discacciare dovunque; 
ei l'assalirono in ogni parte con somma accortezza, c no 
riportarono trionfo mercè l’aita di ausiliarii nelle stes.se 
curie de’baroni rinvenuti. Inventarono essi per quest’ uo- 
po le appellazioni, c quelle eccezioni che furono chiamale 
casi regali; col mezzo de’ quali incidenti ridussero lutto 
le giustizie feudali in d’ipendenza della giustizia regale, c 
quel che più loro preméva, surrogarono in quasi tutto 
le congiunture, la dottrina e la sottigliezza loro al rozzo 
e comun senso dei baroni. 

11 nome delle appellazioni non era nuovo, e neanche 
la cosa stessa. Faceasi luogo all’appcllazioui nelle cause 
agitate dinanzi al fòro ecclesiastico, per trasferire ad un 
tribunale superiore la lite pendente dinanzi ad un inte- 
riore; oravi pur l’uso di appellare nelle curie feudali, ma 
non vi producea Teffelto di trasferire la causa ad un al- 
tro grado di giurisdizione. Però che quegli il quale ve- 
niva condannato nelle curie feudali, non polca declinare 
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dalla sentenza, se non che tacciando il giudizio, vale a 
(lire, accusando di slealtà e spergluramento il suo signo- 
re, sudandolo ed appellando da lui al giudizio di Dio o 
ad un nuovo combattimento. San Luigi, vietando le sfide 
a giudiziaria pugna fra’ contendenti, doveva a maggior 
ragione escluderle altresì tra il litigante e il suo giudice. 
Vediamo di fatti l'articolo ottavo di quella sua ordinanza 
nei seguenti termini concepito: a Se voglia alcuno tac- 
«ciare il giudizio, in tale contrada che vi si dia luogo a 
«un tale tacciamento, non vi sarà perciò battaglia- ma 
«le querele e le risposte e le altre faccende del piato, 
«verranno arrecate nella nostra curia « (i). 11 quale ar- 
ticolo, a motivo delle sue conseguenze, veniva a rilevare 
moltissimo; avvegnaché tutte le giustizie feudali assog- 
gettasse alla giustizia regia, e conferisse a' giudici depu- 
tati dal re il diritto di rigiudicarc tutte le cause di già 
sentenziate de’ baroni. 

Egli è il vero che l’abolizione del duello giudiziario 
non essendo stata ordinata in quell’ editto se non che per 
le terre del re, quella parimenti delle sfide portate in via 
d'incidente, si contro de’testimonii ricusali dalla parte o 
di cui essa contraddicesse le deposizioni, e sì contro i 
giudici di cui fosse tacciato il giudizio o dai quali fosse 
interposta l'appellazione per dijfalta didirilto, non avreb- 
be dovuto essere estesa fuor de’ confini delle terre della 
corona (a). Per quanta apparisce, il re medesimo non 

(l) OrdìniQze dei re di Francia, T. 1 , p. 91. OMinanza del I2C0, 
§ 8. • Slabìlimeoti di «an Luigi, L. I, c. G, p. II3. Kcatimanoir, Co- 
stuma di Beauvaisis, c. G7, p. 337. - Piero di Fontaincs, Consiglio, 
c. 22, S 19. 

^2) Sopra queste battaglie ÌDcideoti, veggasi Beaumaooir nella citata 
Costuma, p. 311, 312, c Pier di F.onlaincs, c. 22, n.® I, p. 129 del- 
Pedizione del Ducangr. 
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aveva intesa altrimenti la cosa: ma in tutti i tribunali in 
cui sedevano legisti, adoperavano questi con calore, tanto 
ad abolire le pugne giudiziarie, quanto ad ampliare la 
regia giurisdizione; e non tornò loro dillìcile di far va- 
lere l’appiglio in guisa da assoggettare tutte le giurisdi- 
zioni baronali alla cognizione in grado di appellazione 
della suprema curia del re (i). 

Più ancora incerta rendette la pertinenza delle giusti- 
zie feudali l’introduzione dei così detti casi regali, l balli, 
ch’erano una specie di gran giudici regii creati fino dai 
tempi di Filippo Augusto ( 2 ), avevano fatta prevalere la 
massima che al re, qual capo del governo feudale, spet- 
tar dovesse, di preferenza ad ogni altro, la cognizione 
di certe cause, chiamate perciò col nome di casi regali 
Ma non vollero essi giammai dilfinire chiaramente quali 
si fossero cotesti casi; sì che affatto arbitrarie erano le 
decisioni con cui, ognora che una qualche causa paresse 
loro toccare la regia autorità, ne sottraevano la cogni- 
zione alle giustizia signorili per avocarla alle loro cu- 
rie (3). Accrebbero essi pure di continuo, in pari modo, 
a danno delle giustizie signorili, il numero di coloro che 
dalla giustizia del re doveano dependere. Per gli stahili- 
menti di san Luigi, con la scorta delle Pandette, comun- 
que apparisse aver quelle nulla che fare nel caso, fu stan- 
ziato che ogni uomo franco o libero di sua persona cd 
avere, potesse dichiararsi del re, ovvero scegliere il regio 
balio per giudice, benché si trovasse nel territorio d'un 
qualsifosse barone, nel modo stesso che dichiarare poteva 

(1) Bcugool, Saggio sopra le istUimonì di sau Luigi, L. li , c. I ^ 
p. 299. - Mignel, Delle istituzioni di san Luigi, P. II, c. 3, p. II 3. 

(2) Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 18. Ord. del 1190, 

\3) Bcugnol, L, I, c. 9, p. I3I. - Mignct, P. 11, c. 8, p. 136. 
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di avere stanza fissa in un determinato luogo, e perciò di 
dependere da una data signoria (i). Spettava poscia al 
balio medesimo di decidere se a lui, ovvero al signore 
si competesse il giudizio. Con la scorta parimenti delle 
Pandette fu pure statuito in questi stabilimenti che ogni 
persona potesse recar querela contro il suo signore, alla 
curia del re, e causare pertanto, in virtù della massima 
con cui si vieta a cbicebesia di seder giudice nella pro- 
pria causa, la giurisdizione del signore, per sottomettersi 
a quella del re ( 2 ). 

Fu la potestà giudiziaria della corona immensamente 
accresciuta con una tale introduzione delle appellazioni 
e dei casi regali. Da ogni parte de’ regii lenimenti, e 
quindi a poco eziandio da ogni parte del reame, gran 
numero di liti più o meno intricate venivano arrecale 
per la decisione alla curia del re. Luigi, il quale desu- 
mea sempre dalla Bibbia i suoi concetti intorno alle re- 
gali prerogative, e tenea perciò di esser egli il primo 
giudice del suo popolo, prendeva spesso a dillinire in 
persona le contese del litiganti. Viva è tuttora a’ giorni 
nostri la fama presso il popolo de’gludizi clic il santo re 
istituiva sotto la quercia, di V'incennesj tuttoché, da quan- 
to racconta Joinvillc, apparisca ch’ei la facesse anzi da 
arbitro e mediatore il quale si proponga d’appaciare i liti- 
ganti, che non da giudice. « .Accadde spesse volle (dice 
» Joinvillc) ch’egli andava a sedersi d’estate nel bosco di 
« Vincennes, dopo di avere ascoltata la messa, e poneasi 
«da lato di una quercia, e ci facea sedere intorno a se; c 
«lutti coloro che avean bisogna, venivano a parlargli. 


(1) Stabilìmcnii di san Luigi, L. II, c. 13. p. 259. - 5 Si 

aliena, Pandectarum L. V, T. 1 De judiciii. 

(2) Siabilimciui di san Luigi, L. II, c. 27, p. 275. 
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» senza impaccio d’usciere nè d'altro. E allora domanda- 
» va con la propria bocca: Hacci alcuno che abbia lite? e 
» faceansi Innanzi coloro che avean lite; ed ei loro dice- 
«va: Tacetevi tutti, e sarete l’un dopo l’altro sbrigati; 
»e allora chiamava monsignore Piero di Fontalnes e 
» monsignore Goffredo di Ydlettes, e diceva all’ un di 
nessi: sbrigatemi questa lite. £ quando trovava alcuna 
» cosa da ammendare nelle parole di coloro che parla- 
n vano per altri, ammendavaie ei medesimo di propria 
n bocca ft ( 1 ). 

Ben vede ognuno come In quella patriarcale ammini- 
strazione della giustizia commutativa e distributiva ezian- 
dio, non obbllasse san Luigi ebe la processura nel suo 
regno introdotta, era tale scienza da non potere venir 
praticata se non da coloro che vi avevano posto gli studi!; 
imperocché, invece di giudicare ei medesimo, rimettea, 
se presente, le liti ai due più famosi giurisperiti o legisti 
che vi fossero a que’ tempi. Ma il vero organo giudiziario 
di san Luigi, la curia vale a dire del re, sollevala da lui 
sopra tutte le curie feudali, si era il parlamento; il quale 
di fatti. In grazia della propria operosità, c dell’aggre- 
gazione di legisti, cangiò affatto natura o carattere du- 
rante quel regno. 

Gli storici de’ tempi anteriori, e i pubblici atti dei re- 
gni precedenti a quello di san Luigi fanno più volte men- 
zione di parlamenti; questo nome però usurpando nel 
significato di conferenze o diete, nelle quali baroni pres- 
soché l’un dall’altro indipendenti faceansi a deliberare 
insieme, ora c per Io più sopra la pace o la guerra, ora 
sulle spedizioni da intraprendersi, ora intorno alle cro- 
ciate, e talvolta eziandio intorno a provvedenze quasi Ic- 

(I) Joiarillc, p. 13 e I^. 
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gislalive, le quali non ohhligavano tuttavia i principi se 
non in quanto fossero state unanimamente assentite. Di 
parlamenti di tal fatta, ragunatisi assente il re, o indipen- 
dentemente da esso, più d’una volta occorre menzione. In 
analoga significazione era usato il nome di parlamento 
per additare le assemblee de’ cittadini o borghesi nelle 
repubbliche italiane, in Monpellicri, in Marsiglia, in Ar- 
les e nelle altre città libere delle contrade meridionali 
della Francia. Quanto è agli alti baroni, egli assembra- 
vansl pure talvolta per giudicare i loro pari ; ed alle 
couferenze loro, non meno che ad ogni altra, potea be- 
nissimo darsi il nome generico di parlamenti j contuttociù 
più propriamente chiamavasi quella loro giudiziaria adu- 
nanza col nome di corte o curia dei Pari. La quale corte 
era stata di frequente convocata da Filippo Augusto, e 
per faccende di grandissima rilevanza; senza che fossevi 
tuttavia statuto alcuno pel quale si prescrivesse una pe- 
riodica convocazione di tale curia, od una norma pel re- 
golare reggimento della medesima. San Luigi molto più 
spesso chiamò la sua baronia a deliberare con seco in- 
torno alle cose pubbliche; e non solo non lasciò trascor- 
rere gli anni senza chiamarla a consiglio, ma di frequente 
convocolla più volte in un anno medesimo; e per la fre- 
quenza di tali convocazioni, non meno che per la varietà 
delle materie di che vi si trattava, ne avvenne che alT as- 
semblee della baronia convocata dal re per trattare delle 
cose di Stato o dell’ amministrazione della giustizia, fu 
d’ allora in poi attribuito esclusivamente il nome di Par- 
lamento (i). 

La cognizione dalle restituzioni e la disamina degli atti 
più o meno ingiusti di Filippo Augusto, a cui san Luigi 

Q) Mi-ncI, P. li, C. 5, p. 119. 
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senza inlermisslone attese dopo il suo ritorno di Terra 
Santa, furono pressocliè sempre sottoposte al parlamento, 
c ne accrebbero d’assai le occupazioni; ma l’aumento 
massimo degli uQìcì giudiziari di quel corpo provenne 
dalla abolizione del gaggio di battaglia, ossia del duello 
giudiziario nelle contese: dai tribunali dei balli le parti 
venivano rimandale alla curia del re perle prnos>c udire; 
dai tribunali feudali erano le liti recate dinanzi alla curia 
medesima o per appellazione di tacciato giudizio, o per 
appellazione di dijfidta di dritto; per la riforma del casi 
regali era pure molta estesa la giurisdizione della stessa 
curia nella prima istanza^ i signori eranvi inGne essi mede- 
simi sottoposti per via degli assicuramenti introdotti per 
impedire le private guerre. Il qual immenso compito non 
potendo essere compiuto da un corpo il quale non si rau- 
iiassc ebe occasionalmente, dovettero di necessità i par- 
lamenti, dai quali dependeano tutte le giustizie del rea- 
me, diventare all’un di presso permanenti. Un altro non 
meno rilevante cangiamento dovette pure operarsi in pari 
tempo per la seguente ragione. La difficoltà di ponderare 
le deposizioni de’ lestimonli aveva di necessità portata 
T introduzione de’ giurisperiti nelle curie o giustizie ba- 
ronali; ma ben maggiormente necessaria tornava l’ag- 
gregazione di questi giurisperiti nella curia suprema, 
alla quale tutte le quistioni di più difficile scioglimento 
venivano naturalmente arrecate. Quindi furono, durante 
il regno di san Luigi, aggregati al parlamento dei consi- 
glicri-chcrici (con tal nome erano cbiamati i giurisperiti): 
i quali, sebbene in risgnardo a’baroni ed a’prelati ebe 
componeano la curia regia, sembrassero in grado molto 
inferiore costituiti, eran pur quelli che compilavano le 
sentenze, c trovarono modo perciò di maneggiare essi 
soli le faccende. Ove si voglia dar fede ad una ordinanza 


Digitized by Coogle 



C\PITOLO L^'DECI.MO 77 

riferita JaU’abate di Camps, la cui autenticità è assai con- 
trastata, il parlamento venne ad essere composto in cjucl- 
l’epoca di cinquantadue membri, vale a dire, di tre alti 
baroni, tre prelati, dicianove cavalieri, diciotto cberici, 
due giurisperiti che pronunciavano le sentenze, e sette al- 
tri membri die poteano intervenirvi occasionalmente (1). 

1 registri del parlamento non prendono cominciamen- 
to ebe dal punto in cui quel corpo fu costituito in curia 
giudiziaria. 11 più antico di quei registri, chiamato O/i'm, 
è opera di maestro Giovanni di Montine, posto in carica 
da san Luigi, c contiene tutti gli arresti o sentenze prof- 
ferite da quella curia dalla festa in poi della Candelora 
del 1255 (2). 

Poiché fu il parlamento costituito, e poiché in esso 
ebbero sede i giurisperiti, ben seppero questi trovar mo- 
do di far tacere i baroni; obbligavanli al silenzio, sfog- 
giando essi cognizioni onde i guerrieri erano al tutto 
digiuni; o costringevanli a lasciar deserti i loro seggi con 
le lunghe e tediose udienze, contuttoché assai facessero 
ingelosire quelli con la loro smania di arrogarsi resclu- 
sivo maneggio d'ogni faccenda. Da tale punto non più 
occorre di investigare il come c il perché la potestà re- 
gale si pronti e grandi progressi abbia fatti, né il come 
o il perché i suoi procedimenti fossero d’ allora in poi 
regolari, accorti non senza una qualehe tinta d’astuzia, 
e governati con la scorta di massime stabilite c costante- 
mente osservate. Ben vede ognuno cbiaramenie che l’au- 
torità regale era pei giurisperiti e consiglieri-chierici 
come un’autorità loro propria, usata da essi esclusiva- 


(t) Carlutario aloriro dell^nhate iti Campa, T. I, p. 'jfiO. - Rrugnol, 
L. I, c. 1. p. 153. 

(2) Oìini. T. I, p. 2“iO. - nen-nol, L. I , c. ì, p. tó3. 
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mente; oiid’eia naturale cosa che la volessero assoluta, 
ma pel proprio vantaggio, c la feudalità costantemente, 
accortamente ed accanitamente In jiari tempo oppugnas- 
sero, come la loro più pericolosa nemica. Le Pandette e 
il codice di Giustiniano, ond’egli avean fallo II loro ora- 
colo, erano stali compilali nei tempi della maggior cor- 
ruttela e servilità della nuova Roma. In questi codici rin- 
venivano essi tutte le massime che l’assoluta potestà suf- 
fragano; e di queste fecero bentosto fondamento delle 
loro scritture, sia cl>e le trovassero ai loro propri inte- 
ressi consentanee, sia che vi aderissero in buona fede e 
coscienza (i). Fu Impertanto la monarchia francese rie- 
dificata da’legisll In sul fare dell’impero di Costantino- 
poli; e il libro degli stabilimenti di san Luigi , collezione 
compilata probabilmente per comando di quel monarca, 
debb’ essere riguardato si come il primo loro tentativo 
per far concordare il decadente diritto francese col gius 
romano rinascente. 

ÌVon giusta cosa sarebbe il porre cagione a san Luigi 
degli errori c dello spirilo di questa prima collezione 
delle leggi della terza schiatta de' regnanti di Francia; 
essendo molto probabile che la volontà di lui propria, po- 
chissima parte avesse ne’ provvedi menti che vi son con- 
tenuti. Dividesi questa collezione in due libri, il primo 
di 168 capitoli, e di 4^ il secondo; malagevole assunto 
sarebbe il rintracciar la cagione per cui in quel modo 
anzi che in altro siano stati que’ capitoli ordinati; chò af- 
fatto alla rinfusa vi si trovano e le disposizioni risgtiar- 
danti alle leggi civili, e quelle toccanti le leggi penali, 
e la processura civile e la proccssura criminale. 

Nella parte degli stabilimenti toccante e modificante le 

(I) Vengasi in fr.i gli nllri, Braumanoir, Cosfuma di BpanvaisU, c. 3^, 
|>. 181, c. 2V PC. - l’ipr di Koiitaincs, Consiglio, c. 22 c 27 , i>. ^i33. 
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le£;gi civili la cosa più notabile si è la diOerenza della 
legislazione rlsguardanle i nobili da ([nella che tocca gli 
ignobili. 11 termine dell’età minorenne de’ gentiluomini 
vi è fissato ai ventun anni^ quello degl’ignobili ai ven- 
ticinque; la tutela del gentiluomo minore d’età vi è de- 
ferita al signore, la guardia dell’ignobile al suo prossimo 
congiunto; l’assegnamento vedovile della gentildonna è 
statuito che ecceder non possa la terza parte de’ beni del 
marito, quello della vedova ignobile può constare della 
metà del patrimonio dello sposo; la facoltà di donare è 
circoscritta sì per gli uni che per gli altri negli stessi li- 
miti; per ultimo gli averi del nobile vi è statuito che 
passino, dopo la morte di lui, nelle mani del primogenito 
della casa, ond’egli possa proseguire nel servigio del feu- 
do; all’incontro gli averi dell'ignobile è stabilito clic 
siano per eguali porzioni divisi tra' figliuoli ( 1 ). Della 
quale discrepanza è troppo ovvia la cagione: la nobiltà 
era attaccata alle sue leggi feudali, e perciò difendcvale e 
potea difenderle contro de’ giurisperiti; ma ([uesti, che 
non faceano stima d'altre leggi che delle romane, segui- 
ronle dove non trovavano intoppi, c vollero farle osser- 
vare almeno dal rimanente della nazione ( 3 ). 

INon danno già gli stabilimenti di san Luigi un codice ' 
di processura civile, ma arrecano soltanto alcune mo- 
dificazioni della forma e dell’ ordine seguiti allora nei tri- 
bunali; modificazioni derivate per lo più dall’ abolizione 
della pugna giudiziaria. Tali sono le regole prefisse per 
l’ammessione in giudizio dei procuratori rappresentanti 
le parti (3), e le norme per le contumacie (4), e quelle per 

(1) StabilìmeDlI di san Luigia L. Ij c. 17 c 73; c. 13 e 133; c. 132 
e HO. 

(2) Mignet, P. Il, c. 9j p. I4I. - Beiigaot, L. II, c. 3, p. 3^7. 

(3) Shibdimritli <1i Am T-uigi, T... I,c. 102; L. II, c. 8. 

{'t) Stabilimenti dì sau Luigi, L. I , c. 07. 
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le appellazioni (i), Ji cui non eravi cenno nella giuri- 
sprudenza feudale. Altre di.sposizioni vi si leggono ri- 
.sguardanti la competenza del fòro, argomento assai com- 
plicato a causa delle pretensioni delle giustizie signorili, 
e «lolle curie ecclesiastiche (?.). Ma la processura in ge- 
nerale era quella medesima che per le decretali de’ pon- 
tefici era stata introdotta nei tribunali della Chiesa : pro- 
cessura che non ammettea ricorso a’giudizii di Dio, nè 
all’uso dell’ aperta forza, ma assai era lontana dallo scor- 
gere il giudice per la via più breve alla scoperta del ve- 
ro, e tale anzi che incoraggiava gli spergiuri, avantag- 
giava le astuzie e le sofisticherie, facea de' processi una 
specie di mistero a profitto de’ soli Iniziati, e accoppiava 
tanti vizi e difetti che cinque secoli non furono sofficicnti 
a tutti ammendarli. 

Vcgglamo altresì in quegli stabilimenti le prime basi 
d’un codice penale. Sono le disposizioni di tal genere 
acerbe sopramodo; ma la ragione di ciò è aperta: av- 
vegnaché allorquando la società è tutta in disordine, gli 
nomini pacifici bramino con tanto ardore la repressione 
del delitto, che ne sono tratti a sbandire ogni senso d’u- 
^ inanità verso i colpevoli, ed ogni malleveria verso gl’ in- 
quisiti. E se allora il governo è implacabile a’ rei, e di- 
sposto a supporre tutti gli accusati colpevoli, ei viene 
celebrato dal popolo quale operatore di buona giustizia. 

L'assassinamento, Tomicidio, l’incendio, il ratto, il 
tradimento (L. I, c. 4 c 129), il furto sulle pubbliche 
strade o ne’boscbi (L. I, c. afi), il furto domestico (L. I, 
c. 3 o), l’abigeato d’un cavallo o d’una cavalla (L. l,c. 29), 
la complicità in tutti questi delitti (L. l,c. Sa), la seconda 


([) SlabiUmcnti (U .%an Luigi) L. I> c. I e 8(). 

^2) SiabilimciUi ili sau Luigi, L. 1^ c. L. 11^ c. 2, 3, 32, 33. 


Digitized by Googl 


CAPITOLO OISDECIMO 8i 

recidiva ne’ lievi latrocinii (L. 1, c. a^), la frattura delle 
carceri (L. I, c. 83), la calunnia in una accusa capitale 
(L. i, c. 3), c in6ne il possedimento di una bestia che 
abbia, per vizio noto al padrone, ucciso alcuno (L. I, 
c. lai), hannovi pena la forca. Per l’eresia, l'infanticidio, 
l'associazione di una donna con ladri od omicidi è pre- 
scritta la pena del fuoco (L. I, c. 85, 3z, 35). Al reo di 
lieve furto è posta pena, per la prima volta, la perdita di 
un orecchio, per la seconda, la mutilazione d'una gam- 
ba, per la terza, la morte. La pena di cbi abbia commesso 
un furto In chiesa, o fabbricato falsa moneta, è lo strap- 
pamento degli occhi (L. I, c. ag). A chi avesse percosso il 
suo signore prima di essere stato percosso da quello, do- 
veva essere tagliata la mano (L. I, c. i49)- minori de- 
litti eran prescritte le pene della confisca de’bcni, o di 
multe pccuniarie. 

La quale severità medesima per cui erano dettate cosi 
acerbe pene, guidò parimenti il legislatore nell’ ordina- 
mento della processura criminale, bielle cause soltanto che 
non portavano pena di sangue, era conceduta agl’ inqui- 
siti la libertà provvisoria mediante malleveria (L. I, c. io4). 
Allorché, per lo converso, trattavasi di capitale accusa, 
sì l’accusatore che l’accusato dovevano essere condotti in 
egual carcere, sì che t uno non islésse più a mal agio del- 
l'altro (L. I, c. io4). L’accusato era interrogato coi tor- 
menti, non però ove la deposizione d’un solo testimonio 
suffragasse l’accusa (i). La processura era per intiero ri- 
cevuta In iscritto, ma tutti gli atti dovevano essere comu- 
nicati all’ inquisito (L. I, c. ai). Nell’atto poi di compiere 
il giudizio, doveva il giudice alzarsi e domandare uomini 

(I) Ordinanze dei re di Francia, T 1, p. 72. - Ordinanza del 1254, 

§ 22 . 

SlSMOMDI, T. t'olii. ^ 
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sofficienti o uomini giudicatori, vale a dire consiglieri od 
assessori^ i quali dovevano riconoscere il fatto, e faceano 
all'un di presso l’ufficio àe giurali (i). 

Contuttoché dell’asprezza di quelle pene e di quella 
proccssura jienale voglia sopralutto porsi cagione a’ giu- 
risperiti dai quali, per comando di san Luigi, furono 
dettati quegli Stabilimenti, ciò non ]>ertanlo gli storici 
contemporanei ci danno a divedere che nelTammlnistra- 
zione della giustizia il re medesimo tenevasi obbligato a 
procedere con rigore, c facevasi animo da ciò con ap- 
plicare a sé stesso quelle parole della Scrittura: k Allora 
risarete voi beati quando gli uomini maledirannovi nel 
«mio nome». Le quali parole egli oppose a’gridori del 
popolo, il quale rinfacciavagli una volta la crudeltà con 
cui aveva punito un tale u che biastemmiava villanamente 
«contro il nome di Nostro Signore; il perchè il buon re 
«Luigi, che molta dirittura aveva, fece prendere colui e 
«marchiarlo con un ferro rovente sulle labbra, a ciò 
«avesse pcrdnrevol memoria del suo peccato « (■*). Que- 
sto acerbo castigo fu inibito per proprio ordine di Luigi, 
nel isSg; nel quale anno un’altra sua severa provveden- 
za fu meglio applaudita dal popolo. Due giovani signori 
fiamminghi, venuti con l’aio alla badia di San Niccolò per 
cacciare nei boschi di quel monislero, inseguirono de’ co- 
nigli fin nelle vicine foreste del signore Enghcrrando di 
Coucy. Furono presi, ed Engherrando, gelosissimo della 
propria caccia, tutti a tre feceli appiccare alle forche. 
Mosse l’atroce fatto a sdegno il re ed il popolo: Luigi vo- 
leva mandar tosto sulla forca il Coucy, in quella guisa 


(I) Stahilìroenli dì lan Luigi, L. I, c. 105, L. Il, c. 15.* Beaumanoir, ^ 
Coatuiua dì Beauvaisis, p. 11. 

(^) Annali di Goglielmo di Nangis voltati in francese, p. 23!l. 
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che questi aveavi mandato quc’ giovani. Ma la nobiltà, cui 
molto rilevava sì il privilegio della caccia che l'indepen* 
denza delle proprie giustizie, vi si opponeva, chiedendo 
che fosse Engherrando ammesso a difendere le sue ra- 
gioni in duello, e non venisse giudicato da altri che dalla 
civria di Parigi. Tutti i primarii signori del reame erano 
imparentati con la casa di Coucy:e il re di Navarra, il 
conte di Brettagna, la contessa di Fiandra si fecero ad in- 
tercedere appresso il re in favor d’ Engherrando. Luigi 
lasciossi piegare alla fine e fece a colui grazia della vita; 
ma assoggettollo a gravissima multa ed al confino per tre 
anni in Terra Santa, e tolsegli il diritto d'alta giustizia, 
e quello di conigliera in tutte le sue terre (i). 

Nel tempo medesimo che riformava le leggi, imprese 
altresì san Luigi a riformare i giudici di provincia, per 
assecurare in tal guisa la retta ed imparziale amministra- 
zione della giustizia. Stanziò pertanto che nell’ assumere 
la carica dovessero prestar giuramento giusta una formu- 
la che includeva l’epilogo di tutti i loro doveri; per tutto 
il tempo eh’ e’ stessero in carica, loro interdisse la mag- 
gior parte delle contrattazioni private, per cui potessero 
venire a contrasto con la rettitudine e col dovere i par- 
ticolari risguardi, cioè il collocare in matrimonio i figliuoli 
nella giurisdizione, il comprarvi beni stabili, il prendere 
ad appalto le pubbliche entrate e simili cose; volle infine 
che, dismesso l’ufEcio, rimanessero per quaranta giorni 
nel loro baliaggio esposti al sindacato intorno alla pas- 
sata amministrazione ed a tutti gli atti di cui dovevano 
render ragione ( 2 ). 

(1) Ann. iH Guglielmo <U Nongis, in francese, j>. 23^, 235.- 
Jf^eslmonaxter Hist. Flor.^ p. 3(18. - La Chalse, L. XII, c. p. 280. 

(2) OrdÌoan7.e elei re di Francia, T. 1, p. 38. Ordinanza del 125'^. - 

3Iigncl, T. Il, c. Il, p. 155, - — 
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' Gl'impedimenti opposti da san Lnigi alle usurpazioni 
della potestà clericale, e le malleverie da lui procacciale 
alle regie e nazionali prerogative cd alle libertà della 
chiesa Gallicana, sono il terzo punto delle sue riforma- 
zionij intorno al quale ei portò leggi che degno lui fecero 
della pubblica riconoscenza, e molto concorsero a cam- 
biare la costituzione del reame. In questo particolare, 
non meno che nel rimanente del suo governo, operò 
Luigi per istimolo di coscienza e per religioso dovere, 
senza ch’ei prevedesse tutte le conseguenze degli operali 
cambiamenti. Mosso da seandalo dei delitti commessi da 
parecchi del clero, c della impunità ond’erano fatti sem- 
pre seeuri nel fòro eeclesiaslicoj e reputando che la tra- 
cotanza di alcuni rei di gravi misfatti appartenenti a 
queir ordine, volgesse a discredito di tutto il sacerdozio 
e a grave discapito della fede del popolo, egli ebbe ricor- 
so, nel n6o, al pontefice Alessandro IV per ottenerne 
una qualche restrizione delle immunità chiericali. Tre let- 
tere vediamo avere scritte in quell’anno il pontefice in 
risposta alle domande del re. Con la prima, che fu data 
il 13 di gennaio, acconsentiva Alessandro a ciò che, se 
vi fossero preti notoriamente rei d'omicidio o d'altri atroci 
delitti, non venissero colpiti di scomunica i giudici regii 
i c[uali facessero sostenere que’ rei per cQnsegnarli ai tri- 
bunali ecclesiastici, quantunque (cosi soggiugne) non in- 
Icniliaino in ver un modo dar loro licenza di farlo, ne ap- 
pruoeare cosiffatte catture. Con la seconda, che fu del 3o 
gennaio, permetteva il pontefice che i giudici regii pren- 
dessero cognizione degli enormi delitti cui commettessero 
i preti bigami od anche ammogliati, purché tuttavia fa- 
cessero degradar previamente gl’ inquisiti dall’usurpato 
carattere del sacerdozio. Con la terza finalmente, che fu. 
dell’ 1 1 di agosto, Alessandro ingiungeva agli arcivescovi 
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e vescovi di Francia di fare avvertiti i mercatanti i qua- 
li, per sottrarsi a’tribunali civili, avevano conseguito il 
segno del sacerdozio, ma non esercitavano uflicio veruno 
sacerdotale, che più non gli avrebbe mallevati cotesto 
carattere, qualora non rinunziassero ai traffichi. 11 quale 
avvertimento doveva essere per ben tre volte replicato 
prima che i tribunali laici potessero attentarsi di proce- 
dere contro di quelli (i). 

Questo e non più potè san Luigi ottenere dalla Chie- 
sa, la quale teneva in conto di uno de’ suoi più bei pri- 
vilegi l’immunità dal fòro laicale. Codesta immunità fu 
negata a coloro i quali, o perchè ammogliati o perchè 
occupati nei traffichi, non potevano allegare la qualità 
di chierici; ma quelli che non avevano abbiurato il loro 
carattere, furono serbati in possesso dell’assoluta inde- 
pendenza dall’ autorità sociale. Cotanto erano oltraco- 
tate le usurpazioni della Chiesa, che tutti i baroni erano 
stati costretti a porsi contro i prelati in sulle difese; e 
Luigi medesimo, con tuttala sua santità eia venerazione 
in che teneva i sacerdoti, non aveva potuto rimanersi 
alieno da cosiffatti sentimenti de’ suoi cavalieri. Più fatti 
racconta Joinville, ne’ quali seppe il re, senza chieder 
consiglio ad alcuno, e con prontezza e rettitudine di men- 
te, rintuzzare le soperchianti pretese del clero. 

« lo vidi il re, die’ egli, un’altra volta in Parigi, in tem- 
»po che tutti i prelati di Francia gli avean fatto dire che 
nvolcano parlargli, ed egli andò a palazzo per ascoltarli; 
n e colà eravi il vescovo Guido d’ Oxerra , il quale fu figliuo- 
»lo di monsignore Guglielmo di Mello, e disse al re, in 
nnome di tutti i prelati, queste parole: Sire, questi si- 


(I) SpiciUgium Acherii, T. Ili, p. 634. .La Chaite, L. XII, c. 23, 
p, 304. 
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ngnori che sono quivi, arcivescovi e vescovi, hannomi detto 
neh’ io vi dica che la Cristianità perisce nelle vostre mani. 
»I1 re fecesì il segno della croce, e disse: Ordite su co- 
nme possa db essere ? — Sire, ei rispose, ciò avviene per- 
nchc sono tenute oggidì in sì poco conto le scomuniche , 
nche le persone si lasciano venire a morte scomunicale, 
n anziché farsi prosciogliere, e non vogliono dare satisfa- 
nzione alla Chiesa; e perciò vi richieggono. Sire, per Dio, 
ne però che farlo dovete, che comandiate a’ vostri proposti 
ne baia che tutti coloro i quali starannosi colla scomunica 
n'mdosso un anno ed un giorno, siano costretti con lo stag- 
ngimento dei loro averi a farsi assolvere. Al che rispose il 
«re, dicendo che ciò comanderebbe volonlieri, quanl’e- 
»ra a tutti quelli di cui fosse accertato che avevano il 
ntorto. E il vescovo disse che ninno sarehhesi indotto a 
«recar fuori della loro curia le loro proprie cause. E re- 
«plicò il re che non Tavrehbe fatto altrimenti; che sa- 
» rehbe stato contro Dio c contro ragione il costringere le 
I «persone a farsi assolvere, allorché i cherici loro faces- 
«sero torto » (i). 

Contuttociò la vera ed efQcace resistenza alle usurpa- 
zioni del clero e 'della corte di Roma, fu quella ordina- 
tamente opposta da’giurisperiti che Luigi aveva chiama- 
to a sedere ne’suoi tribunali. Avvegnaché avess’egli po- 
sto in lor mano l’esercizio della sua sovranità, erano essi 
in punto a tutte le prerogative di questa sovranità, più 
zelosi del sovrano medesimo, e con tanto maggiore dili- 
genza vegliavano a rintuzzare le prime soperchieric del 
ceto clericale, quanto meglio ei tutte ne prevedevano le 
conseguenze. Nè agli sforzi del clero pér innalzare un’al- 
tra potestà sovrana, rivale della civile, potevano attraver- 

(1) JoinTÌlle, [I. 
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sarsi migliori e più ridottati avversarii, che quelli cui il 
proprio interesse ispirava il massimo accanimento, e gli 
studii, comuni col clero, fornivano ì mezzi e la capacità 
da tanto. 

Le migliori entrate di Ugo Capeto, de’ suoi primi suc- 
cessori e dei regnanti loro contemporanei eran quelle, 
siccome per noi si è detto, eh’ essi traevano dalla collazio- 
ne delle prebende o beneticii ecclesiastici: per la qual 
cosa la regia prerogativa eh’ essi avevano con maggior ar- 
dore e gagliardia difesa, era il diritto di conferirgli; ed 
era pure questo diritto quel desso che i poiiteGci più ac- 
canitamente avevano contrastato. II zelo col quale alcuni 
pontefici dclfundecimo secolo eransi fatti a combattere 
la simonia, aveva in tal qual modo divertite le menti da 
quella contesa : conciofibssecliè il vero intento della Chie- 
sa per alcun tempo apparisse quello di toglier di mezzo 
la venalit.ì degli uffìzi sacri; ma la gran lite delle investi- 
ture aveva avuto iiicominciamento per cagione di più 
materiali interessi, ai quali più o meno copertamente 
crasi posta mai sempre la mira. Sì i ponteGci che i prin- 
cipi poneano mente sopratutlo alle entrate ecclesiastiche 
ed al vantaggio di poter disporre di quelle; e poiché an- 
cora ebbero «lismessa l’usanza di vendere i benefìci, non 
cessarono di risguardare qual cosa di somma utilità il di- 
ritto di conferirli, siccome quello col quale arricchire po- 
tevano gli amici o creati. 

E si fu appunto «juesto argomento principale della di- 
stribuzione de' benefizi che diede luogo alla celebre or- 
dinanza chiamata la prariiniaiica sanzione, e tenuta qual 
fondamento delle libertà della chiesa Gallicana. Fu pro- 
mulgata da san Luigi in Parigi nel mese di marzo del 
12C8. E breve assai, ed ebbe tali. e si rilevanti conseguen- 
ze che avvisiamo ben fatto di «jui arrecarne il volgariz- 
zamento. 
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u Luigi, per la grazia di Dio, re de* Francesi: Per as> 
» securare lo stato tranquillo e salutare della Chiesa del 
» nostro reame, per l’aumento del divin cullo, per la sa- 
nlute delle anime dei fedeli di Cristo, e per ottenere noi 
n stessi la grazia e il soccorso d’iddio onnipotente, alla 
» cui dominazione e protezione il nostro reame è stato 
» sempre mai soggetto, come vogliamo che sia sempre, 
» stanziamo ed ordiniamo ciò che segue, col presente con* 
nsideratissimo editto, il quale dovrà valere in perpetuo: 
ni." Che i prelati, i patroni e i collatori ordinari dei 
nbeneficii nel nostro reame, godano pienamente de’ loro 
» diritti, e che la giurisdizione d’ognuno sia per intiero 
» mantenuta) 

n 2 .° Che le chiese cattedrali e le altre chiese del no- 
»stro reame, abbiano libertà di elezioni, le quali sorti- 
»scano per intiero ogni loro effetto; 

n 3.° Vogliamo ed ordiniamo che il pestifero reato della 
» simonia, il quale dà alla Chiesa il tracollo, sia affatto 
’) espulso dal nostro reame. 

« 4 -° Vogliamo parimenti ed ordiniamo ehe le promo- 
« zioni, le collazioni, le provvigioni e le disposizioni delle 
«prelature, delle dignità e dei bcncficii di qualsivoglia 
«natura, non che degli ufllzi ecclesiastici del nostro rea- 
«me, facciansi giusta il disposto, l’ordinazione e la de- 
« terminazione del diritto comune, dei sacri concilii della 
«Chiesa di Dio, e degli antichi institutl dei Santi Padri. 

«5.° Vogliamo che non vengano riscosse in verun mo- 
rdo, nò raccolte le esazioni e le forti gravezze in dena- 
« ro imposte dalia romana Corte alle chiese del nostro 
«reame, per le quali il nostro reame è stato miseramen- 
«le impoverito, o quelle che saranno imposte per l’av- 
« venire, ove la causa non sia ragionevole, pia, urgentis- 
«sima, d’inevitabile necessità c tale riconosciuta per no- 
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nstro espresso e spontaneo consentimento ^ e per quello 
«della Chiesa del nostro reame. 

» 6.° Per le presenti, rinnovelliamo, approviamo e con- 
» fermiamo le libertà, franchigie, immunità, prerogative, 
» diritti e privilegi conceduti dai re francesi nostri pre- 
«decessori, di felice memoria, e poscia da noi alle chic* 
«se, monisteri, luoghi pii 0 religiosi e persone ecclesia- 
«stiche del nostro reame. 

«E perciò, comandiamo a tutti i nostri giudici, ufTl- 
«ciali e sudditi, di osservare puntualmente le presen- 
« ti, ecc. « (i). 

Leggendo cpiesta famosa prammatica, uom si maravi- 
glierà certamente di che sia essa venuta in tanta e pres- 
soché portentosa celebrità. Imperocché, nè crea nuovi di- 
ritti, né cosa veruna immuta nell’ordinamento ecclesia- 
stico, e statuisce soltanto che ogni diritto esistente sarà 
mantenuto, e che tutta la legislazione canonica sarà os- 
servata. Tranne l’articolo 5.°, toccante le gravezze impo- 
ste in danaro dalla romana Corte, nulla contiene que- 
sta prammatica, nulla che quella Corte non fosse per 
promulgare essa medesima j e questo articolo quinto , 
che sembra la sola disposizione diretta contra la Camera 
Apostolica, non é più riciso di quelli che parecchi altri 
re, si di Francia che d’Inghilterra o d’Allemagna, ave- 
vano già tante volte e sempre indarno stanziati. Con ciò 
fosse che bastasse alla corte di Roma, ognora che voles- 
se esimersi dall’osservanza delle leggi d’uno stato, odel 
diritti di un patrono o di alcuna chiesa, incominciare la 
bulla con la formola: Non ostante tale o tal’ altra legge, 
tale diritto, tale privilegio; con che la bolla diventava 
esecutoria ( 2 ). 


(I) Orilinanzc dei re di Francia^ T. f, p. 97. 

(-) Rapia 1 boyras, storia d'Inghilterra, T. Il, p, 
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La cagione per cui la prammatica sanzione divenne 
un argine saldissimo contro le usurpazioni della corte di 
Roma fu questa, che i giurisperiti se ne impadroniro- 
no come di proprio e adatto stromento a’ loro fini; e po- 
sero ogni cura a spiegarla, a commentarla; e quanto più 
stava essa in sul generale, tanto meglio nelle loro pe- 
rite mani potea venire ampliata. E per fermo essa solai 
era soflìciente per guarentire tutte le libertà del reame, 
da che i parlamenti vennero in determinazione di non 
permettere mai che fosse violata. Ogni soperchieria od 
usurpazione della corte Romana o de’ tribunali ecclesia- 
stici, ogni gravezza imposta da quella corte, ogni ele- 
zione illegittima, ogni scomunica, ogn’ interdetto per 
cui si turbasse la regia autorità o i diritti dei sudditi, fu- 
rono d' allora in poi querelati per i legisti, dinanzi al par- \ 
lamento, come contrarii alle franchigie delle chiese di 
Francia ed alla prammatica sanzione. In tal modo ven- 
nero introdotte le appellazioni come d' abuso. Le quali 
bastarono da sè sole a contenere nei giusti limili la giu- 
risdizione ecclesiastica (i). 

Le cose della moneta furono il quarto obbiello delle 
più rilevanti riformazioni operate da san Luigi nel rea- 
me. Il diritto di battere moneta era stato usurpato, del 
pari che tulli gli altri diritti regali, dai signori nelle cui 
terre erano le zecche fondale da Carlo Magno. Secondo 
il computo fatto dall'abate di .Mably, aveavi in Francia, 
a’ tempi di san Luigi, ottanta signori all’ incirca, i quali 
serbavano ancora il diritto di batter moneta (a). Costi- 

(1) MigncI, P. ]|, c. li, [t. 156. - Beugnol, L. II, c. 6, p. ^I‘i- 

(2) Mably, Osserva/.ioni sopra la storia di Francia, L. IV, c. 

p. II9, c uola nella p. *i8i). • Urdinauze dei re di Francia, T. J, 
p. U3, n. 0 
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luiva questo diritto un entrala signorile tanto ragguar- 
devole per essi, quanto rovinosa pei sudditi; però che, 
in generale, e' si tenevano una sesta parte del metallo per 
tassa di monetaggio, poneano taglie ai sudditi per com- 
penso della rinunzia al diritto di alterar le murfete, e a 
dispetto di tale rinunzia pur le alteravano. Gravissimo 
era il disordine da ciò derivato nel sistema monetario; la > 
lira o libbra d'argento, la quale pareggiava dapprima 
una vera libbra del peso di dodici onde, era ornai ri- 
dotta a piccola parte di quell'antico valore, biella stessa 
moneta regia, a’ tempi di san Luigi, la lira d'argento non 
pesava più cbe due once e mezza all' incirca delle dodici 
dell'antico peso. Le monete de' signori, di cui frequen- 
lissimamente mutavasi e il nome e l'impronta e il titolo, 
arrecavano confusione grandissima, la quale volgeva in- 
tieramente a scapito del povero, e del tenue mercatan- 
te. Ognuno in generale de' signori cbe avean diritto di 
batter moneta, non permetteva cbe corresse nel suo ter- 
ritorio altra moneta che la propria; cosi che ad ogni piè 
sospinto era d'uopo permutare la specie del numerario 
e perdervi sempre sul cambio: e mentre ottanta signo- 
ri, independenti tutti l'uno dall'altro, alteravano ciascu- 
no dal proprio canto le monete con la maggiore segre- 
tezza possibile, con tutta l'oculatezza degli ebrei e de'bau- 
cbieri non si potea venire a capo di conoscere in quale 
proporzione si trovassero quanto al valore intrinseco le 
tante specie monetate del reame. San Luigi, a dispetto 
dello scrupolo con che soleva in generale toccare gli al- 
trui diritti, intraprese tale riformazione da porre tutti i 
signori che aveano'gius di moneta nella dependenza del- 
la moneta regia. Però che si teneva obbligato in coscien- 
za sì a rimediare al ladroneccio cui la povera gente era 
esposta, c sìa toglier di mezzo il traffico de’ cambisti e dei 
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baDcliieri, ch’egli tacciava d’usura. Accrebbe pertanto per 
sentimento di dovere la regale prerogativa, impreviden- 
te dell’uso colpevole che fecene poscia Tabbìatico suo, 
abusatosi del monopolio delle monete per adulterarle 
sfacciatamente. 

E per la prima cosa vietò san Luigi, nel 1247, che 
avessero corso nel reame le monete inglesi, ond’eravi in 
Francia gran copia. Fecene colare una parte; prefisse a 
quelle eh’ erano chiamate steriini un corso più basso di 
quello che ottenean ne’trafhchi; e poi, in capo a un dato 
tempo, ordinò che gli steriini ricevuti non fossero che 
a rata del loro peso d’argento. Stabilì in appresso le mete 
delle monete dei gran feudi riuniti da poco alla corona, 
e molte ne soppresse. Ordinò che le sole monete regie o 
quelle ond’egli aveva stabilita la meta, avessero corso nel- 
le terre della corona, c in quelle de’ signori che non avea- 
no gius di moneta. Stanziò inoltre che ne’ territori! dei 
signori aventi diritto di zecca, le moneta regia dovesse 
aver corso insieme con quella del signore, e che questa 
non dovesse aver mai nc da croce rie da lettera l'impron- 
ta medesima che la moneta del re (i). E perchè in pari 
tempo, durante tutto il suo regno, ei pose cura a ciò che 
la regia moneta non mai alterata venisse, onde il soldo 
tornesc avesse ognor peso di 79 grani di flne argento 
(pesava in origine 345 grani e mezzo), la moneta regia 
prevalse in breve d’assai sopra le monete dei signori; 
divenne come campione e norma di queste, e fece si che 
desiderassero i sudditi che la moneta del re corresse ornai 
sola in tutto il reame (3). 


(1) Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 93, 94 c 95; Ord. sulle 
monete del i26'2 e del 12G5. 

(2) Lcblaoc, Tratlaio storico delle monete di Francia, p. 83. 
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Al IrafTico ed airindustria altresì furono vòlte le cure 
e le riformazioni di san Luigi. Mosso da religiosi pregiu- 
dizi contro gli ebrei e contro l’usura, afllisse egli con 
crudeli conGscbe il tralFico di bancoj ma dall’ altro canto 
provossi ad incoraggiare il traffico delle mcrcatanzie. Pri- 
ma di ritornare da Terra Santa, aveva egli incominciato 
a perseguitare gli ebrei e fatto staggire tutti i loro ayeri, 
ma nel i 25 y e 1208, fece restituire ai debitori degli ebrei 
tutte le usure da questi riscosse, comprendendo sotto ti- 
tolo di usura ogni ragione d’interesse o fitto del dena- 
ro (i). Perché tuttavia era cosa Impossibile di toglier di 
mezzo ogni lucro sull’ imprestito del denaro, ed ogni traf- 
fico bancario in tempo in cui già crasi dilatato d’alquanto 
il commercio, e in cui le Crociate, e le stesse esazioni e 
gravezze imposte dalla corte di Roma avevano portata la 
necessità di mandare in lontani paesi ragguardevoli som- 
me, la persecuzione degli ebrei non ebbe altro effetto che 
di ridurre quel traffico in mano soltanto dei banchieri 
cristiani Gli abitanti di Caorse, o Caorsini, i Lombardi e 
i Fiorentini attendevano più che ogni altra gente a quel 
traffico. I Caorsini erano stati favoreggiati dalla corte di 
Roma, per la quale tenevano banco in Inghilterra^ il no- 
me loro crasi bentosto fatto sinonimo di quello d’usuraio, 
sì chela città di Caorse avevali rinnegati per suoi, e fu du- 
bitato che. il nome loro derivasse più tosto dal cognome 
d’una casa di banco fiorentina, de’ Corsini appellata (a). 
Con un editto del mese di gennaio del ia68, san Luigi 
sbandì dal reame tutti i Lombardi e tutti i Caorsini che 
vi tenevano banco. Diede loro soltanto tre mesi di termi- 
ne per assestare le loro faccende, e riscuotere senza inte- 

(1) Ordinanze de* re di Francia, T. I, p. 85. 

(2) Glossanum Ducangisj ifoce Caorcini. 
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ressi le somme «late in prestanza; dichiarando non per 
tanto che i Lombardi c Caorsini che non esercitavano 
traflico bancario, potessero rimanersi a loro piacimento 
nel reame (i). 

1 regolamenti toccanti all' industria promulgati da san 
Luigi non sono inseriti nella Collezione degli Editti ed 
Ordinanze reali, ma si in un manoscritto il quale ha per 
titolo: Stabilimenti dei mestieri di Parigi, dalla biblioteca 
della Sorbona passato in quella del re ( 2 ). Questi Stabi- 
limenti, compilati da Stefano Roileau, custode della pre- 
vostura, contengono gli statuti di ognuno dei mestieri 
professati in Parigi, cb’erano in numero di meglio che 
centocinquanta; i regolamenti sopra le vetture, la navi- 
gazione, i pedaggi, i pesi, l'uso delPacque e le macchine 
che a tutti i mestieri egualmente s’adattano; e per ultioio 
il regolamento della giurisdizione e della competenza si 
in Parigi che nei sobborghi. I quali regolamenti danno a 
divedere che il traffico e l'industria erano di già perve- 
nuti a sufficiente ampiezza; ma in pari tempo dimostrano 
che lo spirito di fratria e di corpo avea già recato suoi 
frutti. Le maestranze o corpi di mestieri ponevano cura 
ad impedire T adulterazione o falsificazione delle merca- 
tanzie, di cui da gran tempo era nota la fabbricazione; 
ma discoravano insieme dai nuovi trovati, cd inceppava- 
no i progressi dell'industria. Colui ch’era aggregato ad 
una maestranza o corpo di mestiere, vivea sicuro di pote- 
re ornai procacciarsi col proprio lavoro un onesto sosten- 
tamento; ma il povero che avesse per unico capitale le 
braccia nè trovasse modo di aprirsi l’accesso ad una cor- 
porazione, era da tutte le giurande egualmente ribul- 

(1) Ordinan7f dei re di Francia^ T. 1, |». 9G. 

(2) SoUo il numero 259. 
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(alo ed impedito di esercitare un’industria. Parve nH’au- 
tore di una delle opere che riportarono il premio daH'in- 
sliluto di Francia (i) che la divisione in quegli stabili- 
menti prescritta, dell’arle de’ cappelli in cinque mestieri, 
deH'arte di coltellinaio in due, additi un progresso indu- 
striale, la divisione cioè del lavoro; ma la cosa non è a 
quel punto: eran questi soltanto inceppamenti e pastoie 
con che ognuna delle maestranze tentava di escludere al- 
trui, e francare a sé stessa il monopolio di quella data 
industria. 

Inventori di quel sistema non furono, al postutto, nè 
Luigi IX nè Stefano Hoileau. Solo concedette quegli che 
la collezione di quegli ordinamenti venisse promulgata 
in suo nome; questi poi ebbe cura, siccome ei dice, di 
raunare «gran quantità de’più savii e leali ed anziani uo- 
«mini di Parigi, e di quelli che più dovevano avere co- 
«gnizione di siffatte cose». ?iè inconsulto era il chiamare 
a consiglio i più ragguardevoli de’ trafficanti per racco- 
gliere da quelli le costume del traffico, le quali probabil- 
mente eransi introdotte ad esempio di quelle invalse nelle 
città più fiorenti ebe per ragion di- commercio avessero 
relazioni con la città di Parigi, in quelle di Fiandra e 
d’Italia specialmente. Ma cadde Boileau nell' errore in cui 
furono tratti da poi pressoché tutti coloro che diedero 
leggi al commercio, reputando cioè che le persone del- 
l’arle, le quali meglio certamente conoscono quello che 
giovi alla respettiva industria ed al proprio vantaggio, 
fossero alti e vogliosi di suggerirgli quel tanto che me- 
glio si convenisse al Lene della sociehi intiera. Laonde ei 
prese consiglio intorno all’approvvigionamento de’mcr- 
cati , da coloro che doveano vendere e non da quelli che 

(I) Bragnot, (,. i, r. 9, p. 
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(loveano comperare; ascoltò i maestri ed arteCci e non gli 
avventori, nè gli operai o novizi, sicché non conobbe le 
ragioni dell’interesse di questi a pagar meno i prodotti 
dell’arte, o a vendere a miglior patto l’opera propria; e 
poiché si fu consigliato coi suggerimenti dell’interesse 
privato e non con quelli dell’interesse universale, diede 
ai regolamenti volontariamente adottati dalle maestranze 

0 corpi di mestieri, la forza di leggi obbligatorie per tutti 

1 cittadini. E invero la sanzione di cosi fatti regolamenti 
si trova nella legislazione pubblica di san Luigi, laddove 
son prescritte le pene della distruzione della mercatanzia, 
della multa, e pcrlino del taglio della mano, contro gli 
artefici che fabbrieassero di certe cose in guisa contraria 
ai regolamenti (i). 

Ma con tutto che non sia di molta lode meritevole la 
politica di san Luigi in risguardo alle cose del traffico e 
dell’industria, essa é cionnondimeno degna di essere av- 
vertita, siccome segno evidente del credito c della rile- 
vanza in cui già erano presso la sovrana potestà saliti la 
borgesia e il commercio. Già da un secolo e mezzo i Co- 
muni formavano un corpo nello Stato; corpo ebe andava 
ogni di acquistando maggiore potenza: i ripàri ond’essi 
cingevansi, opponevano un argine alle voglie arbitrarie 
ed aUatrocinii de’signori: faceano muovere le loro milizie 
a chiesta del re in quelle guerre eziandio nelle quali noa 
era egli sempre accertato di poter ottenere il soccorso 
della milizia feudale; c ne alimentavano l’erario con pre- 
stazioni, le quali vedevansi andar crescendo di pari pas- 
so con la loro prosperità. Seppe Luigi IX riconoscere co- 
me il buono stato dei Comuni andasse di conserva con 
(£uello del reame; e come la legge che doveva imperar 

(1; SiabUimcnli di san I-uigi^ L. 1, c. ''iG, p. 


Digitized by Coog[e 



CAPITOLO UNDECIMO 97 

loro e reggerli, dovesse avere per fondamento, non già 
le proprie capricciose voglie, ma si l’ utilità loro. Consi- 
gliossi pertanto, per la compilazione de’ suoi Stabilimen- 
ti, non solo coi gran baroni, ne’ quali stava la forza, ma 
coi savi/ uomini altresi, coi buoni chierci, ne’ quali era 
prudenza^ e allorché volle regolare le cose delle monete, 
ben veggendo come fosse quest’argomento strettamente 
conlegato col vantaggio delle più grandi città dei posse- 
dimenti della corona, ricbiesele di mandarle dodici bor- 
gesi per deputati, ond’ei potesse conferir seco loro in- 
torno a quella materia. Yediam di fatti l’editto suo di 
Sciartres del laGa, sottoscritto da tre cittadini di Parigi, 
tre di Provins, due d’ Orleans, due di Sens e due di 
Laon, / quali concorsero come giurati a farlo (1). Per lo 
che puossi eziandio attribuire a san Luigi la gloria d’es- 
sere stato il primo de’ regnanti della Francia a chiamare 
i deputati del Terzo-stato a concorrere all’opera delle 
leggi. 


(1) Ordinanze dei re di Francia, T. 1, p. 94; Ordinanza di Sctar< 
tre», della metà quaresima del 1262, § 4. 
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San Luigi e chiamalo arbitro nelle guerre civili d’Inghil- 
terra tra Enrico IH e 7 conte di Leicester. — Carlo 
^Angiò conquista il reame di Napoli e di Sicilia •, sua 
vittoria sopra Corradino. — Calamità della Terra 
Santa. — San Luigi ripiglia la croce, va in Affrica, e 
muore a Cartagine. 1263-1270. 

Abbiamo veduto come negli ultimi anni del suo regno 
san Luigi riformasse l’interno reggimento dello Stato, 
r amministrazione della giustizia e le leggi. Non cosi ci è 
dato di potere tener dietro a quel re nella sua corte, nei 
suoi consigli, ne’ suoi viaggi; perù ebe troppo ampie la- 
cune lasciano ne’loro racconti gli storici contemporanei, 
discorrendo quello spazio di tempo. La F rancia del resto 
se ne stava con pace; i gran feudatari godeansi quel ri- 
poso medesimo che il monarca, e quetamentc dalla con- 
dizione di principi a quella di sudditi scendevano. La 
storia politica della nazione niun altro avvenimento re- 
gistra che l'inframmessa dei re nei rivolgimenti delle 
contrade finittime, sopra delle quali è d’uopo aflisare 
gli sguardi, per riconoscere quali mutazioni vi fossero 
avvenute. 

Le due ampie contrade ebe per maggior tratto di pae- 
se la Francia conBnano, la Spagna vale a dire e la Ger- 
mania, nel corso degli ultimi anni del regno di san Luigi 
poca 0 ninna influenza ebbero nella sua polìtica. Alfon- 
so \ di Castiglia, chiamato dagli stranieri col nome di 
Alfonso il Saggio o il Filosofo, mentre che i sudditi po- 
neangli colpa d’aver mandato in rovina il loro traflico 
con l'adulterazione delle monete, c afflitto il reame con 
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la carestia per le arbitrarie mete con cbe tassava ogni 
sorta di derrate, non appena si fu districato dalle civili 
guerre ond’era stata per lunga pezza dì tempo travagliata 
la Castiglia, che dovette far testa ad una formidabile ir- 
ruzione de’ Morì. La schiatta de’ Merini, sottentrata nei 
reami di Tremisene e di Marocco alla stirpe degli Almo- 
vadi, riaccese il religioso furore de’Mussulmani, e incitò 
a’ danni de’ seguaci di Cristo i re di Granata e di Murcia. 
Dal 1263 al 1266 arse la guerra, e parve minacciar la 
Castiglia di novello soggiogamento; ma terminossi alla 
fine con ìsvantaggio de’Mussulmani (1). Questo Alfonso, 
il quale cosi a stento reggevasì sopra il suo mal fermo 
trono in Ispagna, era contuttociò uno de’ princìpi che gli 
elettori alemanni avevano chiamato ad occupare l’ impe- 
riai sede. Bene è vero che, partendo i loro suffragi tra 1 
Castigliano e il conte Riccardo di Comovaglia, quegli 
elettori, anzi che porre la mira ad eleggersi un capo su- 
premo, tendevano piuttosto ad annientare nell’Imperio 
l’autorità monarchica. L’oro dell’Inghilterra e quello 
della Spagna piovevano in Germania per assoldare o gua- 
dagnar partigiani a Riccardo o ad Alfonso: dei quali va- 
nitosi competitori al primo trono della cristianità i si- 
gnori alemanni divideansi le pensioni. Alcune città e ca- 
stella soggiacevano per quelle gare a’ danni della guerra; 
ma tutti gli altri Stati germanici ponevano quasi in ob- 
hlio quella contesa, riputata estrania: intanto che l’Ira- 
perio, non più costituendo un solo corpo, nè più ope- 
rando per comuni interessi, con comuni sforzi, niun pon- 
do più ornai aveva nelle cose degli Stati vicini (2). 

(1) Joìt. Marianae HUt. Hispan. L. XIII, c. II, p. 'OS, c c. 15 e 
15, p. 602. 

^2; Scbmidl, Storia lirgli Alemanni, T. Ili, L. V'I, c. IO, p. 575. 
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Alla Inghilterra pertanto, all’ Italia ed alla Palestina era 
vòlta esclusivamente l’attenzione de’ Francesi e del loro 
monarcato difatti, l’ inframmettimento di Luigi nelle guer- 
re civili degl’inglesi, la spedizione di Carlo d’Angiò, suo 
fratello, in Italia, la costui conquista del reame di Napoli 
e di Sicilia, e infine l’ultima delle crociate sono i grandi 
avvenimenti degli otto ultimi anni del regno di san Luigi. 

La casa allora regnante io Inghilterra aveva esteso la 
propria dominazione o, per meglio dire, le sue preten- 
sioni sopra la maggior parte d’Europa. Enrico III, re 
d'Inghilterra, signore d’Irlanda, duca d’ Aquitania, e su- 
premo signore del reame di Scozia e del principato di 
Galle^ i cui regnanti eransi entrambo dichiarati suoi 
feudatari, pretendeva a rivendicare da Luigi il possesso 
della Normandia, delI'Angiò, del Maine, del Poitù, del 
Perigordese, della Santogna, del Quercy e del Limosino; 
contrade che componeano la metà quasi del territorio 
francese. Riccardo suo fratello aveva titolo di re di Ger- 
mania, re d’Italia ed imperadore eletto: e benché fosse 
molto angusta la sua possanza, pur nondimeno usava 
talvolta le più rilevanti imperiali prerogative. Diede egli, 
fra altro, nel rafia, le ducee d’Austria e di Stiria al re 
Ottocaro di Boemia; arrogandosi per tale guisa la padro- 
nanza degli Stati dell’estremità orientale d’Europa, lad- 
dove non mai erano stati veduti suoi partigiani nè solda- 
ti (i). Edmondo infine, figliuolo secondogenito d’Enri- 
co III, intitolavasi re delle Due Sicilie, nelle quali benché 
non avesse mai posto piede, pur non cessava di suscitare 
con Toro congiure e sommosse contra Manfredi, e di cor- 
rompere traditori a rovesciare l’unico trono che rimanes- 
se ancora alla stirpe di Hohenstauffen. L’Inghilterra era 


(1} Scbmidt, Storia degli Alemanai , L. VI, c. 10^ p. 582. 
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pure ad un tempo la contrada più fieramente travagliata 
dagli intestini sconvolgimenti} e la grande contesa che 
ardeavi per la libertà, vi avea fatto sorgere i più fervidi 
ingegni, le istituzioni più degne d’essere ridotte a com- 
pimento e più atte ad assecurare la felicità dei venturi 
secoli, il maggior numero infine di storici per registrare 
in carte tutti que’ grandi avvenimenti. Periodo quello glo- 
rioso per la nazione} ed effetto, non già dell’ingegno e 
delle virtù del monarca, ma bensì, come quasi sempre 
accade, degli sforzi che il popolo era stato costretto a ten- 
tare per resistere a’ vizi di quello. 

Enrico III crasi renduto odioso e spregievole agl’in- 
glesi quasi quanto il re Giovanni suo padre. Succeduto 
al genitore nel iai6, in età di dieci anni, in tempo in cui 
tutta la nazione era sollevata contro il monarca, il popolo 
erasi mosso a compassione della debolezza ed avea con- 
fidato nella innocenza e buona fede d’nn re fanciullo. Ma 
questi, invecchiando sul trono, aveva disingannati con 
luogo e tristo esperimento i sudditi} costretti com’ei fu- 
rono a riconoscere che nè promesse, nè giuramenti va- 
levano a raffrenarlo. Avvegnacchè per quanto fossero so- 
lenni e gravi gli obblighi da lui incontrati, non appena 
ei gli aveva contratti, che già pensava al modo d’ infran- 
gerli. E ciò non punto per impeto di affetti e di passioni, 
le quali in lui erano di gran lunga meno ardenti che nel 
genitore. Il re Giovanni, cresciuto frammezzo a cavalieri 
brutali almeno quanto prodi, erasi usato a tenere per 
tratti d’eroismo i trascorsi e le riottosità e ribellioni dei 
suoi due fratelli, Enrico il Giovane e Riccardo} e nel fiso 
proponimento d’imitarli, riputava far mostra di bella dote 
d'ingegno, allorché davasi a divedere dappoco in ogni 
maniera; scaglia vasi temerariamente nei pericoli, per ri- 
trarsene poscia con pusillanimi terrori tosto che faceansi 
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minacciosi: lasciavasi trasportare agli ultimi eccessi della 
ferocia, e col bruttarsi di atroci delitti, avvisava soltanto 
di convincere per tal guisa i suol sudditi della vigoria 
del proprio carattere. Enrico III era più mite e più debo- 
le, ma falso egualmente; e se non presuntuoso guanto il 
padre, era di certo la vanità sua più ridicola e sconcia. 
Sentiva di sè cosi altamente da credersi il massimo dei 
regnanti del secolo; la quale boria gonOavasl poi mag- 
giormente per l’esaltazione a due troni stranieri del fra- 
tello e del figliuolo secondogenito. E non pertanto egli 
era inetto a volere di proprio capo ed anche a pensare; 
e bisognoso perciò di favoriti ai quali potesse lasciare le 
cure del regno, sollevava di preferenza a quella altezza 
uomini stranieri al reame, siccome quelli ebe, non aven- 
do per nascita alcun diritto, nè riverenza od affetto nu- 
trendo per le istituzioni dell' Inghilterra, erano più pre- 
murosi che non gl'inglesi, di riconoscere in lui una po- 
testà assoluta, e di intessergli adulazioni e lusinghe. 
L'altiera indipendenza de’ suoi sudditi britanni ei la giu- 
dicava cosa grossolana e bestiale. Da prima avea chiamato 
a sè e ricolmato di doni i suoi fratelli uterini, figliuoli 
d’isabella d’.Vngolemma, sua madre e del conte della Mar- 
ca; i quali aveano tratto dietro di sè numeroso sciame di 
venturieri potevini e guasconi: poi prese a careggiare i 
conti di Savoia, zii della moglie. A costoro avea profuso 
a dovizia le cariche, le prebende ecclesiastiche, e il da- 
naro de' sudditi, niun conto facendo delle necessità dello 
Stato e dell’uggia dc’sudditi: la quale spaventosa dilapi- 
dazione della pubblica finanza, e la smisurata e scanda- 
losa ingiustizia delle gravezze ed esazioni che venivano 
per quella necessitate, tanto maggiormente offendevano 
gl’ Inglesi, quanto che quelle mignatte forestiere alla cu- 
pidigia accoppiavano la tracotanza. 
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Già molte civili guerre erano nate da tale abusa zione 
della potestà regia, e dallo sdegno pubblico. Nelle quali 
guerre Simonc di Moiiforte conte di Leicester, cognato 
del re e figliuolo di quell’ altro Simone ch’era stato cru* 
dele flagello degli Àlbìgesi, avea capitanato contro la fa- 
zione del re il partito nazionale; partito al quale aderi- 
vano quasi tutti i maggiorenti della nobiltà, i cavalieri o 
gentiliuomini possessori di terreni nelle contee, e i bor- 
gesi di Londra e della maggior parte delle altre città del 
reame. 

Più volte i baroni avevano costretto il re a confermare 
la magna carta, ed a riconoscere con dichiarazioni e giu- 
ramenti i diritti della nazione. Ma vana era sempre tor- 
nata la loro speranza di ripararsi in tal guisa dagli arbitri! 
e dalle violenze della corte; imperocché, per quante pro- 
messe e giuramenti facesse Enrico III, nulla costavagli il 
romperli incontanente; e se un qualche scrupolo avesse 
potuto trattenerlo dallo spergiuramento, il papa non si 
facea pregare gran pezza a discioglierlo da ogni obbligo, 
a patto di partecipare delle spoglie dell’Inghilterra. Do- 
vettero all’ultimo i baroni riconoscere che a poco mon- 
tava l’ottenere carte e privilegi con le vittoriose loro armi, 
ove insieme non si tenessero in possesso della possan- 
za acquistata col brando, ed ove non entrassero a parte 
delle prerogative regali, e non conseguissero di tali ef- 
fettive malleverie che un breve della corte di Roma non 
potesse atterrarle. t< 1 magnati della terra, (dice Matteo 
» di Westminster,) veggendo il reame in ogni sua parte 
» straziato per le estorsioni e le gravezze della romana 
» corte e del re, non che per la prosontuosa esaltazione 
» degli stranieri e sopratutti de’Potevini, che il favore 
» del re aveva di soverchio innalzati e che usurpavano in 
» Inghilterra tante signorie e maestrati, tennero per tale 
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» subbietto in Oxford^ dopo la Pentecoste del isSS, un 
» parlamento generale^ per trattare efficacemente del mo- 
» do di migliorare Io stato del reame. Nè vennero senza 
» far prima apparati d’armi e di scelti cavalli^ a Gne che, 
» ove il re e gli stranieri non volessero acconsentir di 
» buon grado ai loro provvedimenti e statuti, potessero 
» egli costringerveli a forza, e discacciare immanGnente 
« fuor d’Inghilterra tutti quegli stranieri (i) ». 

Sostenendo con la forza dell’ armi questo loro fermo 
proponimento, vennero a capo difiatti i baroni di costri- 
gnere Enrico III a giurare, il di ii giugno del ia58, gli 
statuti o provvedimenti d Oxford. I quali statuti creavano 
un consiglio regio di ventiquattro baroni, dodici de^quali 
erano a scelta del re, e dodici ad elezione del parlamen- 
to, a cui attribuivasi la facoltà di nominare i giudici, il 
cancelliere, il tesoriere e gli altri regii ufGzIali) ed impo- 
nevano obbligo al re di adunare il parlamento tre volte 
all’anno, di lasciare in balìa degli uomini liberi o fran- 
chi tenutari! di ogni contea la'elezione de’serifG, e di ri- 
conoscere inGne la potestà e gli uffici di stabili giunte 
create per udire i gravami de’ sudditi e riformacele abu- 
sioni, si in Londra, ove sedeano per tale uopo dodici ba- 
roni, e si nelle contee, in ognuna delle quali era l’ufficio 
affidato a quattro cavalieri (a). 

Non andò guari tuttavia che sorsero nuove querele con- 
tro la novella costituzione; che, a dir vero, aveva anzi posta 
in altre mani, che modiGcata la potestà suprema: di fatti 
il governo delle cose si devolvè pressoché per intero al 

(1) MaUh. fVestmonaster., ad ann. 1258, p, 364. 

(2) MaUÌi, Paritii Hist. Angliae , p. 862. - Matth. ff'estmonast. j, 
p 364. - Rapin Thoyras, Storia cTIoghiUerra, t. II, lib. Vili, p. 496. - 
Cuìiol, Saggi sopra h storia di Francia, p. 459, 
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partito del quale era capo il conte di Leicester, e molto 
più dopo che questi ebbe costretto il vescovo di Win- 
chester e gli altri fratelli uterini del re a disgombrar il 
reame con tutti i Potevini. Parecchi abusi furono in vero 
aboliti; la potestà della corte di Roma fu in certi limiti 
raffrenata, e il pubblico danaro cessò di colare come per 
r addietro nella Sicilia. Ma per altra parte tutte le cariche 
caddero in mano dell’aristocrazia nemica della corona; 
il principe Odoardo, primogenito figliuolo del re, il qua- 
le dava già segno di quella risolutezza di carattere e di 
quella vivacità d’ingegno con cui più tardi illustrò il suo 
regno, fu costretto di giurare osservanza dei provvedi- 
menti d’ Oxford, come pure il re de’ Romani Riccardo e il 
figliuolo di lui; e la regale autorità fu quasi che annientata. 

Allora parecchi di quelli che maggiormente si erano 
sdegnati per le soperchierie ed ingiustizie d’Enrico III, 
incominciarono a compatire alPumiliazione di lui. Un’au- 
torità novella è sempre guardata con occhio più geloso e 
diffidente che un’antica: ripetendo essa l’origine dalla 
riforma, si vorrebbe ch’ella procedesse in tutto giusta i 
più severi dettami del diritto e della ragione; ed anzi la 
potestà di coloro che hanno impugnate le armi in nome 
della libertà, viene chiamata tirannide tosto che riesce 
avversa a’ vantaggi di chicchessia. L’invidia destatasi con- 
tro il Leicester, l’antica reverenza del nome regio, il cre- 
dito della corte di Roma, propizia sempre al dispotismo, 
traevano molti a parteggiare di nuovo per Enrico. Egli 
si era chiuso nella torre di Londra, fortezza di assai ma- 
lagevole espugnazione. Suo figlio, suo fratello Riccardo, 
suo nipote facevano accolta di soldatesche; continue sca- 
ramucce e prese di castella all’impensata ne susseguiva- 
no, alle quali tenean dietro trattati e giuramenti che il 
partito de’ regii non si proponea punto di osservare: 
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(pindi un fermento universale, frammezzo al quale non 

^ne avresti detto se il reame fosse in guerra o in pace (i). 

Fra queste discordie, che già da cinque anni travaglia- 
vano T Inghilterra, e poiché il conte di Leicester ebbe 
sconfitte le soldatesche del re nel sobborgo di Southwark, 
alcuni amanti di pace s’inframmisero tra le due fazioni, e 
le indussero entrambe a sottoporsi alTarbitramento di 
Luigi IX. Fu quindi il re di Francia chiamato a sentenzia- 
re quale arbitro intorno aUa validità dei provvedimenti o 
statuti d’ Oxford, e insieme sopra tutte le controversie in- 
sorte fra il re e i suoi baroni. La promessa fatta da En- 
rico III di sottoporsi alFarbitramento di Luigi, è in data 
del i6 di dicembre del ia63; quella dei baroni fu fatta il 
ig del mese stesso; e san Luigi, poich’ebbe accettato l’in- 
carico di mediatore ed arbitro, fece pubbliche le patenti 
dell’una e dell'altra parte (a). Sul finire deìTanno, En- 
rico III, la regina, l’arcivescovo di Cantorbery e i loro 
partigiani, recaronsi ad Àmiens, ov’era inditto il conve- 
gno; mentre vi conveniva per l’altra parte, Pietro di 
Monforte, figliuolo del conte di Leicester, con parecchi 
baroni della sua fazione (3). 

Sul far dell’anno i a64 giunse poi in Amiens, seguito da 
tutta la sua corte, il re Luigi, per udire dal re d’Inghil- 
terra, e dai malcontenti baroni l’esposizione de’ rispettivi 
diritti e gravami. Nella disanima de’ quali ei procedette con 
quella diligenza e quella candida fede che mai non isban- 
diva, nè manco allora che si trattasse d’interessi suoi 
proprii. A santa ragione invero i baroni inglesi non avea- 
no accolta nell’animo temenza che Luigi si discostasse 


(I) Mallh. ìfestmonast. HisUt p. 377. 

fi) Acherii Spicilegittm, t. Ili, p. 64Ì, edizione in folio. 

(3) McuOu fFcsimonasU liist.» p. 38^, 
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dalla giustizia per cagione d’ affetto inverso al cognato 
Enrico III; ma stolti furono però che non previdero che 
un re, per quanto ei si fosse giusto, sentenzierebbe mai 
sempre a favore delle regali prerogative. Non potea san 
Luigi imaginarsi un giusto ed ordinato governo laddove 
non fossevi preminenza assoluta della potestà del monar* 
ca; la quale preminenza più che verun altro de’ suoi pre- 
decessori aveva egli promossa nel suo proprio reame, con 
piena coscienza d’avere adoperato in tal guisa, per un 
dato tempo almeno, al maggior bene dei popoli. Non si 
curò egli pertanto di ricercare se l’Inghilterra avesse leggi 
e statuti più liberi e più indipendenti dalla regai 'pote- 
stà che la Francia; se queste leggi e statuti fossero stati 
confermati con giurate promesse; se queste fedi le aves- 
se Enrico III frequentemente spergiurate ; se infine il 
monarca avesse dato prove evidenti di sua dappocaggi- 
ne, e di sua perGdia: ma bensì pose in disamina se in 
quelle discordie dell’ Inghilterra fosse stata offesa la regai 
maestà lai quale sembravagli essere deOìnila dall’ Antico 
Testamento, per tutti i popoli del pari. Dopo del che, 
nei termini seguenti profferiva il suo lodo : 

u Pienamente ascoltate le proposte, le difese e le ra- 
n gioni delle parti, essendoci accertati che per li provve- 
« dimenti, gli statuti e gli obblighi d’Oxford, c per tutte 
« le cose che avvennero in processo, il regale diritto ed 
>f onore hanno sofferto gran detrimento; che da ciò sono 
» provenute turbolenze nel reame, depressione della Chie- 
» sa, spogliazioni di persone si ecclesiastiche che laicali, 
« e SI naturali che straniere; e che più gravi danni po- 
» trehhero ancora derivarne: Consigliatici con uomini 
” dabbene e con grandi, in nome del Padre, del Figliuolo 
« e dello Spirito Santo, noi annulliamo ed infirmiamo 
« co! nostro laudo i suddetti provvedimenti, ordinazioni 
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» ed obbligazioni, in qualunque modo vengano essi in- 
n tesij come pure tutto quello cbe ne è conseguito; ag- 
n giuntocchè sappiamo che il sommo pontefice ha già 
» quelli annullati e cassi con sue lettere. Noi ordiniamo 
» pertanto che si il re che i baroni e tutti gli altri che 
» hanno accondisceso al presente arbitrale giudizio e 
» sono tenuti ad osservarlo, si tengano del tatto liberi e 
» prosciolti da quelli ». 

Con gli articoli che seguono, ridona Luigi IX al re 
d’Inghilterra la custodia di tutti i luoghi forti del reame, 
e la facoltà di conferire tutti i regii uffizi; richiama gli 
stranieri e li riammette a pari diritto che i naturali nel 
grado di concorrere all’amministrazione del regno; e re* 
stituisce il re nella plenipotenza e nel libero governa- 
mento de’ suoi Stati; ciò solo aggiungendo che non in- 
tende con questo di derogare a’ regali privilegi, alle car- 
te, libertà, statuti e laudevoli costumanze d’Inghilterra, 
quali erano prima de’ provvedimenti d’ Oxford. E chiude 
il dichiarato esortando il re ed i baroni a condonarsi 
ogni reciproca offesa, ed a sbandire Ogni rancore (i). 

Il quale laudo fu profferito in Amiens il di a3 gennaio 
del ia64, e venne dagli storici francesi celebrato per 
esempio solenne d’imparziale giudizio. 1 baroni inglesi 
l’ebbero in ben altro conto; e partironsi immantinenti, 
dicendo avere Luigi sentenziato da re e a prò d’altro re; 
ma essi, da che la magna carta reggeva, farebbono reg- 
gere altresì i provvedimenti d’ Oxford, i quali erano con- 
seguenza e sviluppamento di quella. Reduci in Inghilter- 
ra, posero tosto mano agli apparecchi di guerra. Odoardo 
tenne loro dietro; e quindi a poco ritornò nel reame 


(I) Achtrii Spicilegium, t. Ili, Diplom., p. GÌS. - B/mer, ActOj T. I, 
p. 776. 
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Enrico III, il quale cbiamb tosto a raccolta tutti i suoi 
uomini d’arme per muovere contro i baroni da lui chia- 
mati ribelli. E T incendio della guerra divampò di bel 
nuovo in ogni parte, dall’ una all’altra estremità dell’In- 
gbilterra (i). La regina inglese Eleonora stette un po’ più 
a lungo in Amiens, in espettazione del lodo che la so- 
rella regina di Francia dovea pronunciare quale arbitra 
nella contesa del principe Odoardo col signore di Pons, 
toccante la signoria di Bergerac. Erasi voluto far come 
un riscontro al compromesso de’ baroni e del re d’Inghil- 
terra, sottoponendo quella lite al giudizio della regina 
Margherita} ed essa adempiè il suo ulEcio eon maggior 
equità per avventura che non il marito, però che quei 
vantaggi sui quali vertiva la lite, divise fra le due parti 
contendenti (s). 

Com’ebbe Urbano IV contezza del dichiarato di saa 
Luigi nelle cose d’Inghilterra, tosto il confermò con sua 
bolla del di i4 marzo ia64, inerendo per tal modo alle 
massime seguite sempre mai nelle discordie dell’Inghil- 
terra dalla Romana corte, la quale in tutte le contese 
fra il popolo e il re agitate, aveva sentenziato ognora in 
favore del monarca (3). È impertanto assai probabile che 
allortjuando pervenne la bolla in Inghilterra, la battaglia 
di Lewes già avesse dec'iso i destini del monarca che Ur- 
bano IV rendere voleva assoluto. Enrico III e il principe 
Odoardo erano scesi in campo assai per tempo, e assecon- 
dati dagli Scozzesi, accorsi in gran numero sotto le loro 
bandiere, avevano còlli alla sprovveduta, rotti ed impri- 

(1) Malth. fVestmonait. Hisl.^ p. 385. - H, Knjrghtàn, De etvnti- 
tue Angliae, lib. Il, p. 2446. 

(2) Rymer, Acta, t. I, p. 780. - L* Chaite, Vita di ua Luigi, lib. XIII, 
c. 8, p. 346. 

(3) R/mer. Acta, T. I, p. 781 
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gionati a Northampton parecchi de'baroni dell'opposla fa- 
zione, fra’quali annoveravansi due figliuoli del conte di 
Leicester, segnalando, ovunque volgeano le vittoriose ar- 
mi, col sacco, l'incendio e la strage i loro felici successi ( i ). 
Ma all’ultimo l’esercito regio e quello del conte di Leice- 
ster vennero a giornata campale nella contea di Sussex , vi- 
cino al priorato di Lewes, il dì i4 maggio del ia64- Ap- 
piccata la zuffa, il principe Odoardo, che aveva a fronte 
un corpo tutto composto di borghesi di Londra, postili 
in fuga, prese ad inseguirli con tanto furore per più di 
quattro miglia, senza volere dar loro mercede, che En- 
rico III e il re de'Romani Riccardo, indeboliti per la man- 
canza di lui, non poterono far testa ai conti di Leicester 
e di Glocester. Caddero i due re prigioni; sicché, tornato 
Odoardo col cugino Enrico, figliuolo del re de’Romani, 
trovò con grande suo stupore distrutto T esercito ch’egli 
avea sperato vittorioso. Voleva egli tentare di nuovo la 
sorte dell’ armi, ma il maggior numero de'suoi Tabban- 
donò nel corso della notte, ch’egli passò nel priorato di 
Lewes: tanto che nel mattino seguente, vedutosi da ogni 
parte accerchiato, non potè appigliarsi ad altro partito,' 
fuor quello di darsi col cugino in ostaggio al conte di 
Leicester, sottoscrivendo i patti propostigli, che furono 
chiamati la posta o convenzione di Leves, pei quali l’e- 
' sercizio di pressoché tutta la regale podestà fu trasferito 
in Simone di Leicester (a). 

Rimase Enrico'IlI caplivo de’ propri sudditi dal dì i4 
maggio del 1264 fino al di agosto del ia65. Gli atti del 

(1) Matth, ff'estnionaster. ìlistor.j p. 385. 

(2) Matth. ff'^esQìionasier* Histor., p. 387. - //. hnj^hton^ De 
evaitibtu An^liae^ L. Il, p. 2A^l7.-Rap’m Tho>ras, Storia d’IoghiUci- 
ra, L. Vili, p. 515. 
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reggimento del Leicester nel corso di quei quindici mesi, 
sono segnati nella collezione autentica con queste paro- 
le : Rcgc captivo; ma furono sempre ciò nondimeno ema- 
nati in nome del re medesimo (i). La urgenza delle cir- 
costanze, che richiedevano vigorosi provvedimenti, gravi 
non di rado a’ soggetti, l’orgoglio del conte di Leicester, 
il quale arrogava a sé solo la maggior parte dell’ autorità 
ch’egli avrebbe dovuto esercitar di conserva con gli altri 
deputati baroni, l’invidia de’ suoi collegbi, di molto a lui 
inferiori si nell’ingegno che nella possanza, e la compas- 
sione sopratutto a cui commuove un re capti vo presso 
popoli avvezzi al governo della monarchia, indebolirono 
in breve i vincitori, e diedero alla fazione del re prigio- 
niero novelle speranze di risorgimento. Il reggimento del 
Leicester fu tuttavia fecondo di rilevantissime riforma- 
zioni, delle quali il popolo non potè conoscere tutto il 
pregio, se non che dopo la caduta di quel capo. Fu in 
particolare quel reggimento l’origine prima, o l’era, per 
così dire, di libertà per un ordine di persone, le quali 
non aveano mai partecipato della sovrana podestà, nè in 
Inghilterra, nè in verun’ altra monarchia d’Europa. Vo- 
lendo il Leicester che la nazione intiera, sì nelle città che 
nelle campagne, concorresse nel far testa all’assoluto po- 
tere del re, mandò fuori in Woodstock, il dì a4 dicem- 
bre del 1164, lettere di convocazione per un parlamento 
da tenersi in Londra; ponendo ordine che ciascuna con- 
tea mandassevi due cavalieri, ed ogni città o borgata due 
ragguardevoli borgesi. E da questa ordinazione appunto 
ripete la Camera de’ Comuni d’Inghilterra la sua più au- 
tentica origine (a). 

(I) Rxmer, AcUt Publica^ T. I, p. T90-8t4. 

Rxmer, Acta Puhlica, T. I, p. 80*2,* Guizof, S.Tggì inlorno atta 
Storia di Francia, p. 469. 
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Poicb’ebbe profierito il suo lodo. Luigi IX non presesi 
poi briga che fosse quello eseguito : e se gli ulteriori scon- 
volgimenti dell'lngbilterra e la captività del cognato non 
vide con animo indifferente, tenne impertanto cotali av- 
venimenti come bisogne in cui non s’aspettava a lui d’in- 
frammettersi. E ciò nondimeno probabile cbe di soppiat- 
to porgesse alcun soccorso alla regina Eleonora, la quale, 
rimasta essendo sulle spiagge di Francia, faceavi accolta 
di soldatesche, con l’intento di condurle nell'isola e di 
liberare il marito. 3Ia il pontefice diedesi a divedere assai 
più attivo nelle turbolenze dell’ Inghilterra. Un tal quale 
istinto, più sicuro fors’anco cbe le politiche computazio- 
ni, induceva la corte di Roma a travedere cbe il progres- 
so della libertà civile avrebbe finito per crollare a suo 
tempo l'autorità religiosa. La schiatta umana aveva ciò 
non pertanto progredito; eravi un presentimento cbe ai 
governanti altresì incurabessero certi doveri verso i po- 
poli; e l'idea dei diritti degli ordini inferiori dello Stato 
andava prendendo consistenza in toltele nazioni: la Na- 
varra faceva sforzi in pari tempo cbe l’Inghilterra, per 
conseguire dal re uno statuto fondamentale e pubbliche 
guarentigie. Urbano lY diede all’ arcivescovo di Bordò il 
carico di proteggere l’assoluta potestà del re di Navarca, 
e di annientare qualsifosse giuramento prestato in disca- 
pito deU’antorilà regia (i); e mandò per altra parte il car- 
dinale di Santa Sabina, Guido Fulcodi, suo legato in In- 
ghilterra, commettendogli parimenti la cura di annullare 
ogni patto mallevadore delle libertà nazionali, ch’egli 
chiamava patto d’empietà c di ribellione. 

11 conte di Leicester era nelle sue intraprese volle a 


(I) Raynaldi Annal. EccUt., A. I2GA, § 34.- Uviani Epislolae, 
L, lIl.Ep. 27. 
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raffrenare le abusioni della regia potestà, spalleggiato ge- 
neralmente dal clero anglicano. blgU non volle tuttavia 
cbe il legato venisse a far prova in Inghilterra di sua po- 
tenza sopra de’preti; e fecegli vietare l’accesso nell’ìsola. 
Per la qual cosa, il cardinale di Santa Sabina, eretto in 
Francia il suo tribunale, da prima In Amìens, poi in Bo- 
logna marittima, citò a comparire dinanzi a sè i baroni, 
da lui qualifìcali ribelli, e profferì contro di loro il so 
ottobre la sentenza di scomunica, sottoponendo insieme 
all’interdetto la città di Londra, e i Cinque Porti d’In- 
ghilterra (i). Ma in quel tempo in cui Guido Fulcodi pro- 
mulgava in nome e per l’autorità di Urbano IV una tale 
sentenza, quel pontefice avea già raggiunto il termine 
de’ suoi giorni. Egli era venuto a morte in Perugia, il 
dì 2 , o com’ altri vogliono, il io di ottobre ( 3 ). La nuo- 
va della morte di Urbano distrasse, almen per allora, le 
cure del Fulcodi altrove: el fu costretto a trascurare le 
faccende dell’Inghilterra, e recatosi a Roma e chiusosi in 
conclave, dopo cinque mesi di cardinalizie dissensio- 
ni, fa egli stesso innalzato sul trono pontìGcio, ove 
prese nome di Clemente IV- La sua partenza fu per av- 
ventura cagione cbe si sciogliesse senz’ alcuno effetto 
l’esercito assembrato in Fiandra dalia regina Eleonora 
nell’estate del ia64} esercito cbe quella regina proponea- 
si di far imbarcare a Dam (3). ' 

Lasciava il defunto ponteffee di molto avanzate le pra- 
tiche per le quali dovea la corona delle Due Sicilie pas- 
sare sul capo d’un principe francese. Fin dall’ anno pre- 
fi) Rymer, Jeta publica,T. I,p. 798. - Matth, Wesmonaster. Uist., 
p. 384. 

(2) Rnynaldi Ann. Eccles., A. 1 264, § 70. 

(3) La Chaise, Sioria di taa Loigi, L. XIII, c. 15, p. 364. - Matth. 
M'estmonail. HUt.. p. 385. 

Shmosdi, T. yill. 8 
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cedente, addatosi Urbano IV che a cagione de’ provve- 
dimenti d’ Oxford doveano cessare gl’invii di danaro che 
l’Inghilterra da si gran tempo andava facendo alla corte 
di Roma per acquistare al giovane Edmondo la corona 
del Regno, aveva preGsso al re d’Inghilterra dei termi- 
ni per isdebitarsi. E (Quindi, dopo ripetute lagnanze del 
continuato indugio, avevagli scritta, il di 38 luglio ia63, 
una lunga lettera, nella quale lungamente rammemo- 
rando tutto l’operato dell'apostolica Sede inverso alla 
casa di Hohenstauffen e a quella d'Inghilterra, conchiu- 
<leva col domandare ad Enrico III un formale ed espli- 
cito consentimento, perchè la Santa Sede potesse con- 
ferire la corona del Regno ad alcun altro principe che 
fosse più in grado di sostenere la Chiesa (i). 

Di giù aveva Urbano IV stabilito nell’animo suo la 
scelta del principe da surrogare a Edmondo, allorché 
a questi e al padre suo Enrico III tenea siffatto di- 
scorso. In una lettera di quel pontefice alla regina 
Margherita di Francia, vediamo ch’ei le rammenta di 
avere offerto da prima lo scettro della Sicilia a Luigi, 
perchè ne dotasse alcuno de’ suoi figliuoli^ e che la pro- 
posta era stata rigettata per iscrupolo di coscienza (a). 
iWa non poteano ragioni di tal fatta trattenere d'un pun- 
to il fratello del santo re, Carlo d’Angiò conte di Pro- 
venza. L’ambizione e l’ingegno di questi erano già noti 
a bastanza alla remana corte. E la moglie di Carlo, Bea- 
trice di Provenza, la quale di malissimo grado sopporta- 
va di non avere, al pari delle tre sue sorelle, titolo di re- 
gina, andava sempre eccitandolo a cogliere l’occasione 

(t) R^mtr, Acta Publicn, T. I, p. 769. 

(2) tìaxnaUU Armai. Ecclesìast. A. 126'J, 5 2.- Puchetne, Scrifft. 
l'rancorum, t. V, § 33, p. 869. 
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«li ottenere dal pontcGce quella corona. Avea pur Carlo 
«li altri eccitamenti ed agevolezze. Le città del Piemonte 
clic l’aveano accettato a signore, aprivangli una delle porte 
d’Italia; e il mare, che i suoi sudditi di Provenza solcava* 
no coi loro navili, davagli accesso all’altra. UnBartolom- 
iiico Pignatclli, vescovo di Cosenza, nobile napoletano 
dei pili accesi nella parte guelfa e dei più inGammati 
nell odio contro Manfredi, vivamente bramava di veder 
giungere nell'Italia meridionale un principe bellicoso, 
il «luale rialzasse alla vittoria la sna lungamente oppressa 
fazione. Fu questo vescovo appunto incaricato da Ur- 
bano IV a concliiudere, come legato dcH'apostolica Se- 
de, (juelle lunghe negoziazioni: comandandogli il papa 
«li recarsi primieramente da Enrico III per indurre Ed- 
mondo a rinunziare diflinitivamente la corona di Siuiliq; 
di venir poscia da san Luigi per esortarlo a spalleggiare 
il fratello con poderosi soccorsi, e di stringere all'ultimo 
con Carlo d'Angiò il cosi lungamente dibattuto trat- 
tato (i). 

Al quale non pertanto opponevansi ancora parecchie 
difficoltà. Avvegnaché Carlo d'Angiò, per quanto bramo- 
so fosse di una corona, procedesse con molto maggiore 
riserbo che non Enrico 111, nella determinazione degli 
accordi, per ciò appunto che meglio conosceva le fac- 
cende. Voleva egli poter condurre all’impresa quel nu- 
mero di soldatesche cui più giudicasse conveniente; vo- 
leva accertata la successione anche a’ suoi discendenti per 
via di femmine, mentre ehe la Komana corte ricusava di 
investir del reame altri che i discendenti per linea ma- 
schile, a ciò meno difGcile tornasse aH’apostolica Sede 
«li riaverne il possesso; ed instava perchè venisse smi- 

(l) Rarnaldi 4nn. Eccles., A. 12G3, § 78. 
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nuilo l’annuo canone da pagare al ponleiìce per rico- 
gnizione del diretto dominio, e perchè sopralutto gli fos- 
se lasciata la massima libertà di fare altri acquisti quan- 
do fosse stabilito in Italia. DI fatti, finché vacante era 
l'Imperio, le città, fieramente sbattute da violente fazio- 
ni e minacciate or di cadere In preda d’un qualche ti- 
ranno, ed ora degli eccessi della bordaglia, cercavano 
spesso un protettore il quale, In compenso della signoria, 
le mallevasse dai temuti danni. Roma stessa aveva per tal 
modo ofierta nel lafiS a Carlo d’Angiò la dignità di se- 
natore; la quale Urbano lY, ben veggendo che quelTalto 
incarico avrebbe procacciato al principe francese un for- 
te e sicuro propugnacolo vicino a Terra di Lavoro, avea- 
gli dato per consiglio di accettare, ma a patto che pro- 
mettesse di deporla tosto che avesse conquistato il Re- 
gno, e di restituire in libera disposizione della Santa Sede 
il senatorato di Roma, malgrado qual si fosse giuramen- 
to che i Romani l’obbligassero a prestar loro in confer- 
mazione di contrarie promesse (i). 

Poiché questi punti furono con molta accortezza da 
entrambe le parti discussati, il trattato fu infine stipula- 
to tra Carlo e la Santa Sede a que’ patti che Urbano IV 
avea prescritti nelle istruzioni date il a5 di aprile al suo 
cardinale legato. La corte di Roma volse allora le cure 
si a conseguire dal clero di Francia il sussidio di una 
decima a favore di quella guerra, chiamata sacra; e sì a 
rapattumare la regina Margherita con la sorella Beatrice 
di Provenza, a ciò le pretensioni di quella sopra il retag- 
gio di Beatrice non venissero a nuocere alla divisata im- 
presa. Benché assaissimo deferisse ai marito. Margherita 


(I) fìaynaldi Ann. J-xcìtft. , A. 126^1, § 1,-Vrbnni ly Epistolnc, 

lib. Ili, Epiil. 93, O-t. 
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era con tutto ciò assai tenera de’ suoi propri rantaggi, 
e gelosissima sopratutto della sorella Beatrice, la quale 
tenevasi l’ intera eredità della casa di Provenza. Si narra 
che quando le quattro figliuole di Raimondo Berenga- 
rio trovavansi assieme, le tre prime nate, ch’eran tutte 
regine, facessero sedere sopra uno sgabello a’ lor piedi 
Tultimogenita, per farle daddovero intendere ch’ella 
non era più che contessa (i). Aveva pure Margherita 
indotto il figliuolo Filippo a prometterle con giuramen- 
to che dopo la morte del padre e finché non avesse toc- 
cata l'età di trentanni, sarebbesi diportato mai sempre 
secondo gli avvisi materni , e non avrebbe mai asse- 
condati contro di essa i vantaggi del zio Carlo d’Angiò. 
Ed evvi una bolla d’ Urbano lY con cui il principe reale 
viene prosciolto da quel giuramento (a). 

La morte d'Urbano IV, avvenuta nel mentre che En- 
rico III era tenuto captivo dal conte di Leicester, e che 
Carlo d’ Angiò stava facendo i suoi apparecchi per la con- 
quista del Regno di Napoli, potea rompere il corso degli 
avvenimenti di quelle due grandi rivoluzioni, delle quali 
tanto più ardentemente entrava a parte la Francia, quan- 
to che se ne stava essa con la quiete in casa. Perocché 
niun altra cosa commuoveva allora ad interessamento i 
Francesi, nè moto veruno vedessi in alcuna provincia; i 
grandi erano sottomessi, nè più prorompevano in nimi- 
cizie o gare; la corte, dedita afifatto alle divote pratiche, 
non dava, col viver suo regolato e monotono, pascolo al- 
cuno alla pubblica curiosità;- le cronache sono sterili af- 

(1) Descrìplio %>ictoriae Carolis in Ducheities Script. Frane. s t. 

p- ^ZO. ~ Ba^ynaldi Ann. Fccies.s A. Tifici, § 3-13.* Gio. Villani, lito- 
rie Fioreotine, lib. VI^ c. 90, p. 221, 

(2) Invent. delle bolle, t. VII, p. 4 18, citalo HaFilleau de la Cliaìie, 
nella V'ita di san Luigi, lib. XIII, c. 13, p, 357. 
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fallo; una sola bisogna estrania a quelle flell'Inghillerra 
e (Iella Sicilia ci rammenlano all'anno ia64 antichi monu- 
menti, della quale gli storici tacciono. Fu questa una con- 
tesa nata tra Luigi IX e Giacopo re d’Arragona, a moti- 
vo di certe appellar.ioni da alcuni abitatori di Monpellieri 
portate dinanzi al siniscalco di Relcario contro il re (FAr- 
ragona loro signore. Voleva l'.Arragonese che la sua città 
di Monpellieri non fosse dependenle dal reame di f'ran- 
cia; mentre che gli ufFiziali di Luigi s’arrovellavano a rin- 
vigorire tutti i disusati diritti, e ad ampliare del continuo, 
cosi sopra quel feudo, come sopra degli altri, la regale 
prerogativa, vie più dilatando la loro giurisdizione. Era- 
no invero tre secoli almeno trascorsi da che i signori di 
Monpellieri governavansi in modo affatto indipendente 
da ogn’ altra signoria; ma non si potea negare che aves- 
sero un tempo prestato omaggio agli antichi conti di Mel- 
gueil c a’ vescovi di Magalona. Appartenea pertanto la si- 
gnoria al reame di Francia; c Luigi, sebbene con molta 
nioderanza rispondesse al re d’Arragona, non era uoino 
da abbandonar facilmente alcun diritto de’ suoi anteces- 
sori. Riconosciuto quindi non valer prescrizione contro 
la regale prerogativa, il siniscalco di Belcario agevol- 
mente venne a capo di rivendicare i diritti della corona 
di Francia, e il re Giacopo desistè dalle sue pretensioni (i). 

1 cardinali raccolti in conclave per eleggere il succes- 
sore al defunto Urbano IV, non poterono per cinque mesi 
consentire in alcuna elezione: nel qual tempo la parte 
de’baroni trionfava in Inghilterra, l’esercito raccolto dalla 
regina Eleonora in Fiandra scioglievasi, e Carlo d’Angiò 
rallentava i suoi guerrieri apprestamenti. .Andava questi 

G) Storia di Linguadnea, L. XVI, c. “>(>, p. 500. - Filleau de la 
Chai»r, L. XlJIj c, 10, p. 3^t8. 
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iultavia facendo anrino al conte di Leicester, ed accerta* 
vasi che avesse promesso con giuramento di essere fra* 
teilo d'armi a quello e di difenderlo, perfino, ove si desse 
il caso, contro di san Luigi; avvegnaché gli stésse gran* 
demente a cuore di dar che fare ad Enrico III in Inghil- 
terra, a fine di distoglierlo dal rimettere in campo le pre- 
tensioni del figliuolo Edmondo sopra la Sicilia (i). Ma laGS 
le encicliche che Clemente lY indirizzò da Perugia il 
dì 33 febbraio del 1265 alTorbe cristiano, per annunziare 
la propria esaltazione al papato, resero bentosto ad En- 
rico III la certa fiducia di essere spalleggiato dalla Chie- 
sa, e rincorarono la sua fazione (3). 

Il novello pontefice, la cui elezione fu fatta il giorno 5 , 
o come altri vogliono, il 9 di febbraio, era di già celebre 
sotto il nome di Guido Fulcodi cardinale di Santa Sabi- 
na. INato a Sant’Egidio sulle rive del Rodano, egli aveva 
ottenuta fama di essere uno de’ più dotti giureconsulti 
de' suoi tempi; ed era stato adoperato nelle più rilevanti 
faccende, da prima da Raimondo VII, conte di Tolosa, 
suo signore, poscia da Luigi IX. Insignito da poi del cap- 
pello cardinalizio, era stato testé nominato dal defunto 
pontefice legato apostolico in Inghilterra; nel quale uf- 
ficio, essendogli stato vietato dal Leicester l’accesso nel- 
l'isola, egli aveva scomunicato quel conte e tutti i ba- 
roni avversi alla causa d’Enrico IH. Sì da giureconsulto 
che da prelato erasi dato a divedere mai sempre zelantis- 
simo delle dottrine dell'assoluta potestà de'regnanti: mol- 
ta parte avea presa neH’ampliare in Francia la regia au- 
torità; e devoto per opinioni e per propri affetti a san 
Luigi, multe pruove diede nel breve suo ponteficato di 


(1) MattU. ff^estmonast, Hist. p. 38S. 

(2) Ha^naldi Ann. Eccl., A. 1265. 1-5. 
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tal 'devozione, e più fervido ancora mostrossi che non i 
suoi predecessori nel favoreggiare i politici disegni fermati 
a predella Francia. Fu egli per altra parte adorno di virtù 
che non rifulgono sovente sotto la tiara; ed oltre a sin* 
gelare modestia e rara continenza dal rivolgere a suo pro- 
prio vantaggio le rendite della Santa Sede, mostrò animo 
sì alieno dal nipotismo, che non volle concedere alle sue 
figliuole (due ne aveva, però che era stato ammogliato 
prima di ottenere il sacerdozio) di venire a Roma (t). 

Non appena si fu il nuovo pontefice assiso sopra la cat- 
tedra di san Pietro che tosto si diede a conoscere affatto 
determinato a proseguire l’impresa del suo predecessore 
contro del conte Simone di Leicester. Inviò fin dal 4 di 
maggio come legato in Inghilterra il cardinale Oltohoni 
di Sant’ Adriano, con incarico di annullare qualsifosse 
giuramento prestato dal re e dai principi alla fazione dei 
baroni e del popolo; di sforzare i grandi a dipartirsi dalle 
loro leghe, cd a rinunciare ad ogni pretensione di far os- 
servare le carte reali, con minaccia non solamente delle 
censure ecclesiastiche, ma della confisca dei beni ezian- 
dio e della degradazione; d'interdire finalmente i vescovi 
inglesi che aderissero alla fazione popolare, citandoli a 
Roma per dir ragione della loro condotta dinanzi al pon- 
tefice ( 2 ). 

L’animo incostante de’ grandi, e pietoso del popolo 
inverso ad un re immeritevole di compassione, assecon- 
darono gli sforzi del pontefice. Il conte di Glocester, il 
quale maggiore invidia aveva concepito del Leicester, che 
non dianzi dei favoriti del re, abbandonò il partito de’ba- 


(1) Sloria di Linguadoca, L. XXVI, c. 57, p. 501, 502. - Bufn, ytnn. 
Eccl. A. 1265, § IO. 

(2) /Saj'nttldi Ann. feci. A, 1265, §§ 61-65. 
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roni j e adoperatosi in modo che il principe Odoardo po- 
tè, il giovedì della Pentecoste, scampare dal carcere, rac- 
cozzò per quegli un esercito. 11 Leicester indirizzò tosto 
da Hereford, addì 3o maggio, in nome del re, ch’ei te- 
neva sempre custodito, un manifesto agli antichi campio- 
ni della libertà, invitandoli ad impugnare le armi ed a 
far testa al giovine principe (i). Ma la fortuna dell' armi 
avea dato vòlta col favore del popolo; la nazione inglese, 
lasciandosi abbagliare dalle splendide doti d’ Odoardo, a 
questi avea rivolto i desideri! e gli affetti. 1 due eserciti 
vennero a scontro il dì 4 di agosto presso ad Evesbam. 
Odoardo, delusa la vigilanza de’ valenti capitani che gli 
stavano a fronte, pose in rotta il figliuolo del Leicester, 
prima di assalire e sconfiggere il padre. In quella fatale 
giornata Simone di Monforte conte di Leicester cadde 
estinto sul campo con uno de’ suoi figliuoli; un altro di 
questi fu preso prigione; un terzo fu poco da poi costret- 
to egli pure ad arrendersi ai nemici; e tale fu la sconfitta 
della parte de’baroni e del popolo, che ogni speranza di 
libertà parve, per alcun tempo almeno, affatto caduta in 
Inghilterra (a). Enrico III, il quale era stato lievemente 
ferito in quella battaglia, annullò ugni atto da lui con- 
sentito mentre stava col Monforte, in tempo ch’egli chia- 
mava di sua captività; è tanto più crudele mostrossi nel- 
le vendette, quanto più era stato docile ed arrendevole 
allorquando i nemici erano superiori di forze. Fece so- 
stenere e chiudere nel castello di Windsor tutti i più 
ricchi borgesi di Londra, nè liberolli di carcere che mer- 


(I) Mauh. Weitmon, HisU, p. 390. - Hj'mer Acta, T. I, p. 810. 
i^) Matth, ff'estmon. Hist,, p. 390 e 395. - Afaf(A. i’arMii Contiti., 
p. 855,- GuilUlmus de Nangù, p. 250. - Raynaldi Ann. Eccl., A. 1265, 

s >0. 
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cè grosse laglie. Ruppe i serragli Jelle vie Ri LonRra e 
ne alterrò le forlificazioni; abolì tulli i privilegi Ri qucll.a 
capitale; riRusse al Gseo i beni Ri tutti i nobili Rella fa- 
zione nemica, e feceli perseguitare a guisa Ri fiere nei bo- 
schi in cui cransi rifuggili, l Rue figliuoli Rei Monforte 
vennero ciò non Ri meno a capo Ri fuggire Rei carcere, 
e anR.arono a ripararsi presso Carlo R' Angiò, fratello R'ar- 
mi Ri Simone loro paRre (i). 

Carlo aveva allora maggior bisogno ebe mal ReH'aila 
Rei valorosi che venivano a raggiungere le sue bandiere: 
però che gi.à era giunto a Roma, ove apparecchlavasl a 
recare la guerra nel Regno. 11 marebese Oberto Ealavici- 
no, un Re’ capi Rella parte gblbellina in Lombardia, ave- 
va promesso a Manfredi di chluRere al nemico la via 
d’Italia per terra. Simile promessa avean fatto i Pisani 
per la via Rei mare; accertando Manfredi che se il conte 
Ri Provenza fosse venuto sulle navi, non sarebbe certo 
scampalo Ri mano della loro armata. Ma Carlo non si sgo- 
mentò per questi nemici, e salilo il di i5 maggio con un 
migliaio Ri genti d’arme sulle sue galee provenzali, ardi- 
tamente aflìRossi alla fortuna. IV’on aggiugneva la sua flot- 
ta a trenta vele; c i Pisani, uniti al navilio siciliano, scor- 
revano il mare con ottanta galee; ma le nebbie folte e le 
tempeste che imperversarono appunto in quel tempo, fu- 
rono la salvezza Ri Carlo: i Pisani non s’abbatterono nella 
armata Ri Provenza, e Carlo R’ Angiò, giunto prima del 
finire Ri maggio alla foce del Tevere, andò per quel fiu- 
me a Roma, ove pose sua stanza nel palagio di Lale- 
rano ( 2 ). 

(?) Matth. ff 'estmon. IIìsLj p. 395. - Rymera Acta Publica, T. I , 

p. 816 , 826 . 

(2) Giovauoi Villani, Storie Fiorrnlinc, L. VII, c. 3, p. 22G. - De~ 
scriptio victorine Caroli AnJe^arcnsist in Ouchesne^ ScripL Francar,, • 
T, V', p, S3I. - lìartialdi Ami, Fcclcs., A. 1265, § 12. 
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\\Gva Carlo afirellafa la partenza per giu^nere a Roma 
jirima della Pentecoste, ch’era il termine perentorio as- 
segnatogli tla’Romani per assumere rufilcio di senatore, 
al quale in diffalta sarebbe stata eletta ima <(uac’ altra 
persona; ma non divisava romper guerra a’ Manfredi pri- 
ma dello scadere dclfanno: perciò nel frattempo si \olse 
a coltivare le pratiche col papa, il quale stavasenc allora 
in Perugia. Ebbe a male il pontefice che senza sua venia 
si fosse l’Angiò alloggiato nel palagio di Laterano, e rim- 
hrottogliene aspramente: ma ciò non valse a raffreddare 
le negoziazioni; e i cardinali incaricati a quelle da Cle- 
mente IV fermarono con Carlo il 39 maggio i patti della 
investitura del reame; dal quale punto l’Angiò prese tito- 
lo regio in vece di quello di conte (i). 

Intanto sacri banditori predicavano in tutta la Francia 
la crociata contro Manfredi: il papa, che aveva confer- 
mato nell' ufficio di legato apostolico in Francia il cardi- 
nale Simone di Santa Cecilia, avevagli dato in pari tempo 
l’incarico di prosciogliere da’voti tutti i Crociati per Terra 
Santa, a patto che accorressero a combattere sotto le ban- 
diere di Carlo e s’adoperassero allo sterminio di Manfre- 
di; dicendo Clemente, per adonestare quella commuta- 
zione de’ voti de’ Crociati in tempo in cui la Cristianità 
era atterrita per le vittorie di Bendoedar nella Siria, e le 
crudeltà praticate da quello, non essere in Terra Santa 
la necessità di soccorso cosi urgente come nelle Sic'die( 3 ). 
Gran numero di guerrieri si lasciò muovere da (piclle 
esortazioni; chè il sentimento della divozione accoppia- 
vasi benissimo in loro colla sete del sangue e del sac- 
ebeggio, e con la brama di arrisicate avventure. Il primo 


(1) HaynaUi Atui. EccUs., A. I2r>;>, §§ lA-20. 

(2) lì.ijnaUi Ann. Eccl.. A, t2C.5, § 1 1. 
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che si crociasse per la guerra siciliana fu il vescovo d’O- 
xerra, Guido di Beauvais, ben meglio adatto all’armi che 
ai pastorali uffizi; e seguinne l’esempio Roberto di Betu- 
na, figliuol primogenito del conte Guido di Fiandra, e 
marito di Bianca, figliuola di Carlo d’Angiò. A questo gio- 
vinetto signore fu dato da Luigi per aio il contestabile 
Egidio il Bruno. Molli Fiamminghi crociaronsi allora per 
seguitare il loro giovine principe. Bucciardo conte di 
Vandomo, Giovanni di Soissons, Guido di Monmoransì, 
il maresciallo di Mirepoix, Enrico di Sully, Fiero il 
Ciambellano, Filippo di Monforte, Barrali di Baux, e due 
fratelli di Belmonte furono i più ragguardevoli de'signori 
che rivestirono in appresso per quella guerra la croce. L’e- 
sercito crociato si raccolse in Lione a mezzo novembre, e 
Roberto di Betuna presene il comando: ei ricevette dal 
legato il danaro raccolto dalle decime del clero di Fran- 
cia, e varcò quindi le alpi della Savoia. Uno scrittore 
contemporaneo accerta che Roberto conduceva da cin- 
que mila cavalli, quindici mila fanti, e dieci mila bale- 
strieri (i). 

Roberto di Betuna fu amichevolmente accolto dal mar- 
chese di Monferrato, il quale teneva allora dalla parte 
guelfa. La quale parte spalleggiava a tutto potere i Fran- 
cesi ed essendo in quelle parti assai potente, poiché si- 
gnoreggiava in Milano, in Parma e in altre parecchie 
delle città lombarde, intimorito Oberto Palavicino, capo 
de’ Ghibellini di Cremona; corrotto col danaro Buoso 
da Dovara, ch’era un altro capo dell’avversa fazione; prò- 


(I) Annales ueteres Mutinenses, in Script, fìer. /Mi., T. XI, p. 67. - 
Dgseriptio rictoriae Caroli Andegauemis, in Duckesnii Scrip, Frane, ^ 
T, V, p. 834. - Filleau de la Cbaite, ▼ila di san Lnigi, lib. XIII, c. 3T, 
p. 385. 
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curando in ogni luogo le agevolezze maggiori al cammino 
de’Francesi, provvedendoli di vettovaglie, spiando per 
essi la posizione de’ nemici, e facendo esplorare le vie, 
tanto operò che l’esercito crociato potè giugnere a Roma 
sul finir di dicembre, senza toccar la Toscana, la quale 
teneva allora per Manfredi, e senza combattere (i). 

Carlo d’Angiò fu incoronato in Vaticano con la moglie i aCG 
Beatrice il dì della Epifania, 6 gennaio del 1266, da due 
cardinali che Clemente IV aveva deputati a quella ceri- 
monia. E tosto deliberò d'innoltrarsi nel Regno. Però che 
non era provveduto di sofficiente danaro per nodrire un 
esercito numeroso quanto il suoj r.è aveva sufficiente im- 
perio sopra i Crociati per costringerli a regolar disci- 
plina. Per la qual cosa ogni indugio ulteriore sarebbegli 
tornato funesto, inimicandogli i popoli nel cui territorio 
soggiornasse, i quali doveva di necessità opprimere. Av- 
viossi pertanto per la strada di Prosinone, il quarto gior- 
no dopo l’incoronazione (2). Ebbe il passo di Ccperano 
per viltà o tradimento del conte di Caserta; e la ròcca di 
San Germano, nella cui lunga resistenza s’affidava Man- 
fredi, fu presa d’assalto in una zuffa attaccata da’ soldati 
senz’ordine de' capitani. 1 due eserciti trovaronsi final- 
mente, il 26 febbraio, a fronte l’uno dell’altro, sulle rive 
del fiume Calore, due miglia stante da Benevento. Avreb- 
be potuto Manfredi schivar la battaglia, e tenere affaticato 
il nemico; ma non volle incorrere quell' onta di ricusar 


(1) Giovanni Villani, lib. VII, c. 4, p. 227. - Annali di Guglielmo 
di Naogit, nella versione francese, p. 253. 

(2) L’impresa di Carlo d’Angiò, ch'ebbe assai piu durevoli efletli rU 
spetlo all’Italia che non alla Francia, è perciò pure narrala con mag* 
giore abbondanza di particolari nella Storia delle Jìepuhbliche Italiane 
dei secoli di mesto, capit. XXI, T. Ili ; p. 285-295 della edizione ital. 
di Capolago. 
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di combattere, nè lasciar luogo alle ribellioni dc'l’ugliesi, 
pronti sempre a seguire il partito più forte, ^on avea 
tn.ii fatto sperimento del valor de’Francesi; e grandemen- 
te lìdava nelle sue genti d’arme tedesclie, e negli arcieri 
saraceni. Accettò pertanto la pugna nel piano di Gran- 
delia: i Tedeschi e i Saraceni non ismentirono la sua fi- 
danza; ma le milizie pugliesi e siciliane presero al primo 
scontro la fuga. Manfredi, combattendo da valoroso, fu 
ucciso, e il suo reame fu conquistato in una sola batta- 
glia. La città di Napoli accolse festosa i suoi vincitori; 
(iarlo d’ Angiò vi pose sua stanza, sì cli’cssa incominciò 
a dare il suo nome al Regno della citeriore Sicilia; tutto 
il rimanente dello Stato piegò la fronte a’Francesi, e i 
signori di Francia e di Provenza, che aveano seguito 
Carlo per guadagnarsi l’eterna salute, poiché si furono 
abbandonati in preda ad ogni crudeltà e lascivia, posero 
la maggior parte ferma stanza ne’feudi e nelle signorie 
de’baroni siciliani e pugliesi, che il re novello confiscava 
onde rimeritare con essi gli avventurati commilitoni (i). 

Celebrava la Francia la vittoria del fratello del proprio 
re e de’suoi Crociati, con quel medesimo giubbilo che 
avrebbe provato per un grande nazionale avvenimento. 
Fu da quel punto abbassata dinanzi a’Francesi la trin- 
cera dell' Alpi; d’allora in poi lo spirito di ventura de’ ca- 
valieri di Francia si volse inverso all’Italia; nelle cui 
guerre parecchi di loro mercaronsi ricchezze, potenza e 
alcuna gloria. Le vie che gli eserciti avevano aperte, apri- 
rono i passi al commercio; gli Italiani sparsero in mag- 


(t) Giovanni Villani, lil). V'It, c. fi-IO, p. 230. - Descriptio victo- 
riaf Canili Anelerai’., in Duchetnii Script. Frane., T. V, p. 837. - An- 

nali «n Guglielmo cU Nangi«^ Toltali in francese, p. 

Ànnal. Eccles., A. I2r»G, 1-21. - Zurita, AnaUs (le Àrngon, T. f, 
lib. UI, c. G9, f« I8'i-I9l. 
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gior copia le sue niercatanzle in Francia, vi promossero il 
lusso, e vi arrecarono pure alcuna delle loro arti. La me- 
scolanza tuttavia delle due nazioni tornò di poco vantag- 
gio si all’ una die all’ altra; nè le forze di Francia si ac- 
crebbero per la colonia guerriera condotta da un principe 
francese nell’Italia meridionale. 

ÌNè dissimile giudizio faceane per avventura san Luigi 
medesimo; però che non avea voluto prendere diretta 
parte nella guerra di Sicilia. Nelle esterne cose egli si 
conteneva in profferte di amistà e di benevoglienza. Non 
cessava dal proporsi a mediatore c paciere fra i principi 
vicini nelle loro contese. Nel 1226 rappattumò l'mrico IH 
d’Inghilterra col re di Navarra; i <jiiali due principi, fi- 
nitlimi l’uno aH'altro nei conOni della ducea di Guienna, 
erano in lite per la signoria di Baiona (i). Rendette la 
contea di Dammartin a Matteo di Trie, erede di Matilde 
di Bologna marittima; la quale restituzione fu celebrata 
per generosità solenne, però che il suggello dell’atln clic 
comprovava i diritti di Matteo, era infranto, non però in 
guisa che si dovesse dubitare dell’autenticità sua. Joinville 
medesimo dava per consiglio a Luigi di giovarsi dell’acci- 
dente per impadronirsi del patrimonio di Matteo di Trie: 
avvegnaché la lealtà de’ cavalieri antichi non sempre 
andasse accoppiata con molla buona fede (2). Ma contut- 
toché i ministri di Luigi adoperassero ad ogni modo ad 
ampliare la regale prerogativa, spesso riusciva loro più 
malagevole di piegare al proprio intento la coscienza del 
re, che di spogliarne i sudditi. Proposero essi fra altre cose 
al monarca di togliere alla chiesa di Magalona la contea 


(1) /trnier, ^cta PiMica. T. I, p. 836-838. 

(2) Joinrille, Slorla di san Luigi, p. Kl, e noia appostasi delDucan 
5v, p. 'l'i. 
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di Melgueil; infeudala a’ vescovi deRa chiesa medesima. 
Prima di appigliarsi a verun partilo, avvisò Luigi dover 
prender consiglio da Clemente IV, il quale, di Lingua- 
doca essendo e giureconsulto, conoscea meglio d’ogni 
altro 1 rispettivi diritti della Chiesa e della corona sopra 
quella contea. Sentenziò il ponleCce, a favore invero 
della Chiesa o, per dir meglio, de’ suoi propri interessi 
contro del re; ma è notabile il suo lodo per la perspi- 
cuil.ì delle aJdulte ragioni e concilia fidanza al giudizio 
ed al giudice (i). 

Ma da altri e religiosi pensieri era allora occupalo 1 a- 
nimo di san Luigi. Le nuove che di Terra Santa giugne- 
vano, erano ogni di più triste. Bendoedar, chiamato da 
altri Bibars, soldano de’ Mammalucchi di Egitto, avendo 
aggregata a' suoi dominii la Siria, pareva risoluto al tutto 
di scacciare i Cristiani dell’angusto canto di terra eh ei 
possedevano ancora nella Palestina. Fin dal 1268, il dì 1 4 
aprile, egli era venuto con trenta mila cavalli ad assalire 
Tolemaide o San Ciovan d’Acri. Non potè impadronirsi 
della città; ma prese da quel punto a devastare nel piu 
fiero e crudel modo tutta quella parte di Soria che a cri- 
stiani apparteneva; e ogn’anno tornava da capo finlanto 
ch’egli non ebbe loro tolto di mano quasi tutti i luoghi i 
quali per tanto tempo aveano retto contro gli sforzi degli 
infedeli (2). 1 Cristiani di Terra Santa ricorsero al pontefice 
implorando con le più vive preghiere un qualche soccor- 
so; e il papa trasmise le loro domande ai principi d Occi- 
dente; ma benché fossero eloquenti le sue esortazioni, se- 


(1) Storia di LiiifOiadoca, lib. XXVI, c. 52, p. 508. - RaynaUU An- 
noi. EccUs., A. 1226, S 37. 

(2) Marini Sanuli Secreta Fidelium cruciSf lib. II!, capii. XII, c, 6, 
7 c 8, p. 221. 
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condo cbe apparisce da una sua lettera a san Luigi, data 
a' ai di agosto del ia53, la quale contiene una assai pa- 
tetica sposizione dello stato di Terra Santa, egli non con- 
cedea tuttavia agl’infelici abitatori di quella altro soc- 
corso che di parole, intanto che tutta l’operosità sua, 
ogni arte di raggiro e tutto lo zelo de’ suoi legati volgeva 
a proseguir sue vendette contro Manfredi (i). Il clero, 
come se conoscesse che le parole del pontefice non pro- 
cedean dall’animo, ricusò ostinatamente di acconsentire 
sussidii per la difesa di Terra Santa, e la chiesa di Fran- 
cia, alla quale Urbano IV avea chiesta per cinque anni 
di seguito la centesima delle sue rendite, ebbe dal papa 
due assai aspri rabbuffi pel suo caparbio rifiuto (a). 

Clemente IV seguì in tutto l’esempio del suo anteces- 
sore. Per quanto appariva dalle sue lettere e da’ suoi ser- 
moni, era egli infervorato per la salvezza de’Cristianl di 
Terra Santa; ma eran ciance c nulla più, e i fatti dui pon- 
tefice furono al tutto opposti a’ vantaggi di quell’infelice 
contrada: ben si vedeva che alla Santa Sede non rima- 
neva di cbe sperare o temere nella Palestina, mentre che 
la Sicilia poteva per lei tornare una rilevante conquista. 
Allorché Clemente scioglieva i Crociati dal voto d’oltre- 
mare, a patto che accorressero sotto i vessilli di Carlo 
d’Angiò, eragli di già pervenuta la nuova della presa di 
Cesarea, occupata da Bendoedar, soldano de’ Mammaluc- 
chi, il afi gennaio del ia65. A tradimento era il feroce 
Mammalucco entrato in quella città, ragguardevole anco- 
ra; ma a viva forza assalì in appresso le altre rócche te- 
nute da’ Cristiani. Arzuf fu presa d’assalto l'ultimo giorno 
d’aprile, e novanta cavalieri di san Giovanni vi caddero 


(1) Raynaldi Ann. EccUs.. A. 1263, §§ 1-12. 

(2) Rajrnaìdi Ann. EccUs., A. 1263, §§ 13 c 20. 

Sl^»^o^Dl , T. rj/i. y 
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morti o prigioni, con lutti gl! abitanti della terra. Saphet, 
midutasl a patti ildi 24 giugno del ia66, fu inondata del 
sangue dc’martiri; avendo Bendocdar negato d’osservare 
i patti consentiti da* suoi luogotenenti, e fatto trucidare 
seicento Cristiani i quali non vollero rinegare la fede (i). 
Un priore de* Templari e due frati francescani, perle cui 
esortazioni quegl'infelici avevano incontrato il martirio, 
furono scorticati vivi per ordine del snidano. Caddero 
poscia Giaffa e Beiforte, i cui abitanti ebbero uguale de- 
stino. Ognanno venivano gl’infedeli a devastar le campa- 
gne fino a piè delle mura di San Giovanni d’Acri, di Tri- 
poli o di Tiro. Ma la più orrenda e spaventosa delle cala- 
mità d’Orienle, fu la presa d'Antiocbia, una delle antiche 
metropoli dell’orbe romano. Bendocdar entrovvi senza 
combattimento il aq di maggio del ia68: diciasettemila 
persone furono passate a filo di spada; più di centomila 
furono vendute schiave, e la città dominatrice nn tempo 
di tutto l’Oriente fu desertata (a). 

Risuonava la cristianità tutta dei racconti di quella or- 
ribil catastrofe. Il pontefice avea cura di diffonderne il 
ragguaglio e di esortare i regnanti dell’Occidente a di- 
fendere i loro fratelli della Palestina. Ma, ancorché già 
fos.ccro state le sue vendette sopra Manfredi compiute, 
ciò non di meno, riassumendo i suoi progetti d’oltremare 
ed esortando i principi e i cavalieri a procacciarsi l’eterna 
salute, egli era certamente assai lontano dal porre nel- 
l’allestimento della crociata quella perseveranza e quella 
abilità ed avvedutezza con che era solito trattare le cose 
che più direttamente lui risguardavano. 

(1) Marini Sanati Secreta Fidelium crucis » lib. Ili , P. XII e. 7 , 
p. 222. - Baj^naUi Ann. Eccles., A. 1265^ §§ 37-47. 

(2) Marini Sanati Secreta» lìb. Ili, P. Xll, c. 9, p. 223. - GioTaani 
V^ìlUnì, Storie 6oreutìnc, lib- VII, c. 18, p. 243. 
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Instava sopralutto Clemente lY con le sue esortazioni laGj 
presso a’ principi francesi, siccome quelli che oltre all’ es- 
sersi mostrati i più devoti degli occidentali inverso alla 
Chiesa, comandavano a’ più prodi guerrieri, ed erano già 
naturalmente eccitati a soccorrere i loro fratelli o compa- 
triotti che combattevano o soggiacevano in Terra Santa. 
Alfonso conte di Potieri e di Tolosa erasi già da tempo 
crociato; san Luigi non avea mai deposta la croce dopo il 
ritorno da’luoghi santi, e Carlo d’Angiò, prima di muo- 
vere all’impresa di Sicilia, avea giurato dì fare dì quel 
reame, se gliene venisse fatta la conquista, un avauposto 
della Cristianità per la liberazione di Terra Santa. Se non 
che le promesse che i penitenti faceano di muovere alla 
crociata, del pari che quelle di ammendare i loro costu- 
mi, derivavano anzi da certi accessi di divozione, che da 
un fermo proponimento; per la qual cosa o assai di rado 
venivano attenute, o il menomo ostacolo era sufficiente 
per impedirne l’adempimento. 

Ma ben altri erano i sentimenti di san Luigi; i pen- 
sieri religiosi erano il pascolo cotidìano della sua mente, 
e la regola di tutta la sua condotta; la ragione medesima 
cedeva in lui all’ impulso della coscienza, e quanto più si 
sentiva infiacchito e mal fermo in salute e inetto a sop- 
portare i disagi e le fatiche della guerra, quanto maggiori 
gli si appresentavano le difficoltà di ottenere un buon 
esito da quella così pericolosa intrapresa, tanto più ere- 
dea dover affrettare l’adempimento del proprio votq. In- 
dirizzossì pertanto a Clemente IV, tosto dopo la costui 
esaltazione al papato, e appalesogli il suo divisamento. 

Bene previde il pontefice quali conseguenze funeste de- 
rivare potessero poi re e pel reame da una crociata intra- 
presa in quel male stato di salute in cui era Luigi. Nel 
dissuase quindi in sulle prime, ma come il re perseverava 
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nel suo proponimento, temè il ponteGce di suscitare una 
specie di scandalo con impedire quella cosa medesima 
die egli aveva Ano allora pubblicamente promossa. Scris- 
se perciò un’altra lettera a san Luigf per dichiarargli cbe 
appruovava il suo voto, e incaricò il cardinale di Santa 
Cecilia, legato apostolico in Francia, a provvedere di 
conserva col re a quello che occorresse per agevolarne 
l’adempimento (i). 

Avea Luigi tenuto in Gno a quel punto segreto il suo 
proponimento; nè tampoco fecene menzione nelle lettere 
di convocazione che indirizzò a'primarii signori del rea- 
me per chiamarli all’adunanza ch’egli raccolse in Parigi 
nel mese di maggio del laGy. Adoperò tuttavia in modo 
di raccogliere intorno a sè in quella congiuntura i guer- 
rieri eh’ erano andati seco lui alla crociata precedente, e 
molte istanze fece in particolare al buon siniscalco di 
Sciampagna, suo amico e storiografo, u Gli feci mie scu- 
» se, dice Joinville, a cagione d'una febbre quartana che 
« io aveva, e pregai che volesse dispensarmi dall’interve- 
» nire; ma egli mandommi dicendo che voleva sopram- 
» modo ch’io andassi, e che avea colà buoni Gsici, i quali 
» sapeano risanare a dovere della quartana. A Parigi me 
» ne andai. Ma quando io giunsi, che fu la sera della vi- 
» gilia di N’ostra-Uonna in marzo, non trovai nè re nè 
n altri che sapessemi dire il perchè avesse il re mandato 
« a cercarmi ( 2 ). 

Essendo Analmente tutti i baroni raccolti in Parigi, 
Luigi feceli raunare il di a5 maggio nella gran sala del 
Louvre, ed entrò in mezzo a loro, tenendo in mano la 

(!) Ganfridì de Belloloco, f^ita et Con^'ersatio S. Lud., c. 37^ 
p. ^61 , in Dticìiesnii Script, Frane,, T. V. “ Qement. Epitf., Ep. 
*269. - Guill. de Nangia Ckron,, p. 248. 

(2) JoìaviUe, p. 152. 
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corona di spine. « E molto gli ammoni, come narra Cu- 
rt glieimo Nangiaco, di vendicare l’onta e il danno che i 
» Saracini facevano, a dispetto di Nostro Signore, nella 
» terra d’oltremare. Dopo del che un cardinale (di San- 
n ta Cecilia) fece a tutti una predica; la quale Gnita, il 
» re Luigi prese egli primo la croce, molto devotamente; 
» e in appresso i tre suoi Ggliuoli, Filippo il primogeni- 
» to, Giovanni e Pietro, con una moltitudine di cavalieri 
n e di baroni. £ perchè molta gente non fu a quel parla- 
n mento crociata, per la novità della cosa, pure dopo al- 
n cun tempo crociaronsi parecchi conti e baroni, ad esem- 
» pio del re; vale a dire Alfonso conte di Foderi e di To* 
» Iosa, fratello del re, Tibaldo li re di Navarra e conte pa- 
» latino di Sciampagna e di Bria, Roberto conte d'Artesia, 
» Giovanni conte di Fiandra, Giovanni Ggliuolo primo* 
» genito del conte di Brettagna, che avea sposato una 
» delle Ggliuole del re d’Inghilterra, e molti altri nobili 
» uomini che io non nomino (i) ». 

Di coloro de’ quali il Nangiaco omise di riferire i nomi , 
i meglio ragguardevoli erano i conti di San Polo, di Yan- 
domo, della Marca e di Soissons, e i signori di Monmu* 
ransi, di Nemours e di Fiennes (3). Il proponimento fatto 
da san Luigi non era contuttociò universalmente appro* 
pruovato. u Gran peccato, dice Joinville, iècer coloro ehe 
» collandarongli l’andata con quella gran debolezza del 
rt corpo ch’egli sentiva; però che non potea soffrire nè 
» l’andare in cocchio nè il cavalcare r la qual debolezza 
r> era sì grande ch'ei si lasciò portare da me, dall’ostello 
» del conte d’Oxerra, laddove mi accommiatai da lui, 

(1) Aon. di Guglielmo di NangU nella vers. frane., p. 269. 

(2) Guiart, Tronco de’ reali legnaggi, p. 156. - Filleau de la Chaitc, 
Storia dì san Luigi , lib. XIV, c. 9. p. 422. - Raynaldi Ann. £^ccUs., 
A. 1267,$ 48. 
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;t Uno a'Gordelieri, nelle mie braccia. E cosi debole co* 
» m'èglì era, se in Francia fosse rimasto, forse avrebbe 
n vissuto ancora a bastanza, e fatto molto bene (i) ». 

Biasimavano talvolta i baroni e i cavalieri lo smodato 
zelo di san Luigi, ma ne assecondavano pure i disegni; 
e spesso, dopo di averne disappruovato lo intento, si la* 
sciavano rapire dal suo esempio. Non cosi i prelati, i quali 
veggendosi minacciati della imposizione della decima, 
dopo di aver pagato per cinque anni la dianzi imposta 
centesima delle rendite, mandarono ai papa lagnandosi 
di cosi fatte esazioni, dicendole intollerabili e tali che 
non dubitavano, in pena di questa manomessione delle 
entrate ecclesiastiche, avesse la Provvedenza permesso la 
perdita del reame di Gerusalemme, e la scisma della Ghie* 
sa Orientale. Eran novelle queste, che avrebbono potuto 
atterrire {Ttincipi laici, ma non punto il pontefice. Per lo 
cbe rispose egli da Perugia, il di a4 settembre, al clero di 
Francia con severe parole, con le quali, confutando que- 
sti vani argomenti dell'egoismo, e dicendo tornare ver- 
gognosa a sacerdoti questa loro avarizia, a contrapposto 
sopratutto de’ generosi sacrifizi di san Luigi, comandava 
loro di bel nuovo di pagare la decima in mano al cardi- 
nale di Santa Cecilia (a). 

Lungo era sempre il tempo di mezzo tra la bandita di 
una crociata, e la partenza degli eserciti raccolti per quel- 
la: diffalti non men che tre anni trascorsero dalla solenne 
assemblea de’ baroni in Parigi alla partenza di Luigi da 
Acque-morte- In quel frattempo inviò egli a’ Cristiani di 
Terra Santa soccorsi di gente e di danaro; e al Graa 
Maestro degli Ospitalieri diede in prestanza alcune mi- 
gliaia di lire, a ciò potesse ritornarsene in Palestina (3). 

(I) JoìdtìIU, p. 154. 

^2) Rajrnaldi Ann. EccUt,, A. 1267, ^ 55-59. 

(3) Filleau de la Chaiie, vita di san Luigi, lib. XIV, c. 10, p. 425. 
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RaccoUe intanto il danaro assegnatogli dal pontefice so- 
pra le rendite del clero j e impose altresì sopra de' sud- 
diti laici una taglia universale, tanto per gli appresta- 
menti della guerra sacra, quanto (e giusta II prescritto 
delle leggi feudali) per l’armamento del primogenito suo 
figliuolo Filippo^ il quale, giunto essendo al ventesimo 
terzo anno di età, fu nelle feste della Pentecoste del lafiy 
armato cavaliero, con grande numero di giovani signo- 
ri (i). Compiute le feste del cavalierato, prese Luigi a 
visitare in devoto pellegrinaggio i più ragguardevoli san- 
tuarii di Francia, nel che spese il rimanente della bella 
stagione; visitò, fra altri templi, quello di Yezelay, ove 
pretendeasi possedere la tomba di santa Maria Maddale- 
na, e con opere di pietà apparecchiossi a quella impresa 
ch'ei teneva a ragione come l'ultimo atto di sua vita (a). 

Sollevavansi 'intanto sopra l'orizzonte politico alcune 
nubi le quali poteano cagionare in Europa novelle tem- 
peste, e attraversare i divisamenti del santo monarca. 
Due principi castìgliani, fratelli d' Alfonso X e stati per 
lui sbanditi dalla Spagna, dopo di avere militato alcun 
tempo presso i Saraceni di Tunesi, venuti in Italia, vi si 
erano collegati con Carlo d'Angiò; ma inimicatisi poscia 
con esso, cercavano modo di rincorare i suoi nemici e di 
sollevarglieli (3). Corradino, figliuolo di Corrado di Sve- 
via e nipote di Manfredi, il quale stava con la madre in 
Germania, era per altra parte pervenuto in età da trattare 
le armi: a lui per diritto s’aspettava il retaggio delle Due- 
Sicilie; a lui volgeano lo sguardo tutti i Ghibellini op- 
pressi negli Stati de’ suoi maggiori e in tutta Italia; e già 

(1) SpìciUgiuin Acherii, 1'. Ili, p. 603. - Chronicon GuiUelmi de 
Nangù, in Spicilegio Acherii, T. Ili, p. i U 

(2) FilUau de la Ghai§e, vita di lan Luigi, Ub. XIV, c. IO, p. 423. 

(3) Gìovbodì Villani, Storie fiorentine, lib. VII, c. IO, p. 235. 
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correa voce degli apparecchi d’armi e cavalli ch’egli an- 
dava facendo per ricuperare a forza i paterni dominii (i). 

In pari tempo incominciavano a scoppiare in Inghilterra 
le già sopite turbolenze e i mali umori compressi. I ba- 
roni e i popoli riconoscevano infine quanta fosse stata 
l’imprudenza loro nelTabbandonare Simone di Leicester, 
quel solo campione che avrebbe potuto francare la libertà 
dello Stato. Pentivansi della cieca e stolta invidia, e ten- 
tavano impotenti e disparati sforzi per resistere ad Enri- 
co 111 e al valoroso Odoardo, figliuolo di lui. Difendeansi 
gli uni nel castello di Kennilworth, gli altri nell’isola 
d’Ely. Il conte di Glocester, principale autore della rovina 
del Monforte, era egli pure minacciato più c’ altri dal 
re, al quale avea tradito la causa del reame, e per can- 
sarc gli ultimi danni avea dovuto ripigliare le armi (a). 

A tali nuove. Luigi, fedele alla causa della regia potestà, 
mandò in soccorso al re d'Inghilterra duecento cavalieri, 
sotto il comando dei conti di Bologna di mare e di San 
Polo (3). Il papa sottopose dal suo canto all’interdetto la 
città di Londra, però che i borghesi si erano dichiarati 
pel conte di Glocester; e allorché questi sottomisesi ad 
Enrico, fu pure il pontefice quegli che prescrisse gli 
ostaggi e le malleverie che il conte dovea dare al re per ' 
la pace (4). 

i?.fi8 Stava allora Luigi facendo pratiche con gli altri prin- 
cipi della Cristianità per assicurare il buon esito della 
crociata. Yolsesi da prima ai Veneziani per avere il navilio 

(1) GioTanni Villani, Storia fiorentina, lib. VII, c. 25, p. 246. 

(2) Matthaei fVeslmonasteriensis Iliit., p. 397, 398. - Rapin Thoy- 
raa. Storia d’ Inghilterra, lib. Vili, p. 530. 

li) Filleau de la Chaìie, vita di san Luigi, lib. XIV, c. 13, p. 432. 

(4) Baynaldi Ann. Ecciti, A. 1267, § 34. -71/wter, Acta publica, 
r. 1, p. 841. 
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occorrente al tragitto del suo esercito. Offrirongli i Ve- 
neziani quindici navi a nolo, dicendo che altretante ne 
armerebbero per amor di Dio, le quali per un anno 
proteggerebbono la spedizione (i). Luigi non conchiuse 
tuttavia il negozio con loro, ma fecesi a trattare coi Ge- 
novesi. Aveva egli dianzi adoperato a rappattumare quel- 
le due repubbliche, le quali sotto gli occhi stessi di Ben- 
docdar erano venute a sanguinosi scontri lungo le spiagge 
di San Giovanni d’Acri e di Tiro (a); ma il suo frammet- 
timento era stato indarno. Più felice fu nel tentativo di 
rappaciare i conti di Bar e di Lucemburgo, che da più 
anni si guerreggiavano. Ei si sottoposero al suo arbitra- 
mento; nel quale fu eziandio compromessa una lite tra 
il conte di Bar medesimo e il re di Wavarra Tebaldo II, 
conte di Sciampagna (3). Con le quali mediazioni per ri- 
comporre la pace tra’ suoi vicini, egli si cattivava l’amore 
de’ popoli e de’ principi, procacciandosi insieme commi- 
litoni ed aiuti per la crociata; imperò quelli che l'aveano 
scelto ad arbitro delle loro contese, votaronsi pressoché 
tutti per la crociata. 

Nè ometteva Luigi le pratiche con principi più pos- 
senti per impegnarli nella impresa. Don Gìaime o Giaco- 
po d’ Aragona godeva di bella riputazione di prodezza e 
valenzia, e regnava sopra un popolo coraggioso e ardi- 
to, pel quale allora appunto spuntava il più splendido 
periodo della sua storia; ma era quel monarca distolto dai 
gloriosi pensieri a motivo de’ suoi amori con una amica 

(I) lYactatus apud Ducheine^T, V^p. R<^naldi Ann, Eccl,, 
A. 1268, S 51. 

*2) Marini Sanuti Secreta Fidelium Crucist lib. HI, P, XII, c. 8, 
p. 223. 

(3) FUleau de la Chaisc^ TÌta di san Luigi, lib. XIV, c. 18, p. 443, 
- Joìnvillc. p, 143. • Zuritaj Anales de Aragon» lib. Ili, c. 74, p. 194, 
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di alla condizione, chiamata Berengaria, dalla quale vo- 
leva il pontefice staccarlo. Luigi tanto operò con le sue 
sollecitazioni, che don Giaiine s'indusse a pigliare la cro- 
cej del che avvertito Clemente IV, scrisse al re arago- 
nese, il dì i6 gennaio: wche il crocifisso non volea Tatu- 
ato di quegli che con incestuoso concubinato ogni di 
» crocifiggealo (i)». La quale severità del pontefice noa 
valse che ad accrescere l’ardore del monarca; che scris- 
se a Luigi di volere, non che tenergli dietro, precederlo 
anzi in Terra Santa; e raccolte nel porto di Barcellona 
trenta navi da carico ed un buon numero di galee, il 
dì 4 settembre del lafip, salpò da quella città col figliuo- 
lo, e con una valida truppa di Aragonesi e alcuni grandi 
di Castiglia. Ma non appena si fu scostato dal lido, che la 
sua fiotta parve divenuta il ludibrio delle tempeste; co- 
stretto a ripararsi più volte nei porti di Francia, e sbattu- 
to ognora che ne usciva da nuove buriane, fu indotto 
infine a credere che i venti gli additassero il volere del 
cielo, e ritornato ne' porti della sua Catalogna, dimise il 
proponimento della crociata. Il suo figliuolo Ferdinando 
Sancio era scampato da quelle tempeste; e con due fi- 
gliuoli naturali di don Giaime ed una mano di cavalieri 
pervenne a San Giovan d’Acri: ma quivi, abbandonati 
dalla cristianità e soli contro de’ Mammalucchi, non eb- 
bero que’ pochi guerrieri occasione di segnalarsi (a). 

Alfonso X di Castiglia, il quale era da Luigi incalzato 
a prender parte in quella sacra impresa, promise eento 
mila scudi d’oro in soccorso dell' armi crociate del re 


(1) Raynaldi Ann. Ecciti,, A. 1267, J 33. 

(2) Mariana Hiit. Rer, Hispan., lib. XIII, c. 18, p. 607. - Zariut, 
AnnaUt del Reyno JeAragon, 'l'.l, lib. Ili, 7'i, t 195. - Marini Sa- 
nati Secreta Fidelium Crudi, lib. Ili, P. XII, c. 9, p. 223. 
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(l’Arragona. Alfonso 111 re di Portogallo crociossi per le 
esortazioni di san Luigi, ma non adempì poscia il voto. 
Miglior esito ebbero in Inghilterra le pratiche del re fran- 
cese, assecondate dalle esortazioni del cardinale Ottobo- 
ni, pontificio legato. Il principe Odoardo e il principe 
Enrico presero tutti edue la croce in pieno parlamento; 
ed ebbero a seguaci dell’esempio i conti di Warvvick e di 
Pembroke, e meglio che cento eventi cavalieri(i). Se non 
che, rappresentato a Luigi ch’ei non potevano, impove- 
riti com’ erano per causa delle guerre civili, compiere 
appieno i loro apparecchi, ottennero in appresso da lui, 
per un trattato sottoscritto in Parigi nell’agosto del 1369 , 
un prestito di settantamila lire tornesi, da convertire ne- 
gli apprestamenti della guerra sacra ( 2 ). Alfonso di Poi- 
tù, fratello di san Luigi, impegnatosi a muovere con lui 
alla vòlta di Oriente, affrettava dal canto suo 1 prepara- 
tivi; e mandava da Parigi a’ suoi luogotenenti di Lingua- 
doca ripetuti ordini di ammassare danaro con le taglie, 
i balzelli e le contribuzioni delle città, e con l’affranca- 
mento degli uomini di condizione servile che bramassero 
di riscattarsi. In quella congiuntura la città di Tolosa, 
concedendo ad Alfonso copiosi sussidii, n’ebbe molti dei 
privilegi ch’egli aveva aboliti, e ottenne da lui la rifor- 
mazione e T ampliamento delle antiche sue carte di fran- 
chigia (3). 

Carlo d’Angiò conte di Provenza e re delle Due Sici- 
lie aveva egli pure promesso di seguire alla crociata il 
fratello; ma ben era da temere che i nemici da lui susci- 


(1) Mattìi, fVestmonast. HisU Angl, Flores, p. 399. - Hapin Tboy- 
raij Storia d'iaghiltcìra, lib. Vili, p, 534. 

(2) fìjrmer^ Acla publica_, T. I, p. 858. 

(3) Storia di Lìnguadoca, lib. XXVI, c, 70, p. 512. 
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tati con la crudeltà ed avarizia sua, non gliene lasciasi 
sero il campo. Già il conquistato reame, ond’egli siiggeva 
il sangue, sospirava un liberatore. Corradino erasi calato 
in Italia in sul finire del precedente anno; i Ghibellini di 
Lombardia e di Toscana avevanlo accollo con grandisst* 
mo giubbilo; Roma, il cui senatore Enrico di Castiglia 
erasi dichiarato in suo favore, aspettavalo con aperte le 
braccia; Corrado Capece aveva in suo nome sollevata a 
ribellione la Sicilia, e i Saraceni diNocera eransi ribel- 
lati; il re Carlo stava a campo di quella forte città, e uno 
de’ suoi luogotenenti era stato sconfitto il a5 di giugno 
vicino ad Arezzo (i). 

Corradino entrò in Roma senza veruno contrasto; vi si 
arricchì co’ tesori della Chiesa, raccolsevi tutti i Ghibel- 
lini, che da ogni parte accorrevano sotto le sue bandie- 
re, e in poco d’ora ebbe un esercito di cinquemila ca- 
valieri di grave armatura. Il dì io d'agosto uscì da quella 
città, avviandosi per ad Aquila, ove Carlo era giunto dal 
canto suo con un esercito che sommava a poco più che 
alla metà di quello del competitore. Cionntmdimeno mos- 
sero i due principi l’un contro dell’altro con pari brama 
di concbiuder tosto la guerra per una battaglia campale. 
11 dì a3 agosto furono i due eserciti attelati nel piccolo 
piano di San Valentino o Tagliacozzo. Un vecchio cava- 
liere francese, per nome Alardo di San Valeri, reduce 
da Terra Santa, fu quegli che dispose in ordinanza l’eser- 
cito di Carlo, e collocò accortamente nella riscossa il più 
valido corpo, in luogo appartato e nascosto, a ciò s’av- 
ventasse sopra i nemici in quel punto in cui già questi si 
tenessero certi della vittoria. Espose egli in tal guisa la 
maggior parte dell’ esercito a crudelissima strage; ma 


Giovanni VilUni, Storie Pioreiit., lib. VII, c. 24, p. 247. 
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coloro che cadeano sotto i colpi degli Alemanni eran 
Pugliesi, di cui Carlo facea poco caso e a prezzo del 
cui sangue ottenne egli una compiuta vittoria; l’esercito 
ghibellino, disperso nell’ inseguire i fuggitivi, iu quasi 
tutto spento (i). Pria di partirsi dal campo della battaglia, 
Carlo d’Angiò scrisse al papa Clemente Tanuunzio di 
quella vittoria, attribuendola a un segnalato divino favore, 
però che non punto dubitava che coloro i quali prendevano 
l'armi controdi lui e de'comandamenti del pontefice, non 
fossero degni di mille morti (2). INon sapeva per anco in 
quel punto quale fosse stata la sorte di Corradino, di Fe- 
derico d’Austria, cugino di lui, e di Enrico di Castiglia. In 
capo a pochi giorni que’ princìpi gli furono condotti in 
catene; ed egli, mosso da cupo fanatismo non meno che 
da quella sua politica per la quale accomunava ognora 
la propria ambizione col divino servigio, e il religioso 
fervore col crudo spirito di vendetta, mandò al patibolo 
il principe del quale aveva usurpato il retaggio. Non era 
ancora spento Corradino, quando Carlo d’Angiò scrisse, 
il d'i 12 settembre, a san Luigi, annunciandogli che era- 
no caduti in sua mano tutti i suoi nemici ( 3 ). Tutti colo- 
ro che avevano parteggialo o militalo per Corradino, fu- 
rono uccisi come il loro principe, ad eccezione di Enrico 
di Castiglia, condannato da Carlo a perpetuo carcere. Gli 
scrittori francesi contemporanei applaudirono al supplì- 


([) Gio. Villani, Storie Fiorenline, Ub. VII, c. 26 e 27, p. 249-252. - 
Ànoali di Guglielmo di NaogU nella Yert. frane., p. 261. - Sabat Ma^ 
laspina, Historia Sicilia, Ub. IV, c. 9 e 10, p. 845. • Zurila, AnaUs del 
Hej'no ile Aragon, T, I, lib. Ili, c, 78, f. 199. - Storia delle Repubbli- 
che Italiane de'secoU di mezzo, cap. XXI, T. Ili, p. 315 dell* Edizione 
ital. di Capolago. 

(2) Raynaldi Ann, EccL, A. 1268, %% 32 e 33. 

(3) Hymtr, Atta Publica, T. I, p. 851. 
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ciò eli Corradino, come a politico e giusto giudizio; ma 
l’Italia e i Guelfi medesimi n’ebbero sdegno, e i posteri 
posero il fatto tra quelli che maggiormente deturpano la 
memoria de’ discendenti di Ugo Capeto (i). 

Clemente IV, che avea chiamato di Frovenza il distrut* 
tore della casa di Hohenstaufifen , ajutato Carlo a reggersi 
in trono con ogni sua possa, perigliato fors’anco l’indi* 
pendenza della Chiesa per zelo de’ vantaggi de'suoi Fran- 
cesi, o per odio contro i Tedeschi, diretto in fine il fulmi- 
ne da cui fu colpito l’ultimo de'discendenti di Federico 11, 
non poti godere del proprio trionfo. Fer tradizione popo- 
lare, non abbastanza avverata, fu egli accusato di avere 
consigliata a Carlo la morte di Corradino per la propria di 
lui salvezza; il quale consiglio divenne famoso altresì per 
la sua epigrammatica forma: vita Conradmi mors Caroli, 
mors Conradini vita Caroli (pi). Se il quarto Chemente die- 
de invero questo consiglio, egli ebbe tempo appena di 
vederlo eseguito; Corradino perì sul patibolo in Napoli il 
di 36 ottobre del ia 68 , e Clemente venne a morte in 
Viterbo, dove avea posta sua sede, il 39 del successivo 
novembre. Per lucidezza di mente, e per la dottrina le- 
gale e canonica che rifulge nelle sue lettere e in alcuni 
altri suoi scritti, egli acquistò fama distinta tra’ papi di 
quel secolo (3). 

Non per impulso di Clemente IV erasi Luigi indotto 


(I) DeKriptio vicloriae Caroli /tnJegavtnsis, in Script. Frane. Du- 
chttniij T. V, p. 849. - Annili in frane, di Guglieimo di Nangii, pa- 
gine 260-266. - CAronic. ejutdem in Spicilegio Acherii, T. Ili, p. 42.- 
Raynaldi Ann. EccUt., A. 1268, §§ 1-37. - Gio. Villani, Storie Fio- 
reni., lib. VII, c. 29, p. 253. 

(2j Giannone, Istoria Girile del Regno di Napoli, lib. XJX, e. 4, p. 702. 

(3) Rajrnaldi Annoi. EecUs,^ A. 1268, 5 .54. - Storia di Linguado- 
re, lib. XXVI, c. 73. p. 514. 
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alla crociata; ma bene per queU’intimo senso di coscien- 
za, che tutte regolava le azioni della sua vita. Epperò la 
morte del pontefice, e la vacanza della Sede Apostolica, 
la quale si protrasse più a lungo che non la rimanente 
vita del santo monarca, in nulla immutarono il suo pro- 
ponimento. IVed egli sperava dalla corte di Roma soccorsi 
veramente efficaci; aggiuntocbè eravi stato tra Clemen- 
te e lui qualche dissapore, avendo Luigi dato a cono- 
scere al papa, che, malgrado la tanta sua deferenza per 
la Romana corte, era pur fermo nel proposito di non la- 
sciarsi usurpare i diritti del trono (i). Questa contesa, che 
le usurpazioni crescenti della corte papale avevano fatta 
inevitabile, fu la cagione che mosse per avventura i mi- 1369 
nistri con cui Luigi consigliavasi, a cogliere l’occasione 
della vacanza della Santa Sede per promulgare, in marzo 
del 1269, l'editto chiamato prammatica sanzione, dal 
quale ripete le sue libertà e guarentigie la chiesa gallica- 
na, e di cui abbiamo nel precedente capitolo fatta men- 
zione (2). 

Ogn’altro atto di san Luigi riferivasi a questa Crocia- 
ta, ch’era ornai l’unico obbietto de’ suoi pensamenti. In- 
tanto che per essa teneva dietro a varie negoziazioni coi 
regnanti d’Arragona e d’Inghilterra, ei provvedeva a far 
sì che per la sua assenza non sofi'risse danno il reame, nè 
i suoi figliuoli avessero cagioni di contese, ov’egli soggia- 
cesse in quella spedizione. Per lo che a ciascun de'figliuo- 
li assegnò un appannaggio, tranne che al primogenito 
Filippo, già a sufficienza dotato come erede presuntivo 
della corona. Giovanni, ch’era il secondo nato, tenea di 
già per la moglie la contea di IVeversa; diedegli il re la 


(I) Filleau de la Chaiic, Vita di ean Luigi, lih. XIV, c. 15, p. 435, 
2 } Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 97. 
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contea di V’alesia; il lerzugenilo Pietro^ che per via pure 
della consorte doveva eredare la contea di Blois, ebbe dal 
padre le contee di Alanson e del Percbej Roberto inG> 
ne, l’ultimo nato, ricevè in appanaggio la contea di Bor- 
bone(i). In pari tempo la figliuola del re. Bianca di Fran- 
cia, fidanzata a Ferdinando figliuol primogenito d’ Al- 
fonso X di Casliglia , condotta dal fratello in Ispagna, 
fu disposata sul finire dell’anno in Burgos, con grandi e 
magnifiche feste (a). 

Mentre che la corte era intenta soltanto agli apparec- 
chi guerreschi del re e de'principi suoi fratelli, o a dar 
sesto alle cose famigliari per assecurare lo stato de’ figliuoli 
del monarca, un osservatore perspicace ed attento avrebbe 
potuto travedere l’avanzamento continuo degli ordini in- 
feriori del popolo verso l'affrancamento. L'industria e le 
ricchezze di quegli ordini andavano sempre crescendo ^ 
ed eran certi i borgesi di ottenere, in opportune occa- 
sioni e a prezzo di danaro, dagli avidi loro signori, pri- 
vilegi novelli, e da'ministri del re, protezione e riguardi. 
Nelle province meridionali fioriva maggiormente l'in- 
dustria, e più fervea il commercio; e colà altresì avea- 
no conseguita più tosto i borghesi l’indipendenza politi- 
ca. I siniscalchi, delle due province che il re Luigi Vili 
avea smembrate dalla contea di Tolosa, credeansi tenuti 
a chiamar deputati delle città alle generali assemblee del 
loro siniscalcati. Negli atti d’una di queste assemblee dei 
tre stati della provincia o siniscalcato di Carcassona, rac- 
coltasi in quella città il dì ii agosto del 1269, per dili- 
berare se fosse o no conveniente alla provincia il permet- 


ti) Filleau de la Cbaiae, Storia della vita di tan Luigi, lib, XV, c. 2. 
p. 479. 

(2: Mariana, Hist. lìer. Hitp., lib. XIII, c. 18, p. 607. 
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tRre r uscita de'grani, leggiamo che il siniscalco aveva 
congregati vescovi, abbati, commendatori degli ordini 
militari, visconti, baroni e cavalieri, insieme coi consoli 
di ventisette città. Giudicò l'assemblea che l'uscita delle 
biade non potesse nuocere nc aU'interno commercio della 
provincia, ove la messe era stata copiosa, nè alla politica 
esterna, però che il reame era in piena pace; laonde per- 
mise l’estrazione de' grani, a condizione che non andas- 
sero venduti nè ai Saraceni, nè a’Siciliani ribellatisi a 
Carlo, nè ai Pisani (i). 

Giunse alla Gne l’anno 1370, nel quale avea Luigi pre- 
Gssa la dipartita: compiuti erano gli apprestamenti; ma i 
sudditi, non che i famigliari suoi, vedeano con grande 
apprensione avvicinarsi l’istante in cui il monarca, co- 
sì indebolito di corpo, cosi spossato di forze, così mal 
atto a sopportare perfino le più ordinarie fatiche della 
vita casalinga, dovea recarsi a sgarare gli stenti e travagli 
della vita de’ campi, in un clima che ai più robusti e ri- 
gogliosi eziandio tornava funesto. Fin dal principio del- 
l’anno vide la regale famiglia incominciareda serie delle 
pompe funeree che per lei si apriva. La principessa Isa- 
bella, sorella di san Luigi, canonizzata essa pure, langui- 
va da sei anni oppressa da una infermità cagionatagli 
dalle austerità della penitenza: crasi ritirata nel monistero 
di Longchamp, ma senza prendere il velo; e quivi morì 
il 23 febbraio del 1270, in età di quarantacinque anni (2). 
Nel mese stesso Luigi maritò la figliuola Margherita a 

(1) Storia di Lio^adoca , tib. XXVI, c. 74, p. 515. - e Pruore di 
quella, a p. 585. 

(2) Vita d’itabella, lorella di sao Luigi, in seguilo al Joltiville, p. IC9, 
edizione del Ducange. 

SisHOBDi, T. yw. 
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Giovanni, erede della ducea di Brabante(i). Fdesse poscia 
a reggenti del reame in sua assenza Matteo abate di San 
Dionigi e Simòne di Nesle. In risguardo alla quale elezio- 
ne è da avvertire che Luigi IX, da cui era stata fidata alla 
madre una illimitata potestà, sia nella propria giovinezza, 
cRe nel corso della precedente crociata, poco o ninna 
autorità diede mai sempre alla moglie. Ed in quell’ ulti- 
ma impresa, a cui mosse accerchiato da tutti i suoi, nò 
portolla con seco, nè confidolle verun pubblico ufficio da 
fungere in sua assenza. Quel Matteo abbate di San Dio- 
nigi era della famiglia de’ conti di Vandomo^ ed crasi as- 
sai segnalato pel buon governo della sua badia, la quale 
da tre anni reggeva, ed avea ricondotta a salutare disci- 
plina. Simone di Nesle, conte di Pontbieu per via della 
moglie, era uno de’ cavalieri a’ quali fidava Luigi più vo- 
lentieri la cura delle rilevanti faccende (a). 

Date cotali disposizioni, imprese Luigi, il di i 4 marzo 
del 1270, l’ultimo suo pellegrinaggio: visitò in quel gior- 
no, seguito da tutta la corte, le tombe di San Dionigi, e 
stette gran tempo orando dinanzi alle sante reliquie; do- 
po del che ricevette di man del legato il bordone e la bi- 
saccia da pellegrino. Andò poscia nel capitolo de’ monaci 
per raccomandarsi alle loro orazioni, e vi si assise nel più 
basso seggio: la domane recossi co’ figliuoli, processio- 
nando a piè nudi, fino a Kostra-Donna; poi venne a dor- 
Inire a Yincennes. Il giorno i6, accommiatatosi colà dalla 
regina Margherita, avviòssi per Meluno ed Oxerra ad Ac- 
» 

(I) Filleau He la Cbaise, Storia della vita Hi san Luigi, lib. XV, c. 6, 

p. ^88. 

{'2) Annali in frane, di Gnglielmo di Nangis, p. 269. • Epistola Lu^ 
dovici ad àfatthaeum ahhatem ei Simonem de Nigella, in Spicilegio 
Acheriif T. Ili, p. 663. - Cronaca di San Dionigi, p. 89. - Fìllcau He 
la Chaisc, Storia di san Luigi, lib. XV, c. 8, p. ^i90. 
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que-Morte, luogo del preQsso convegno, cosi pei Crociati , 
come per le navi de’Genovesi che dovevano tragittarli (i). 

Attraversò Luigi con lento cammino la Borgogna, il 
Lionese cd il siniscalcato di Belcario. Egli avea divisato 
d’imbarcarsi sul principio di maggio; ma le navi raccolte 
pel tragitto non avevano ancora la munizione da bocca; 
e lungo tempo vi volle per imbarcare quel tutto che La- 
cca mestieri (a). I Crociati, che in folla si univano al re, 
bentosto incominciarono a patire per motivo dell’aere 
insalubre di quel luogo, sgraziatamente scelto da Luigi 
per ìstabilirvi il principale porto del suo reame. Nei due 
mesi d’indugio cagionato dall* allestimento della flotta. 
Luigi andò visitando le vicine città, c molti de’ suoi atti 
e diplomi recano la data di Nimes, di Narbona, di San- 
t’Egidio, città nelle quali fece dimora ( 3 ). All’ ultimo, es- 
sendo le navi tutte raccolte ed allestite, san Luigi imbar- 
covvisi il primo di luglio del 1270, con tre de’ suoi fi- 
gliuoli, il fratello conte di Tolosa, il nipote conte d’ Arte- 
sia, e la più fiorita nobiltà del reame. Era ornai tempo che 
la (lotta sciogliesse le vele : chè sì gran moltitudine, raccol- 
ta in un luogo insalubre, angusto e disagiato, crasi fatta 
tanto più stizzosa quanto maggiori erano gli stenti da lei 
sofferti; i Francesi eran venuti a contesa co’ Provenzali, 
e quindi a sanguinosa battaglia: e sebbene il re avesse 
fatto appiccare coloro eh' erano accusati di aver suscitato 
il tumulto, eravi cagion di temere che non prorompes- 
sero di bel nuovo gli sdegni (4). 

Avevano i Crociati impugnate le armi a motivo delle 


(1) Fitleau de la Cbaise, Storia di san Luigi, tib. XV, c. 8, p. 493. 

(2) Annali in frane, di Guglielmo dì Nangis, p. 270. 

(3) Storia di Linguadoca, lib. KXVJ, c. 77^ p. 516. 

(4) Annali citati di Guglielmo di N^angis nella reri. frane. ^ p. 270. 
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conquiste Operale da Bendoedar sopra i cristiani di Terra 
Santa e del misero stato in cui era ridotto il reame di 
Gerusalemme^ per lo che ben si doveva aspettare che l’ar- 
mata di Luigi drizzasse le vele alla vòlta di Terra Santa. 
Contuttocibj da poi che le crociate furono diventate un 
religioso esercizio , avvezzaronsi i cristiani a tenere per 
opera in egual grado meritoria e santa ogni guerra con- 
tro degli infedeli, quantunque ei sì fossero, mussulmani, 
pagani, eretici o scismatici; e il re medesimo avrebbe 
certamente creduto di vantaggiar le sue cose per l’eterna 
salute guerreggiando, qualunque ei si fosse, un nemico 
della Chiesa. Per la qual cosa. Michele Paleologo, dal 
quale i Francesi erano stati cacciati di Costantinopoli, e 
che non ignorava aver sempre il suo nemico Baldovino II 
trovata amica accoglienza nella corte di Luigi, entrò in 
qualche apprensione. E dubitando che l’armata latina si 
fosse mossa a’ danni della Grecia, il qual timore accresce- 
va la gi.à sperimentata nimìcìzia di Carlo d’Angiò, per 
istornar la tempesta mandò ambasciadori a san Luigi, 
incaricati a proporgli l’unione delle due Chiese. Luigi, 
ancorché non avesse in mente d’assalire l’Imperio orien- 
tale, non volle impacciarsi di trattati, e rimandò i greci 
ambasciadori al futuro pontefice (i). 

Giova credere che quando la flotta crociata pervenne 
dinanzi a Cagliari, prima stazione prefissa per raccogliere 
le navi disperse, non era peranco stabilito il luogo da 
assalire. Signoreggiavano in Cagliari i Pisani, i quali, al 
tutto devoti essendo alla parte ghibellina, a prò della qua- 
le avevano combattuto di recente contro Carlo d’.Vngiò, 
si mìsero in non lieve apprensione veggendo giugnere 
quella formidabile armata. Le navi erano de’ Genovesi, 

(I) BaMiaUi //nnal. EccUs-j A. 1270, §§ 1, 2. 
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loro Aeri nemici; e non meno avversi pareano loro i 
guerrieri francesi che le guernivano. I primi Crociati clic 
vollero scendere a terra in Cagliari, trovarono chiuse le 
porte del castello, e videro i cittadini sbigottiti portar 
frettolosi le robe loro sui monti. Già da venti giorni 
Luigi era in mare; l’acqua da bere era sulle navi infra- 
cidit.v e corrotta; e molti ammalati dell’esercito sospira- 
vano cibi più salubri di quelli che la flotta recava. Onde 
procacciar loro quel refrigerio, il re si obbligò a rispet- 
tare la sovranità di Pisa sopra la Sardegna, richiedendo 
in concambio acqua fresca, vettovaglie a buon prezzo, e 
la facoltà di sbarcare gli ammalati. Fu concbiuso a quei 
patti l’accordo; gran numero di Francesi ammalati furo- 
no recati sul lido; ma non bastò la sospirata terra a rido- 
nar loro la salute; la maggior parte venne colà a morte (i). 

Questi primi patimenti sul mare, le malattie, le acque 
corrotte, l’ impazienza e il tedio de’ guerrieri , affollati 
nelle navi in tempo degli estivi ardori, furono per avven- 
tura le cagioni che indussero san Luigi e i suoi consiglieri 
allo strano proponimento di volger le prore a Tunesi, an- 
ziché verso l’Egitto o la Terra Santa. L’Egitto era la sede 
della potenza de’ Mammalucchi; di là era uscito Bendoc- 
dar a conquistare la Siria e la Palestina: e quantunque 
la conquista dell’Egitto fosse più malagevole che quella 
della Terra Santa, ed i Latini vi avessero sempre avuta la 
peggio, sì nei tempi che il reame di Gerusalemme fioriva, 
e sì dopo il decadimento di quello; contuttociò i cristiani 
non istoltamente avrebbono vólti a quella banda tutti i 
loro sforzi, onde percuotere nella più vital parte la po- 
tenza de’loro nemici: ma la più segnalata vittoria ripor- 

(I) Ann. (li Guglielmo di Nangis, in (rane., p. 273. - Cron. di S. Dio- 
nigi , p. 90. 
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tata sopra ì Mori di Tanesi non avrebbe vantaggiata d'un 
punto la condizione della Terra Santa. Non potea certo 
un esercito proporsi di giugnere in Egitto da Tunesi per 
mezzo a deserti di aduste arene. I Vandali ne aveano fatto 
lo sperimento in tempo che l’Africa era peranco incivi* 
lita. Se non che, come racconta Guglielmo di Nangis, 
u faceasi credere al re Luigi che dalla terra di Tunesi so- 
» lesse venir gran sussidio al snidano di Babilonia (i) in 
n cavalli ed armature, la qual cosa era di gran nocimento 
» alla Terra Santa d' oltremare) e credevano i baroni, se 
» quella mala pianta della città di Tunesi fosse schiantata, 
» gran prò ne verrebbe a tutta la cristianità (a) ». Falsa 
credenza) però che i Mori volgeano a quel tempo ogni 
loro ambizione ed ogni mira politica, non verso l’Egit* 
to, il cui spirito di setta alienavali, ma verso la Spa- 
gna. Ei non avevano marineria, nè corsari che infestas- 
sero il Mediterraneo) nè mai si erano veduti de' Mori co- 
scritti nella milizia de' Mammalucchi, composta al tutto 
di schiavi della Circassia. Le vere cagioni che mossero i 
Crociati furono: che da Cagliari, ove tenean consiglio di 
guerra, si poteva in capo a tre giorni giugnere a Tunesi, 
mentre che più d’un mese doveasi navigare per toccare 
Damista o San Giovanni d’Acri) che Tunesi godea fama 
di città ricchissima, e che il saccheggio degli averi degli 
infedeli era di tatti i mezzi di salire al cielo il più gra- 
dito a’ cavalieri cristiani. Tunesi altronde era da alcun 
tempo venuta in reputazione presso le genti d’Europa. 
1) re Omar el Muley Mostanca aveva ospitato per più anni 
i due fratelli del re di Castiglia, e più d’ottocento cava- 
lieri che avevano combattuto con quei principi per la li- 
ti) Coti i Latini ckiamavano il Cairo. (Editori). 

t-) Guglielmo Ji Nangis, Annali nella versione bancese, ]>. 2'7. 
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berli della loro contrada; e non pago di ciò^ avea loro 
mandati soccorsi da poi che Enrico di Castiglia gli ebbe 
condotti a Roma e nella Sicilia. Aveva eziandio il re di 
Tunesi usato amichevoli tratti a san Luigia e mandatigli 
ambasciatori; i quali si narra che il re, un giorno ch’ei 
facea battezzare a San Dionigi un ebreo convertita, vo* 
lesse presenti alla cerimonia, e quella compiuta, dicesse 
loro queste parole: « Riferite al vostro signore ch’io de- 
» sidero con tanto fervore la salute dell’ anima sua, che 
n vorrei stare nelle prigioni dei Saraceni per tutto il ri> 
n manente di mia vita, e non mai rivedere la luce del 
» giorno, se a tal patto potessi far cristiani come costui 
» il vostro re e il suo popolo (i) ». 11 quale pensiero sov- 
venne alla mente di Luigi, e mutossi in persuasione che, 
appresentandosi egli sulle spiaggie africane con un pode* 
roso esercito, porgerebbe al re di Tunesi l’occasione di 
convertirsi al cristianesimo. 

Ma se la speranza di trarre il re tun'esino alla fede cri- 
stiana ebbe parte nel proponimento di far vela verso l'A- 
frica, potè Luigi bentosto riconoscere che gli apostoli 
da lui condotti non sapevano punto usare il mezzo della 
persuasiva. Giunse la flotta in vista del porto di Cartagi- 
ne il giovedì I y di luglio alle tre pomeridiane. L’ ammi- 
raglio mandato dal re per riconoscere il porto s’impa- 
dronì delle navi che vi erano, scese a terra, occupò il 
porto e mandò chiedere rinforzi a Luigi. Parve che al re 
increscessero quegli atti ostili, intrapresi senza suo co- 
mandamento; e difieii lo sbarco fino alla domane. La 
quale titubanza fece sì che i Francesi apparissero mossi 
da più ostili intenzioni agli occhi degli Africani; però 


(t) Gaufiedi de Belloloco l'ita et convereat. Sancii Ludoykij in 
Script. Frane. Duchesnii, T. V, c. 'il, p. 'i6'2. 
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che nel fraltempo il lido si trovò gremito d’nna gran 
moltitudine di soldati mori. Diede il re finalmente l’or- 
dine di assalirli, ma ei si fuggirono tosto che le prime 
chiatte francesi ebbero toccata la terra (i). 

Erasi operato lo sbarco in un’isola deserta, lunga una le- 
ga e larga soltanto due tratti o Ire di balestra, in cui sorge- 
va una torre custodita da pochi soldati mori, in difesa d'u- 
na cisterna, ch’era la sola in cui si potesse trovare un po’ 
d’acqua dolce. Su quella spiaggia, fiagellata da’ raggi ar- 
denti del sole, i Cruciati pativano la sete e l’arsura as- 
sai più che nelle navi. Piero di Condò, canonico di Meaux 
e cappellano del re, accerta che cento prodi e risoluti 
guerrieri sarebbero stati bastanti a rincalzare i Crociati: 
buon prò per questi, i quali sebbene operassero con asso- 
luta ignoranza o trascurataggine d'ogni regola di guerra, 
trovavansi a fronte di gente dappoco, la qual non ardiva 
affrontare verun pericolo. La maggior parte de’ cavalieri 
erano discesi senza i loro destrieri; quel pochi cavalli che 
furono sbarcati, vedeansi cosi sbattuti dalla navigazione 
ebe nulla giovare potevano: alcuni cavalieri, mossisi in 
traccia d’acqua dolce, Inoltraronsi fino alla torre, e fu- 
rono sorpresi e uccisi dai Mori; sopragiunsero altri cava- 
lieri, e la torre occuparono; ma una truppa di cavalieri 
mori, guadato il canale, accerchiolli; e i capitani dei 
Crociali trovarono a stento uomini a sufficienza, che vo- 
lessero impugnare le armi per andare a distrigarli. 

Luigi rimase per tre giorni in quell’isola, lasciando 
per tale guisa ogni agio ai nemici di prepararsi alle di- 
fese; all’ultimo la difialla d'acqua dolce e d’ogni verzu- 


(I) Epistola Ludovici ex Cartha^ine, in Spicilegio Aclierii, T. Ili , 
p. Epistola Petri de Condeto, in dicto Spicilegio, T. IH, p. 66.V 

• -\nn. ili Guj'liclmo di iVangis voltati in irancese^ p. t277. 
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ra, e il caldo veramente insopportabile di quel cocente 
banco di arena, indussero il re ad inoltrarsi; il canale 
che dividea l’isola dalla terra ferma, era guadabile; Car- 
tagine non era più lontana di una lega , e il lunedi a i 
di luglio l’esercito giunse a campo sotto le mura di quel- 
la già tante volte rovinata città, in una valle coltivala a 
giardini, ed irrigata coll’ acque d’un numero immenso 
di pozzi ivi scavati. Sostettero i Francesi nel nuovo accam- 
pamento fino al giorno di giovedì; i Mori affollati gli si 
agglomeravano attorno , provocavanli , fuggivano tosto 
che si facca loro testa, tornavano tosto che altri cessava 
dall’ inseguirli, e non combatteaoo che da lunge, sca- 
gliando zagaglie senz’ arrestare i cavalli. Arrangolavano i 
cavalieri, non sapendo in qual modo vincere cosi fatti ne- 
mici; ma i Genovesi della flotta, meglio esperti di quella 
maniera di combattere, dissero a Luigi, bastar loro l’ani- 
mo di farlo padrone di Cartagine, purché solo volesse far 
sostenere le loro genti da quattro squadroni di cavalieri. 
Il re aderiva; e il giovedì a4 di luglio, gli squadroni di 
Carcassona, di Scialons, di Ferigueux e di Beauvais, 
mentre che gli altri diciasette stavano fermi in ordinanza 
di battaglia, ebbero ordine d’inseguire i Mori tanto cbc 
questi venissero a dilungarsi assai da Cartagine. Scostata in 
tale guisa la cavalleria moresca, i Genovesi mossero con 
le scale all’assalto. Cartagine, ridotta allora alla condi- 
zione di castello, era presidiata da quattrocento soli pe- 
doni. Accorsero questi a difesa delle mura; ma degli 
altri abitatori chi fuggiva per le catacombe con le sue 
robe più preziose, e chi in quelle appiattavasi nella spe- 
ranza di scampar dalle mani dei vincitori. Fu corto il 
combattere; e i Crociati s’impadronirono del luogo con 
la perdita d’un solo marinaio genovese, ucciso da’ Mori: 
clonnonpcrtanlo i vincitori, benché con ninna offesa prò- 
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vocali j e venuti anzi ad assalire i Tunesini senza dichia- 
razione di guerra, incrudelirono senza limite sui vinti, 
w In questo casteUo ( cosi scriveva Pier di Condè ) molti 
» Saraceni eransi nascosti entro vólti e caverne sotterra, 
» onde havvi gran numero. Ma quotidianamente erano 
» uccisi quanti vi si trovavano appiattati j altri sono ^tati 
» soffocati nelle caverne dalle fiamme; altri stannovi an- 
» cora, i quali faremo perire con alcun altro genere di 
» morte (i) »1 

li re di Tunesi, all’avviso di un tale assalto, per certo 
non meritato nè in verun modo aspettato, stanti massi- 
mamente le amichevoli ambascerie mandate e ricevute 
' nell’anno medesimo da Luigi, fece sostenere tutti i cri- 
stiani ch'erano ne’suoi dominii, e quelli pure, assai molti, 
che militavano ne' suoi eserciti, e mandò dire a Luigi 
che ove i Francesi muovessero contro Tunesi, egli fa- 
rebbe decapitare tutti que’ captivi, i quali era disposto a 
lasciar liberi se Luigi abbandonasse quelle sponde (a). 
Non riferiscono gli storici la risposta del re di Francia a 
quella intima; aveva ei forse già dimesso il pensiero di 
veder mai Terra S-inta; ma sembra altresi che non pen- 
sasse punto a conquistare il reame di Tunesi. Le case di 
Cartagine furono sgombrate per suo comando dai cada- 
veri cbe vi giacevano ammucchiati; e il re coi principi 
e con le dame della corte andò ad albergarvi. 11 rima- 
nente dell’esercito rimase intanto esposto all’ardore del 
sole, al soffocante polverio che ingombra cola in quella 
stagione l’aere, alla furia de’ venti ed al fetore del cada- 


Epistola Petri de Condeio in Acherii SpUile^iOi T. Ill^ p. 665. 
Questa lettera è in data della domenica successiva alla presa di Carta- 
gine, 27 luglio, 1270. 

(2) Annali di Guglielmo di Nangis nella versione francese^ p. 260; 
nel lesto latino, p. 389.- Cronache di san Dionigi, p. 91. 
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veri orni’ era da ogni parie circondalo; e non istelte guari 
la soldatesca a pruovare i terribili efifelli del clima afri- 
cano (i). 

Non passava giorno senza che tre o quattro repentini 
assalti nemici cagionassero a’ cristiani la perdila di alcuni 
cavalieri; i Mori uccidevano la gente dispersa che slava- 
sené alla spensierata, e tosto fuggivano prima che alcuno 
giugnesse in soccorso. Le quali continue scaramucce in- 
dussero Luigi nella determinazione di munire il campo 
di profonda fossa all’intorno. Posesi mano all’opera (In 
dal secondo giorno dopo la presa di Cartagine; ma lenta- 
mente progredivasi, perchè i Mori, fidati nella velocità 
dei cavalli, venivano a tutta foga a piombare sopra i la- 
voratori, uccidevanli e sparivano anziché i cavalieri in- 
caricati a difendere i marraiuoli avessero imbracciate le 
armi. La domenica, giorno 27 di luglio, venne il re tune- 
sino in persona all'assalto; ma sebbene i Mori muovessero 
ragguardevolissime forze, non fu pure serio lo scontro. 
Luigi intanto non si toglieva di là, nè s’inoltrava, però 
che avea promesso a Carlo d’Angiò d’aspettare dinanzi a 
Cartagine, prima di muovere a Tunesi , la venula di lui; e 
cotidianamente giugnevano messi di Sicilia annunziando 
che Cario imbarcava le truppe e non avrebbe lardato a 
giugnere (2). 

Qualunque si fosse il motivo per cui volesse Luigi 
aspettare il fratello prima d’innoltrarsi contro il nemico, 
certo egli è che non potea darsi divisamento più funesto 
di quello, e a lui medesimo e all’esercito. Tanto era co- 
cente il rìveiberamcnto del sole d’ Africa, in quel mese 


(I) Epistola Petri de Condelo, in Acherii Spicilegio, T. Ut, p. 

(-) Ann. di Guglielmo di Nangis, nello versione, p. 282, nel lesto 
latino , p. 300. - Cronache di sau Dionigi, p. 92. 
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(l’agosto, dalle ardenti sabbie, che accecava i soldati; in 
tutte le gore, in tutti i pantani, le acque del lido del ma- 
re, svaporando, infettavano l’aere; le cisterne onde trae- 
vasi l’acqua potabile, erano piene di schifosissimi insetti; 
il vento del deserto portava immensi e densissimi nembi 
di minutissima arena, che abbacinava gli occhi e soiTo- 
cava il respiro; niun cibo d’erbe o di frutta; la campagna 
sparsa di cadaveri d’uomini e di cavalli, fetenti e cor- 
rotti; era da aspettarsi in breve la pestilenza. Difatti, ne- 
gli otto giorni che seguirono la presa di Cartagine, tali 
malattie e morti furonvi nel campo, che ben diedero mo- 
tivo di prevedere quale sarebbe l’esito funesto di quella 
spedizione. Fra le prime vittime della infezione cad- 
dero i conti di Vandomo, della Marca e di Viana, Gual- 
tieri di INemurs maresciallo di Francia, e i signori di 
Monmoransì, di Fiennes, di Brissac, di San Brisson, e 
d’ Aspromonte (i). Ammalarono in pari tempo il re, il 
principe Filippo c il conte di Nevers, altro figliuolo di 
Luigi. Il conte, del quale era più grave la malattia che 
quella del fratello, fecesi portare sulle navi, ove mori 
il di 3 di agosto. Per bene otto giorni fu quella morte tac- 
ciuta al padre; ma all’ ultimo il confessore di Luigi cre- 
dette dovergliene riferire; e il re, che pure sviscerata- 
mente amava il figliuolo, si rassegnò alla dolorosa per- 
dila per lo presentimento sopralutto di raggiunger fra 
poco quel suo prediletto (a). 

Il dì 7 di agosto venne a morte il cardinale d’Alba, 
legato pontificio; nè giorno passava senza funebri ese- 

(1) Guiarl, Tronco de’Reali Lcgnaggì, p. ir#8, in segnilo al JoioviUc 
del Ducange. - Filleau de La Chaisr, Sloria della Vita di San Luigi ^ 
llb. XV. c. 14, p. 152. 

(2) Gaujrtdus, de Bello Loco , c. 43 , p. 463. - Guill. Camotefuis 
yUa et iniraaUa Lud. IX^ p. 474; Amenduc apudDuchesne, T. V. 
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quie: segno agli sguardi di tutti era ciò non per tanto il 
monarca, il quale, doppiamente infiacchito, c per Io lan- 
guore ond’era da più anni aggravato, e per le lunghe au- 
sterità della penitenza, sembrava non avere sufilcienti 
forze di vita, perchè la malattia, di si violento e rapido 
effetto in altrui , pervenisse a lui ad una pronta crisi. Sol- 
tanto in capo a parecchi giorni videsi egli ridotto a gia- 
cere in letto. Già era visi corcato per non piìi alzarsi, 
quando giunsero a Cartagine due ambasciatori di Miche- 
le Paleologo, imperatore d’ Oriente, a supplicare il santo 
monarca di raffrenare la cupidigia e la crudeltà del fra- 
tello Carlo d’Angiò, e dì vietare a questi d’assaltare i Gre- 
ci, già spossati a bastanza nella guerra continua contro 
i Mussulmani. In sulle prime fu negato a quegli amba- 
sciatori l’accesso a Luigi per esporre la loro ambasciata. 
Ferale appariva loro oltre ogni dire l’aspetto dell’accam- 
pamentoj i cavalieri francesi, così indeboliti che quasi 
non valeano a regger le armi, erano sorpresi ogni giorno 
e uccisi dai Mori nei loro stessi trinceramenti; tanto era 
l’infiacchimento de’ Cristiani, che non potean nemmeno 
portar via o seppellire i corpi morti delle loro genti, ma, 
per cansare la pazza, gettavanli nel canale, le cui acque 
erano si coperte dì cadaveri, che ognuno temea non do- 
vesse fra breve esserne il letto ricolmo. Furono all’ ultimo 
i due Greci condotti dal re, allorché gl’infermieri ebbe- 
ro perduta ogni speranza di serbarlo in vita: gli accolse 
Luigi con buon animo, c promise di adoperare con fer- 
vore, se mai vivesse, a serbar loro la pace; ma nel dì suc- 
cessivo andò egli stesso a godere la pace dì Dio (i). 

In tutto il corso della malattia, che durò ventidue gior- 

(I) Georgii Pachynurit Hitt. Michaclù Paleologi, lib. V, c. 9. 
Edil. Penel.j p. 203. Edit. fìom.. p. 2'0. 
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ni, tenne Luigi gli occhi fissi quasi sempre sopra la croce, 
alla quale indirizzava le sue preghiere; andava invocando 
or l’uno, or l’altro de’ santi protettori della Francia, san 
Giacopo, san Dionigi, santa Genoveffa; e rispondeva con 
sempre eguale presenza d’animo a’ salmi ed alle litanie 
che cantavano intorno al suo letto i sacerdoti. Scrisse egli 
altresì o dettò, durante la malattia, i suoi Ricordi od istru- 
zioni al figliuolo Filippo; ricordi che si sparsero poi per 
tutta la Francia, e furono registrati da tutti gli storici con- 
temporanei (i). NeH’ingenua sua favella san Luigi viene 
inculcando al flgliuolo tutti i sentimenti e tutti i precetti 
della religione, i quali passa a rassegna, senz’ordine si, e 
in quel torno che gli si affacciano alla mente, ma con un- 
zione, con fede, e con acceso desiderio di fare impressione 
sopra di quegli a cui parla. Fra’ quali religiosi ammaestra- 
menti non mancano consigli e precetti intorno al buon 
■governamento del reame: » A far giustizia, dicevi il santo 
«monarca, sii tu rigido e leale, senza volgere nè a de- 
nstra nè a mancina, e sostieni la lite del povero, Gnchè 
»la lite sia chiarita. Se alcuno abbia affare con teco, fa 
»di essere sempre per lui e contro di te, infino a tanto 
«che sappiasi il vero, però che in tal modo il giudiche- 
«ranno i tuoi consiglieri più arditamente giusta diritlur 

»ra Guardati dal muover guerra, senza gran consiglio, 

«principalmente contro cristiani; ed ove ti si convenga 
"farlo, preserva santa Chiesa, e quelli che in nulla han> 
«no misfatto, da ogni danno. Guerre e contese, quali 
«che siano, appacia al più presto che potrai. Abbi enra 


(I) JoinvUle, Storia di san Luigi, p. - Ani», di Guglielmo di 
Nangis nella Tersione , p. 28 , nel testo latino, p. 301. -A/m f^ùu 
sancii LudoAcij 25 /fug. - Cron. di san Dionigi, p. 92. - Raynaldi divt. 
Eccles.^ A. 1270, § 14. 
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»e diligenza di scegliere buoni balli e buoni proposti, e 
» sovente inlurinati di loro e di quei della tua f:asa com’ei 

»si diportino Fa spesso fare avvertenza che le spese di 

»tua casa sieno ragionevoli In&ne, dolce figliuolo, io 

»ti scongiuro e ti richieggo a ciò, s’io muoia prima di te, 
»tu faccia soccorrere l’anima mia per messe ed orazioni 
.nper tutto il reame di Francia..... Per ultimo, caro figliuo- 
»lo, io ti do tutte le benedizioni che buon padre e pie- 
»toso a figliuolo può dare ». 

Invitto contro le presenti pene, e tutto acceso della 
speranza dell’ eterna vita, volle san Luigi, negli estremi 
suoi istanti, essere tratto dal letto e disteso sopra la ce- 
nerej e in quella postura, balbettando ancora preghie- 
re, e tenendo le braccia in croce sul petto, spirò alle tre 
ore pomeridiane all’incirca del lunedi aS di agosto del 
1370, nel ponto stesso in coi la flotta di Sicilia, si a lungo 
e sì fatalmente aspettata, entrava nel porto (i). 


(I) Joinville, St*rU di lan Luigi, p. 156,-Anniili di Guglielmo di 
Nangit, nella venione francete, p. 286. - Ejiudem Ann., apud Duche- 
tne, T. V, p. 393. - Ejutdem Chronicon, in Spicilegio Acherii, T. Ili, 
p. VL - Gestas. Ludovici, auctore Monacho Sancii Dionysii, p. 405. - 
Epistola Philippi IH in Acherii Spicilegio, T. Ili, p. '|4I. - Gaufredi 
de Bello Loco, in Duchesne, T. V, p. 463, c. 44. - Petri de Condeto 
Epistola, in Acherii Spicilegio, T . Ili, p. 666. - Cronache di san Dionigi, 

р. 93.- Filleau de la Cbaiie, Storia della vita di tan Luigi, lib. XV, 

с. 15, p. 518. 
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Filippo III succede al padre; suo calamitoso ritorno da 
Tunesi; riunisce la contea di Tolosa ai dominii della 
corona, e soggioga la contea di Foix. — Pontificato di 
Gregorio X. — Avvenimento di Odoardo I al trono 
dTnghilterra, e di Rodolfo di Hahsburgo al trono im- 
periale. 1270-1373. 


Un vivido raggio di luce ha rischiarata^ nel tempo del 
regno di san Luigi, la storia di Francia. Le geste di que- 
sto monarca, il quale è per avventura il solo che abbia 
costantemente ogni sua azione indirizzata secondo il sen- 
timento del dovere, furono celebrate a gara e accurata- 
mente investigate da coloro che volean proporlo per esem- 
plare ai popoli ed ai principi. Avendo egli ricolmata di be- 
nefizi la Chiesa, consecrata a lei l'intiera sua vita, e tro- 
vata morte nella prosecuzione di un’ intrapresa la quale 
stimava diretta unicamente ad onore e gloria d'iddio^ 
ordinarono i pontefici , per guiderdone, che i suoi fatti 
fossero registrati, e scritta la vita da coloro che più eran- 
gli stati famigliari; e per santa canonizzarono la sua me- 
moria. E perchè, dopo la canonizzazione, fu ogn’anno 
recitato nelle chiese di Francia il suo panegirico, venne 
a toccare per secoli ad un gran numero di scrittori reli- 
giosi il carico di frugar per entro a tutti gli antichi mo- 
numenti, a fine di trarne quel tutto che volgere poteva in 
sua lode. I suoi discendenti, che occupano da sette secoli 
i primari troni d'Europa, non meno efficacemente ecci- 
tarono le dotte congreghe e le accademie a fare subbietlo 
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tli loro lucubrazìonl quell’ illustre antenato; e i legisti, 
che ripetono «la lui l'origine «li loro potenza e credito, 
l'cverenteniente commentarono i suoi Stabilimenti, primo 
saggio di ordinata legislazione tentato in Francia dopo i 
tempi di Carlomagno. 

Quanto meglio sotto questi varii aspetti si è imparato 
a conoscere san Luigi, tanto maggiore aOìetlo gli si è po- 
sto; trovando in lui riunite quelle amabili doti e quelle 
dolci virtù che splendono di luce tanto più pura, «{uan- 
to più oltre si penetra nella dimora dell'eroe, e meglio 
leggesi nell’ intimo del suo cuore. La quale attrattiva è 
inoltre accresciuta dalla graziosa ingenuità de’racconti 
del suo amico Joinville, primo degli scrittori cavaliere- 
sebi, ed uno de’ più antichi prosatori francesi. 

Ma dopo san Luigi si addensano di nuovo le tenebre, 
e il regno «lei suo iìgliuolo e successore, Filippo III, ci è, 
per cosi dire, ignoto. Nè solamente i caratteri del re, del- 
le sue mogli, della corte e dei ministri sono avvolti nel 
buio, ma la nazione medesima si smarrisce di vista. 1 
grandi, fin dal periodo precedente, erano scomparsi: le 
loro gare non agitano più la Francia, ma in pari tempo 
le province non sono più vivificate dal loro governo, l’e- 
mulazione tra le gran«li città non è più «la essi eccitata 
con premii, nò acuita l'industria, dal fasto delle loro cor- 
ti, nè destata per loro contese passione veruna fra i popoli. 
Le varie cronache, di Normandia, d’Angiò, di Poitù, di 
Tursi, d’Ac[uitania, vengono tutte a fine prima di quel- 
1 epoca; per ciò appunto che ogni vita era venuta meno 
in quelle province, e che le città, in man di minuti bor- 
ghesi e troppo infiacchite per sostenere i propri privile- 
gi, eransi ammutolite. La vita politica dell'aristocrazia si 
era spenta prima che la borghesia fosse adulta abbastanza 
per sottentrare in suo luogo. Di vero, fino aU’avveni- 
Sls)^o^Dl, 7’. Il 
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mento al Irono della schiatta Yalesìa, non più vedremo 
ricomparire un'opinone, un sentimento popolare; nè n 
vcrun segno potremo riconoscere i progressi, i patimenti 
e le mutazioni di costumi del grosso del popolo. Della 
Francia insomma non altro quasi vedremo che l'azione 
sua sopra gli Stati circonvicini; azione non tale ancora 
quale esercitarla vorrebbono la politica e i consigli na- 
zionali, ma quale è pruovata e ci è data a conoscere da- 
gli stranjeri. 

Non è nuova, ma si grandemente errata sentenza, che 
le età delie quali tace la storia sieno le più avventurate 
pei popoli. Non può la storia essere animala da altro che 
dalle opinioni, dai sentimenti, dalle passioni del popoli. 
Quando vien meno tutta questa vita, quando è spenta 
ogni gara, ogni discrepanza d’interessi, ogni spirito pub- 
blico, quando non sonvl più cittadini, allora per fermo 
nuli’ altro rimane da registrare nelle pagine della storia 
ebe le stragi, le pestilenze, le carestie, le grandi umane 
calamità; ma il silenzio che quelle precede, quel sepol- 
crale silenzio è già calamità grandissima. Che cosa vor- 
rebbesi dire intorno alle schiatte regnatrici deH’Oriente? 
e in qual modo scriverebbesi la storia di Marocco, di Tu- 
nesi, d’Algeri? La brevità degli annali turchi, e l’asso- 
luto silenzio degli storici sopra le cose degli Stati barba- 
reschi saranno dunque un argomento della felicità di 
quei popoli? Serbasi in quelle travagliate contrade la me- 
moria di alcune grandi invasioni di feroci conquistatori; 
ma chi ci ha descritto le tacite conquiste della pestilen- 
za, dello abbattimento e della svogliataggine sopra il di- 
spotismo? Colà, dove fiorivano un tempo milioni d'uo- 
mini culli ed industriosi, poche migliaja di schiavi s ap- 
piattano ora desolati tra le rovine; e numerosa parte del 
genere umano perì ignorata senza che sieno giunti al no- 
stro udito i suoi lamenti. 
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Più acconcio di quello c’ altri potrebbe farsi a credere 
n prima vista, si è il pareggiamento di quelle sebiatte re- 
gnanti mussulmanicbe a quelle de’ primi discendenti di 
san Luigi. Questi, per toglier di mezzo ogni disordine ed 
ogni violenza, avea ridotta la Francia sotto l’unico giogo 
della regia potestà. Dopo di lui la Francia medesima tro- 
vossi, senza quasi avvedersene, incurvata sotto la gravez- 
za del dispotismo. Filippo III, suo figliuolo ed immediato 
successore , che fu chiamato per soprannome V Ardito , 
contuttoché nè anche gli storici più premurosi di adulare 
la casa regnante abbiano potuto rinvenire un tratto solo 
di lui che un tal sopranome giustificasse (i), Filippo III 
era un monarca fiacco, ignorante, avvezzo a lasciarsi re- 
golare a posta d'altri, ed a porre intiera fiducia in certi 
bassi criati, cui di valletti sollevava al grado di gran si- 
gnori. Non v’era persona che a’ voleri di lui contrastasse; 
ninn altro vantaggio egli era tenuto prefiggersi che il pro- 
prio; ogni sui diliberazione era maturata e presa nel suo 
gabinetto, col servo chVi più aveva in grazia, senza con- 
siglio di grandi nè di popolo, e senza che la Francia al- 
cun che ne sapesse infino al punto clic ne scorgea gli ef- 
fetti. Ora che cosa avrebbe potuto raccontare uno storico 
di un tale governo? e che cosa allettarlo poteva a traman- 
dare ai posteri la memoria di que’ fatti? Non fuvvi perciò 
che un solo scrittore francese contemporaneo il quale 
abbia avvisato di farci conoscere quell’ ignobile regno; ed 
è Guglielmo di Naiigis, monaco di San Dionigi, vissuto 
regnante" Filippo IV, al quale dedicò le istorie dell’avolo 
san Luigi, e del padre Filippo l'Ardito. «Dopo di aver 
«celebrata, cosi scrive egli nella sua Introduzione, la san- 


(I) V^plly, Storia dì Francia, T, III, p. 422. - Mezeray, Storia di 
Francia, T. Il, p. 302 delVEdìzione in folio. 
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» ta memoria di san Luigi, re dei Francesi, morto a Car- 
ntagine, per tutti i titoli più degni del suo merito, non 
» tuttavia per quanto era dovuto a quel caro gioiello di 
» Gesù Cristo, ma si per quanto aggiunse la nostra possa, 
»ben ci sembra ragione di parlare altresì del carbonchio 
»che di lui è nato nella illustre schiatta di Francia, vale 
»a dire del suo figlinolo Filippo, al quale dobbiamo pre- 
» stare il culto di ogni nostra lode. Però che, quantunque 
» illetterato, e dedito alcun poco alle cose del secolo, egli 
nera cionnonpertanto intiero nella cattolica fede, bene- 
n volo e devoto inverso a’ servitori di Dio (i) «. Nelle quali 
poche parole si contiene quel tutto che i contemporanei 
ci hanno tramandato intorno al carattere di Filippo 111. 
Trascrivevale un anonimo, il quale propesesi ei pure di 
scrivere la sua storia, ma fece punto alla seconda pagina 
della propria opera; ed aggiungea soltanto che l’ignoran- 
za di Filippo era in un re lamentevole; il che vorrebbe 
dire per avventura che Filippo non sapea scrivere ( 2 ). 

Due altre opere di Guglielmo N'angiaco abbiamo, le 
(piali possono chiarirsi a vicenda. La prima è una crona- 
ca compilata anno per anno, ricisamente e senza ricer- 
catezza, ma non punto pregevole per esattezza, avve- 
gnaché vi si rinvengano gravi errori nelle date de’tem- 
pi (3); l’altra è un lavoro da retore, una specie d'ampli- 
ficazione, in cui il monaco autore si sforza di riuscire 
eloquente, e per lo più si fa ampolloso, e talvolta in in- 


(1) GuiUelmi de Nangit, Gesta Philippi Hit t'el Audacie j Proem., 
in Diichesnii ScripL Francar. ^ T. V, p. 5 IO. 

Pi'agmentum de Fila Philippi III, apud Duchesnii Script. Fran~ 
cor., T. V, p. 5W. 

(3) Chmnicon GuiUelmi de Nangisj in Acherii Spicilegio, T. Ili , 

p. hì-'tl. 
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telligibile (i): in entrambe poi le opere non iscorgesì nè 
altezza di sentimenti , nè cognizione degli uomini , nè 
pregio di sana critica, nè infine veruno di que’ tratti ca- 
ratteristici i quali dimostrino che l'autore siasi alcuna vol- 
ta accostato a'personaggi di cui parla. iNon così era scritta 
in quei tempi medesimi la storia di quelle contrade in 
cui le nazioni avevano e sentimenti e voleri e diritti. La 
storia d’Inghilterra di Matteo Paris, monaco ei pure come 
il Nangiaco, reca l’impronta vera e profonda dello spirito 
dei tempi, ed è arricchita con quelle particolarità che dan- 
no vita ai personaggi, e con pensieri che dinotano nell'au- 
tore un sano e libero giudizio ed un grande amore del ve- 
ro. Matteo di Westminster , sebbene monaco anch’ egli , nar- 
rando le turbolenze dell’Inghilterra, s'infiamma per la 
patria ed arde per la libertà. 11 Jamsilla, i Malaspini, e lo 
Spinelli in Italia', risplendono tutti per diversi pregi; 
senza pareggiare tuttavia Giovanni Villani, nel quale scor- 
gonsi tante e sì svariate cognizioni, tanta ragionevolez- 
za, tanta buona fede, tante virtù, e tanto amore di liber- 
tà, che nulla più. La quale sorprendente inferiorità degli 
storici francesi di quell’età a paragone di quelli di tutti 
i popoli vicini, non è già effetto di un mero accidente; 
ma sì del vero stato e carattere del popolo francese, del- 
r infiacchimento ingenerato dell’assoluto dominio, e del 
poco interessamento de’ Francesi nelle pubbliche cose. 

Ascese Filippo HI al trono frammezzo alle calamità do- 1270 
mestiche e del reame. Il più amato -dei re di cui si onori 
la stirpe Capetingia, era venuto a morte il a 5 agosto’ 
del 1270 nel suo accampamento presso a Cartagine; tutti 
l suoi congiunti, coi quali aveva egli intrapreso quel sa- 


(1) Cesia Philippi IH descripta per Jratrent Guitlelmum dt J^an^ia^ 
co, in Diu:hemii Script, Fnuicorum, T. V, p. 516-548. 
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oro pellegrinaggio, parevano gravati dal morbo che lui 
aveva spento. Un suo figliuolo, Giovanni conte di Nevers, 
era morto prima del padre. Il conte di Tolosa suo fratei* 
lo, il re di Navarra suo genero, ed i primari baroni re- 
cavano già in seno i germi della malattia, la quale doveva 
trarli di là a poco al sepolcro; e poca speranza di vita ri- 
manea pure a Filippo, suo figliuol primogenito e succes- 
sore al trono. Prima di lasciare Cartagine, addi a di otto- 
bre, fece Fdippo un testamento con cui commetteva al 
fratello Pietro conte di Alanson la reggenza del reame e 
la tutela de’ suoi figliuoli, per fino a tanto che il maggiore 
di questi non avesse toccata l’età di quattordici anni; alla 
quale pervenuti, sono i re Francesi supposti abbastanza 
assennati per governare da sè. È cosa da notarsi in que- 
sto testamento, che Filippo, infra coloro di cui esorta il 
fratello a seguire i consigli, gli raccomanda in modo af- 
fatto particolare un Piero della Brosse, suo barbiere o 
chirurgo, ch’egli aveva creato suo ciamberlano, e pei vo- 
leri del quale g'ià governavasi il debole monarca prima 
d’incominciare il suo regno (i). 

11 giorno stesso della morte di san Luigi, Carlo, fratello 
di lui, era giunto di Sicilia con nuova fiotta e nuove for- 
ze, troppo ornai necessarie per ritornare a’ Crociati il van- 
taggio sopra de’Mori. Entrando negli accampamenti di- 
nanzi a Cartagine, il re di Sicilia fu colpito dalla mestizia 
di tutti I Francesi E tosto seppene la cagione: ma temen- 
do di scorare i suoi e di accrescere l'audacia de’Mori col 
cangiare in funerea pompa il suo trionfale ingresso, « ei 
» represse ( dice Guglielmo Nangiaco ) la sua doglia nel 
» cuore, e mdstrossi a tutti quelli che venivangli incontro 
» con ridente aspetto, entrando nel campo con tanta gioia 


(I) Ordioatize dei re dì Francia^ T. I, p. 295 . 
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» quanta ne avrebbe «iata a divedere se fosse stato convl- 
» tato a sposalizie (1) »• Come poi fu giunto al padiglione 
del fratello, nè più temè di essere da altri osservato, cad> 
de ginocchioni ad orare dinanzi al cadavere, e lasciò li- 
bero il corso alle lagrime. Comandò quindi che quel cor^ 
po fosse imbalsamato, 0 per meglio dire preservato dalla 
corruzione con le cure che erano in uso in quel tempo. 
Fu difialti il cadavere tagliato in pezzi; e posto a bollire 
in un miscuglio d’acqua, di vino e d'aroiuati, finché le 
ossa furono affatto staccate dalle carni. Serbaronsi quelle 
ossa per riporle nella tomba apparecchiatasi in vita da 
san Luigi nella badia di san Dionigi; ma le carni furono 
incontanente mandate a tumulare nella badia di Monreale 
presso a Palermo (2). Goffredo di Beaulieii e Guglielmo 
di Seiartres, confessori di san Luigi, partirono in pari 
tempo per Francia onde recarvi Pannunzio della morte 
di Luigi e le lettere del nuovo re ai due reggenti del rea- 
me, Matteo abate di San Dionigi, e Simone di Nesle. E addi 
27 di agosto, negli accampamenti medesimi di Cartagine, 
Filippo III prese solennemente possesso della potestà so- 
vrana, ricevette l’omaggio de’ suoi vassalli, e confermò- 
nelP ufficio i due deputati reggenti dal padre, comandan- 
do a’ magnati del regno di ubbidire ai loco cenni ( 3 ). 

Proseguirono le ostilità sulla spiaggia africana per più 
di due mesi dopo la morte di san Luigi; ma sia che l’eser- 
cito fosse troppo sgomentato ed indebolito per intrapren- 
dere alcuna cosa di conseguenza, sia che la soldatesca non 
potesse in quelPadusto clima sopportare più gravi fatiche, 

(1) GuilL de NangU., aputl Ducheene, 516. 

(2) Idem, ibidem, p. 517. 

(3) Epistola Philippi Regie ad Matthaeum abalem et Simmieni de 
fiigella. -Eiusdem Epistola ad regni optimates, in Spicilegio Achenì , 
T. Ili, p.666. 
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0 sia inflne cbe i principi i quali avevano il comando nel 
campo francese non potessero indettarsi con Carlo d’An- 
giò rispetto allo scopo e al modo della guerra, fatto fu 
che i Crociati non fecero alcun tentativo per impadronirsi 
di Tunesi, benché certi fossero di trovare in quella gran- 
de città gli agi e le provvigioni di cui abbisognava l’eser- 
cito travagliato ed aQlitto. Ei s’ostinarono a rimaner sulla 
spiaggia, fra il lago di Tunesi e il mare, circondati dalle 
immondizie del proprio campo c de' cadaveri de’ commi- 
litoni e cavalli, soffocati dal vento del deserto, cbe loro 
arrecava nembi di ardente minutissima arena, aillitti 
dalla pestilenza, e non isperanzati di trarre dalle loro pu- 
gne altro frutto cbe quello di spargere il sangue di alcuni 
Mori. 

Al maggior numero de’ Crociali era riuscita dolorosa 
ed acerba la risoluzione fatta dai principi di abbandonare 
l'impresa di Terra Santa per volger le vele alla spiaggia 
africana: temevano essi di non avere per tal modo sciolti 

1 loro voti: e molti l’ave\'ano in conto di sacrilegio, del 
quale credevano avesse voluto il cielo punirli col tristo 
successo, e pregavano Iddio, come riferisce Sabba Mala- 
spina, a ciò volesse accontentarsi della pena temporale 
con cui aveva gastigato Luigi e i suoi figliuoli, e non pu- 
nisse i colpevoli con gli eterni tormenti. Ma peggior reo 
di tutti ei giudicavano il re di Sicilia) per le cui sugge- 
stioni (dicevano) e per le arti di alcuni consiglieri di 
Luigi da lui corrotti, era stato indotto quel monarca ad 
assaltare Tunesi, onde costringere i Mori a pagare a Carlo 
medesimo il tributo cui erano tenuti inverso al reame di 
Sicilia, e aveano cessato di prestare dopo la venuta di 
Corradino e la soUevazione de’ Siciliani del 1168 (i). Il 

(I) Sabat Malaspiiia^ //istoria liertim Sicularum , lib. V, c. Ij in 
Muratorii Scriptor. lìcr, ItaL, T. Vili, p. 859. 
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qual disegno^ giustameote a Carlo attribuito, egli non 
voleva rinunziare, or che già tante vite avea costato ai 
Francesi; ma per ciò stesso, tra i guerrieri soggetti al suo 
comando i mali umori e il dispetto andavano crescendo. 

Tra’ Mussulmani all’incontro, per causa dell’assalto dei 
cristiani, erasi ridestato il zelo di religione. Da tutti i pic- 
coli reami che a levante, a ponente, ad ostro circondano 
Tunesi, accorrevano cavalieri mori in ajuto ai Tunesini 
per rispìngere i Crociati. Non istette guari quella gran 
moltitudine a contrarre il morbo che desolava gli ac- 
campamenti cristiani; dal quale i gran signori soli si ri- 
paravano, andando in cerca della frescura in profondi 
sotterranei, mentre che il vulgo de’ combattenti periva 
piuttosto per la pestilenza che mietuto dal ferro de’ ca- 
valieri (i). Ma non si lasciavano dìscorare da quella mor- 
talità i superstiti. 1 scorridori mori, armati alla leggera e 
montati sopra cavalli più veloci del vento, piombavano 
sopra le partite staccate, tagliavano alcune teste, e via 
con esse fuggivano a briglia sciolta. 1 cristiani tacciavanlì 
di viltà, ed arrangolavano, non potendo raggiungerli. 
Carlo venne a capo una volta di trarre una parte del 
loro esercito nelle apprestate insidie, e precidergli la ri- 
tirata; allora fu il piano coperto, per fino a mezza lega 
dal campo, dei loro cadaveri; ed altri, gettatisi nel lago di 
Tunesi con la speranza di traghettarlo a nuoto, ivi peri- 
rono (a). Un altro giorno i Mori, dopo di aver tentato 
un finto assalto, abbandonarono precipitosi il proprio 
accampamento, ritraendosi a fuga verso ai monti, con la 
speranza die i cristiani per saccheggiare il campo scio- 


(1) OuiUelmi tic Ntmgiaco Gesta Philippi ///, p. 520. 

(2) idem, ihiiUm, p. .518. - Pclri de Condeto Epistola, in dcherii 
Spicilegio, T. III, p. 6<;7, 
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glicrebbono le loro ordinanze, e poirebbono, disordinati 
e sorpresi, venire agevolmente oppressi. Ma Carlo d’An- 
giò fece inseguire i Mori Rao alle pendici dei monti; c 
tenneli in rispetto con un cor[>ocolà appostato in osserva- 
zione, intanto che il re Filippo (come narra il Nangiaco) 
«ritornando con la bellicosa cavalleria de’Francesi alle 
» tende de’ Saraceni, comandò con regia munificenza che 
» tutte le spoglie nemiche fossero date al sacco. Allora i 
» cavalieri, gettandosi a gara sulla loro preda, con tutti 
«coloro che muovea l’amor del bottino, furono i padi- 
« glioni e le tende schiantati; i buoi, i montoni, il pane, 
n la farina, gli utensili, quel tutto in somma che poteva 
«essere portato via, fu afferrato con avida mano; i Sa- 
» raceni i quali, sendo impediti dalla malattia, non ave- 
« vano potuto fuggire con gli altri ed eran trovali gia- 
« centi da ogni canto nelle loro tende, furono strozzati. E 
«non paghi ancora i cavalieri di una tale vendetta, in- 
« naizarono roghi con gli atterrati padiglioni, e gelfaron- 
« vi tra le fiamme i morenti corpi di quelli che gi.à ave- 
» vano uccisi (i) «. 

Ma quantunque i cristiani in tutte quelle pugne aves- 
sero avuta la meglio sui Mori, e le chiatte e le torri di 
legnami fabbricate da loro sul lago di Tunesi appalesas- 
sero l’intento di assalir la cill.à; contuttoché inoltre per 
le autunnali pioggie cessati fossero quei turbini d’arena 
che tanto avevano travagliato l’esercito, il quale attribui- 
vali a malvagie arti de’ Morì; e già col scemar dei calori 
paresse diminuita eziandio la mortalità; cionnondimeno 
Carlo ben s’avvide, e persuase di ciò il nipote, essere 
ornai tempo di venire ad accordi col re di Tunesi. Incor 

(I) Guillelmi de Sangiaco Gesta Philiftyi lU , j>. ^>20. 
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minciavano di già i Crociati a palesare apertamente il so- 
spetto ch’egli non ad altro intendesse chea promuovere 
i propri particolari vantaggi. Aspramente avevanlo rim- 
proverato di aver tratto a rovina Pesercitn e il fratello me- 
desimo, per istrappare al re tunesino il tributo che que- 
sti pagava dianzi ai re di Sicilia delia casa Sveva (i). E 
più che mai erano arsi dalla brama di lasciare la spiaggia 
africana u questa maladetta terra, (come scriveva un di 
«loro), dove ci struggiamo anzi che vivere, esposti al 
?» tormento del polverio cocente, alla rabbia de’ venti, 
» alla corruzione dell’aere, ed al fetor de’ cadaveri (2) 
Ciò non pertanto, come vennero a scoprire che Carlo, 
da assai tempo prima ch'ei giugnessero a Cartagine, stava 
negoziando col re di Tunesi; che appunto per ([uesto mo- 
tivo egli aveva richiesto il fratello di non assaltare la cit- 
tà anzi la sua venuta; e che i negoziati, i quali vertivano 
sul punto delle paghe arretrate del tributo, erano stati 
segretamente proseguiti, allora accusarono Carlo d’avere 
sottratto al loro furore i nimìci, onde godersi egli solo 
tutte le ricchezze de’ futuri suoi tribiitarii ( 3 ). 

Checché ne fosse di ciò, il re di Tunesi bramava ei 
pure ardentemente di liberarsi da quelle barbare masna- 
de; temendo che nella piovosa stagione fossero per avve- 
nire più serii scontri, e paventando la perdita della capi- 
tale, e quindi altresì del regno: il quale, siccome suole 
ne’ reami dispotici, si perde spesso con la perdila del pa- 
lazzo del despoto. Accondiscese pertanto ai patti proposti 


(1) GìoTfiniti Villani, Storie fiorenlinc, lib. VII, c. 38, in Script. Her. 
itaL Muraloriiy T. p. ‘259.- Guilielmi de Nan^U Gesta Philip- 
pi JII^ p. 521. 

(2) Epistola Petti de Condeto in dchetii Spicilef^io, F. Ili, p* 

,3) ('itata Epistola Petti de (Àtndelo, p. (>T>8. 
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da Carlo d'Angiò: obbligandosi a restituire in libertà tutti 
i cristiani ch’egli avea fatti sostenere nel suo reame dopo 
l’approdamento di san Luigi; a conceder loro il pubblico 
esercizio dei riti religiosi, e la facoltà di predicare la fe* 
de, promettendo di non impedire reffetto delle conver- 
sioni cui potessero operare; a dar libero accesso nel 
porto di Tunesi a’ mercatanti cristiani, scemando insieme 
le tasse delle gabelle sopra le loro mercatanr.ie; a risar- 
cire a’ Francesi le spese della guerra, e infine a pagare 
ognanno al re di Sicilia, a titolo di tributo, la somma di 
ventimila doppie à’oro. Le spese della guerra furono 
computate in dugentodiecimila once d'oro, da cinquan- 
ta soldi tornesi ciascuna; la metà della quale somma fu 
pagata da’Tunesini all’atto stesso della sottoscriràone del- 
l’accordo; del rimanente fu stabilito il pagamento in due 
termini, che doveano scadere, l’uno col i.° di novembre 
dell’anno 1271, e l’altro col giorno medesimo dell’anno 
seguente (i). 

Questa pace fu giurata dal re di Tunesi il sabbato 39 
di ottobre; e l’esercito crociato prese tosto a fare gli ap- 
parecchi della partenza. Perchè i Crociati non reputa\ano 
con quella guerra adempiuto il loro obbligo, e bramava- 
no di recarsi in aiuto di Terra Santa, fu stabilito che i 
più zclosi colà si recassero sotto la guida di Alfonso conte 
di Poitìi e di Tolosa, fratello di san Luigi; e Filippo III 
con gli altri ritorna.sse in Francia, dove sul principio del 

(I) Gnìll. de lYa/igiaco (resfa Philippi Hit P* 521, - Ejusdem 
Chronicon in Spicilegio Acherii, T. Ili, p. V2. - Epistola Petri de Con- 
deto, p. - Praecl. Eranconim Facinora, in Duchesnii Scrip. Frane. 
T. V', p. 78.'>. - Gnillelniidc Podio Laurcnliit in nucliesiie^ T. V, p.60'1, 
c. 51. - Sal>ae Malaspinac Ilistorin lìerum Siati. , lib. V, c. 2,p. 860. - 
Ciovannì V'illani, Storie lìorcnliae, lib. VII, c. 38, p. 2.5!>. 
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regno giutlicavasi necessaria la presenza «lei novello mo- 
narca. In pari tempo Carlo il’Angiò, il quale non perdea 
mai di mira il proprio particolare vantaggio, con un rag- 
guardevole numero di Crociati che tratti aveva dalla 
sua, proponeasi di andare a Costantinopoli, e di togliere 
quella corona a Michele Paleologo (i). Le tre squadre 
della flotta cristiana non si sarebbero divise che a Trapani 
di Sicilia, porto prefisso pel comune convegno. Incomin- 
ciò Timbarcamento il martedì i5 di novembre, ed ebbe 
termine il giovedì seguente; nel quale giorno Carlo d’An- 
giò, che aveva preso il carico di coprir la partenza e di 
far allogare gli ammalati, scese egli ultimo nelle navi, 
ed entro la domane si trovò egli primo dinanzi a Trapani. 
Filippo 111 colà giunse il sabbato successivo; sul finir del 
qual giorno tutto il rimanente della flotta già era in vista 
del porto, quando al tramontare del sole destossi una fie- 
ra tempesta, che andò crescendo fino al martedì seguente. 
Cotanto imperversò la tempesta, che la maggior parte 
della flotta perì in vista del porto senza che veruno quasi 
de’ naviganti potesse giugnere a terra. Diciotto grosse na- 
vi, ed un più ragguardevole numero di piccoli legni, fu- 
rono inghiottiti dai flutti con tutti i navigatori (a). 

La perdita di sì gran parte delia flotta, di tanto nu- 
mero di cavalieri, di quasi tutte le salmerie e di tutto il 
danaro ricevuto dai Tunesini abbattè l’animo de’ Crociati 
che poterono raccogliersi a salvamento in Trapani. Di- 
misero i Francesi il pensiero di andare in Terra Santa 
o a Costantinopoli, perocché sì credevano obbietto delle 


{I) Epistola Petri de Condelo ad Matth. aithatem^ p. 668. 

(2) Epistola cjusdem de Condelo ad Prioi'eni de éirgentoliof in Spi- 
cilegio Acheriit T. Ili , p. 668 - GuiUelmi Nan^iaci Gesta t p. 522. • 
Cronache dì San Dionigi, p. 522. 
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celesti vendette. Gl'Inglesi all* incontro, che erano scam- 
pati dalla tempesta, pretendevano di essere stati mira- 
colosamente salvati, awegnacchè non avessero punto 
partecipato de’ sacrileghi negoziati di Tunesi; e però 
Odoardo, principe reale d’ Inghilterra, diede alle vele 
con tredici navi da Trapani per San Giovan d’Acri, on- 
de sciogliere colà il suo voto (i). 

I principi francesi accommiatarono in Trapani le reli- 
quie del loro esercito; ma perchè non aveano adempiu- 
ti i loro voti, prima di partirsi promisero di assembrarsi 
di bel nuovo fra tre anni per le feste della Maddalena, 
onde provvedere alla liberazione di Terra Santa. Bentosto 
però sopragiunsero nuove sventure, che fecero sdimen- 
ticare quel proponimento. Lasciando le arene di Carta- 
gine e le maremme di Tunesi, i Crociati portavano con 
seco i germi della contagione che aveva mietuto si gran 
numero de'loro commilitoni: or Tuno orTaltro vedeasl 
soprapreso dal morbo che gli covava segretamente nelle 
viscere; a tal che il loro cammino non era segnato che 
da funebri esequie, li re di Navarra Tibaldo li, genero 
di san Luigi, appena sbarcato a Trapani, cadde infermo. / 

Filippo III, suo cognato, tuttoché desideroso di ritorna- 
re prontamente in Francia (a), rimase per più di quin- 
dici giorni colà per accudire allo infermo che ivi mori ai 
5 di dicembre. La moglie di lui. Isabella, venne a morte 
in Hieres, il 27 aprile dell’anno seguente. Ei non lascia- 
vano prole, per lo che la corona dì Navarra e le contee 
di Sciampagna e di Bria decaderono ad Enrico, fratello 
a Tibaldo. Poich’ebbe renduto al cognato gli estremi uf- 


(1) Henrici de Knrghlon De evenlibut dngliae, lib. II, p. 2456. - 
Matthaei H’fttmonait.j p. 400. 

(2) Epistola Pétri de Condeto, in .Icherii Spicxlegìfì . IH, p. 669. 
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fìciE avviossi Filippo per terra alla vòlta del suo reame, 
e tragittò lo stretto di Messina con la sua truppa di cava- 
lieri, i quali sembravano inseguiti dalla pestilenza (i). 

Attraversando in appresso la Calabria, dovette Filippo 1271 
arrestarsi in Cosenza per un accidente sopravvenuto alla 
moglie Isabella d’Arragona; la quale, il di 11 gennaio 
1271, volendo guadare un fiume, cadde di sella, e gravi- 
da com’era di sei mesi, fu presa dalle doglie del parto. 

Diede essa alla luce un figliuolo, che visse poche ore 
soltanto.^ Non tardò la madre a seguirlo, e il giorno a8 
del mese medesimo mori ella pure, crucciata da acerbis- 
simi dolori. Era allora Filippo cosi gramo e afllitto dal 
crepacuore e dalla infermità, che nodriva il corteggio 
pochissima speranza ch’egli potesse giugnere in Fran- 
cia (2). Con tutto ciò, anzi il finire della settimana in cui 
era morta la regina ei si rimise in cammino, condu- 
cendo con seco i feretri del padre, del fratello conte di 
Nevers, del cognato re di Navarra, della moglie e del fi- 
gliuoletto, da deporre nei santuari! delia Francia; sì che, 
com’ei fece scrivere all’abate di San Dionigi, tutte le 
perdite toccategli aveva sempre dinanzi ( 3 ). Ai primi di 
marzo giunse Filippo a Viterbo col zio re di Sicilia; ed 
a’ i4 del mese stesso fece di colà riscrivere a' reggenti di 
Francia, annunziando loro che, visitati i cardinali in con- 
clave, e fatte le debite istanze perchè non venisse ritar- 
data più oltre l’elezione di un nuovo pontefice, egli si 
partiva di là per venire con celere cammino nel suo rea- 


(1) Af ariana De lìeb. Hìspan . , lib. XIII , c. 19, p. 608. - Gtiill. de 
Nan^iaco Gesta, p. - Baynaldi Ann. Eccles., A. 1270, § 24. 

(2) Epistola Petti de Condeto ad Priorem de Argenlolio , p. 669.- 
Sabas Afalaspina, Ub. V, c. 3, p, 861. 

^3) Epistola Philippi, in Acherii Spicilegio, T, III, p. 669. 
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me. Ma una nuova catastrofe venne in quella città a fu- 
nestare maggiormente il suo viaggio. Flra stato Filippo 
accompagnato da Trapani a Viterbo da Enrico, lìgliuolo 
di Riccardo conte di Cornovaglia e re de’ Romani, suo 
cugino germano. Avvenne che Guido di Monforte ( fi- 
gliuolo di quel famoso Simone conte di Leicester, il 
quale avea tenuto in cattività per più d’un anno Enri- 
co III e Riccardo di lui fratello, ed era morto poscia il 4 
agosto del ia65 nella battaglia di Evesham) trovandosi al 
servizio di Carlo d’ Angiò ed anzi luogotenente di questi 
in Toscana, venne in quel mentre a Viterbo per udire i 
comandi del suo signore, ed incontrossi in chiesa in 
tempo della messa col principe Enrico. Alla vista del 
principe ricorsero alla memoria di Guido di .Monforte le 
spaventose vendette da l'Enrico III e da Riccardo medesi- 
mo esercitate contro il suo genitore, la sua famiglia e gli 
amici suoi e tutti gli aderenti; e da terrìbile e repentina 
ira commosso, avventossi contro il medesimo nel punto 
dell'elevazione dell’ostia sacrata, trafisselo col suo stocco 
e lo stese morto a* piò dell’altare. Uscito, dopo quel colpo, 
di chiesa, trovò sul limitare i suoi cavalieri che stavano 
aspettando; ed — Ho pure compiuta le mìe vendette, 
disse ad uno di quelli. — No certo! gli fu risposto; non 
fu egli il vostro genitore strascinato per le vie di Eve- 
sham? — A questo ricordo, il Monforte scagliasi di bel 
nuovo in chiesa, afferra il cadavere d’Enrico pei cape- 
gli e lo strascina fino alla porta del tempio. E lasciatolo 
ivi nel fango, sale a cavallo, e riparasi, seguito dalle 
sue genti d’arme, presso ad un conte Rosso Aldobran- 
dini della Maremma Toscana, di cui avea sposata la fi- 
gliuola (i). 

(I) Kicordaao Mali^pinì^ Slorìa Fiorcnliiia, c. 19(5, p. 1017.- Gio- 
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Cringlesl incolparono Carlo d’Angiò di connivenza 
in quel misiatto, o almeno di nulla aver fatto per impe- 
dirlo. Ma è certo eli’ egli privò tosto Guido di Monforte 
del governo della Toscana, e scrisse ad Odoardo, signiQ- 
candogli il proprio dolore per l’atroce fatto e promet- 
tendo di farne esemplare vendetta sopra Guido di Mon- 
forte eT fratello di lui Simone (i). 11 novello pontefice, 
salito appena sul trono, scomunicò que' due fratelli (a), 
i! primo de’quali dovette poscia, per ottenere l'assolu- 
zione, assoggettarsi a rigida penitenza e darsi nelle ma- 
ni del papa , dal quale fu gettato in carcere. Ma ne fu trat- 
to in seguito per capitanare gli eserciti della Chiesa (3). 
Riccardo non conobbe, per quanto è probabile, l’ucci- 
sione del figliuolo; essendo venuto a morte in Merkam- 
stedt, il di a di aprile di quell’anno medesimo ( 4 ). Non 
aveva egli mai cessato di portare il titolo di re de’ Ro- 
mani, benché ninna potestà esercitasse in Àllemagna, 
né fessevi riconosciuto imperadore eletto se non da co- 
loro ai quali dispensava le rendite della sua contea di 
Comovaglia. 

Intanto Filippo, con pochi de’ suoi guerrieri scampati 
dal morbo, continuava il cammino alla vòlta di Francia, 
per attraverso la Toscana, il Bolognese, la Lombardia, 
il Piemonte, il Lionese e la Borgogna. Reduce appena 

ranni Vìllanij lUi. Vil^ c. 39^ p. 2C0. - GuUlelmi de Nangìaco GesUif 
p. - Ejtisdem Chronicon^ p. ^3. - Matth. fEestmonast, , p. ^00 
e 402. 

(I) La sua lotterà^ in data del 13 marzo^ Icggesi in Rymer j AcUi, 
T. I, p. 870. 

Rarnaldi Ann. EccUs.^ A. 1271, § 3. 

(3t Idem, ibidem, A. 1273. 41-43. 

(4) Matth. Parisii Contin., p. 8.39. - Ra/naldi Ann. Eccles. A. 
1271, ^ 32.- Gioala Niccolò Triret, Riccardo morì nel seguente anno; 
Chromeon in Spicilegio AcheiHi, T. Ili, p. 203. 

SlSMORDI, T. f'JU. 
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nella sua reggia, volle recarsi ìmmantincnti a ripon e sot- 
to le sacrate vòlte di san Dionigi le ossa del padre, della 
consorte e degli altri congiunti periti nelTuItiuia Crocia- 
ta; nella quale cerimonia precedette il funereo corteggio, 
portando egli stesso, con tutti i gran signori di Francia, 
il feretro paterno, seguito da quasi tutto il popolo di Pa- 
rigi. Fecersi i monachi della badìa incontro a quelle spo- 
glie, coi ceri accesi in mano, cantando litanie; ma veduti 
nel corteggio l’arcivescovo di Sens e’I vescovo di Parigi, 
chiusero al convoglio le porte. Pretendevano essi a godere 
assoluta esenzione dalla giurisdizione d’ambi que’ prelati, 
e però, anzi che lasciar entrare coloro nella chiesa vestiti 
pontificalmente, fecero aspettare in istrada il re, il fune- 
bre convoglio, tutti i gran signori di Francia e le spoglie 
dei defunti infino a tanto che que’ prelati non ebbero de- 
posto i loro pontificali arredi fuor della giurisdizione 
della badia di san Dionigi. Avvennero que’ funerali il 
venerdì dì maggio, cioè la domane stessa, per quanto 
apparisce, del giorno in cui il re era giunto a Parigi (1). 

INon volle Filippo che le feste della sua coronazione 
susseguissero troppo da vicino quelle lugubri cerimonie, 
e differille fino al di i 5 , o, come altri vogliono, al gior- 
no 3 o o 3 i di agosto (2). Fecesi consacrare in Reims, in- 
tervenuti alla solennità due soli dei Pari secolari del re- 
gno, il duca cioè di Borgogna e il conte di Fiandra. Im- 
perocché dopo la conquista della IVormandia, falla da 
Filippo Augusto, non eravi più duca normanno. Duca 


( I ) GuilUlmi de Nangiaco Getta Philippi, p. 525. - Ejusdem Chro- 
nicum, p. 43. - Gaujridi de Bello Loco, c. 49, p. 465. 

(2) L’incoronazione avvenne, giusta Guglielmo di Nangis ne’suoi 
Gesta Philippi, p. 521, il 15 d’agosto; e, giusta il medesimo nel suo 
Chronicon, p. 43, il 30 del mese stesso; a’ 31 d’agosto la pone Guil- 
lelm. de Podio Laurentii, c. 51, p. 705. 
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(VAqaitania era allora Enrico 111 re d’ Inghilterra, il qua* 
le, aggravato dagli anni e dagli acciacchi, non poteva fare 
il tragitto del mare. La contea di Sciampagna era unita 
al reame di Navarra, ed Enrico, sovrano d’amendue, 
a(Vea stanza in Pamplona, dove stava raccogliendo l’ere* 
diti del fratello Tibaldo II. Il conte di Tolosa infine, ch’e- 
ra Alfonso, zio del re, giacca moribondo o già morto. Più 
infralito ancora che il nipote Filippo dalla peste contratta 
a Cartagine, egli avea dovuto rimanere più a lungo in Si- 
cilia. Quando ebbe sciolto le vele di colà, venne costretto 
dai venti contrarii di approdare a Corneto nella Marem- 
ma. L'aere pestifero di quella spiaggia aveva suscitate 
tra’ suoi novelle malattie. Quotidianamente moriva alcuno 
de’ suoi seguaci, e aU'ultimo egli pure venne a morte in 
San Pier d’Arena, sobborgo di Genova, o, come altri 
vogliono, in Savona, il di ai d’agosto. La consorte dì 
lui, nella quale spegnevasi l’antico casato dei conti di 
Tolosa, spirò l’indomani (i). Le tante e replicate do- 
mestiche sciagure che affliggevano il figlio di san Lui- 
gi, accrescevano ciò non per tanto la possanza di lui, co- 
me re di Francia. I doviziosi appannaggi conceduti a’ fra- 
telli e figliuoli di san Luigi ricadevano in dominio della 
corona, allorché gfinvestiti morivano senza lasciar figlino- 
lanza. Però Filippo veniva ad ottenere e la contea di Ya- 
lois del fratello Giovanni, e quella di Poitù dello zio Al- 
fonso, e infine il retaggio, che molto più rilevava, della 
consorte d’ .Alfonso, la contessa Giovanna di Tolosa. Con 
tutto che Raimondo VII, padre di Giovanna, avesse do- 
vuto sopportare enormi perdite e smisurati sagrifizi per 

(1) Cajfari AnnaL Genuens., in Rer. Italie. Script.^ T. VI, p. 553.- 
GuilUlmi de Nangiaco Gesta Philippi , p. 526. - Guillelmi de Podio 
Laureata, c. 51, p. lOi-Praeclara Frane. Facinora, p. "85. - Storia 
di Lingvadoca, T. Ut, lib. XXVI, c. 88, p. 522. 
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ottenere un Cne alle guerre eil alle sventure dell'Alblge- 
se} e che due province della contea di Tolosa, cioè i si* 
niscalcati di Garcassona e di Belpario, fossero stati da lui 
ceduti a Luigi IX; quella contea era ancora ciò non di 
meno il più potente e il più ricco de’ gran feudi di Fran- 
cia, il più popolato di grandi città, il più prosperato pel 
traffico, quello infine in cui l'ordine della borghesia, al- 
l’ombra di giudiziosi privilegi, aveva fatto i più grandi 
progressi nell'arti e nell’ industria. Stava Filippo in Com- 
piegne, allorché pervennegli la nuova della morte del 
zio. Mandò egli tosto al siniscalco di Garcassona, ordi- 
nandogli di prender possesso in suo nome di quello Sta- 
to, e di promettere insieme agli abitatori della contrada, 
ai quali inconiinciavasi allora a dar nome comune di Lin- 
guadoclicsi, la confermazione de’ loro privilegi. Se non 
che i Tolosani poco fidavano in quelle promesse. 1 loro 
naturali principi, nati e cresciuti nel paese, edotti d’o- 
gni interesse di quello, prosperati nelle proprie cose 
mercè la prosperità dei sudditi, erano stati indotti, per 
proprio vantaggio, a servare e riverire le libertà e fran- 
chigie municipali. Il re di Francia, all’incontro, nato in 
lontana parte, educato ad altra favella, persuaso in una 
che i loro diritti erano usurpati, e ricco e possente a ba- 
stanza per non curar più che tanto le conseguenze del 
decremento della loro industria, non potea lungamente 
indursi a serbar fede a quegli obblighi cui riputava avere 
contratti per mera sua degnazione e beneplacito. Mossi da 
coteste considerazioni, tentarono i Tolosani di sottrarre 
don Pietro, figliuolo di don Giaime, re d'Arragona, a di- 
chiararsi loro conte; ma quegli, avvisando che fosse trop 
po pericoloso il cimento, negò di coinmettervisl (i). 


(I) Sloria ilt Linguadoca , T. IV, lib. XXVII, c. I ^ 4 , e Nola I , 
l>. 521. - Zurìta, /tnatcs dei lierno de AragoUj Ub. IH, c. 75. 
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Per la successione nella contea di Tolosa, veniva po- 
sto Filippo III in dovere di far ragione alla casa regnante 
d’Inghilterra circa alcuni eventuali diritti a quella già 
condizionatamente consentiti. Però che nel trattato di pa- 
ce stipulato tra Luigi IX ed Enrico ^1 era stato patto- 
vito che, in caso d’estinzione della stirpe di Tolosa, il 
Querc'i e l’Agenese venissero aggregati alla ducea d’A- 
quitania: laonde Enrico HI, come prima ebbe nuova del- 
la morte di Giovanna, mandò lettere a Filippo, dei a 5 di 
ottobre, per ridomandare quelle due province (i). Ma so- 
gliono per lo più i monarchi accompagnare le loro pro- 
messe con certe litigiose condizioni, le quali sommini- 
strino pretesti per ricusarne l’adempimento ognora che 
non sia chi il chiede, in grado di usare la forza. Avven- 
ne per tanto che la restituzione dell’.Agenese (u indu- 
giata sino al a 3 maggio del 1379, e negata quella del 
Quercia cosi che il re d’Inghilterra, disperando di otte- 
nere questa provincia, ebbe per la meglio, nel 1386, di 
rinunziare per poco ragguardevole somma di denaro alla 
pretendenza (3). 

La Santa Sede aveva essa pure o diritti o pretensioni 
da porre in campo nel caso di estinzione della stirpe di 
Tolosa, ma non era il tempo ancora di proporle. Era tut- 
tora la sedia pontificale vacante; e tale fu per trentaquat- 
tro mesi, che è la più lunga vacanza avvenuta nella Chie- 
sa. All’ultimo i cardinali, non potendo indettarsi fra loro 
altrimenti, fecero compromesso in sei membri del loro 
collegio; da’ quali, il dì i." di settembre del 1 27 1 fu chia- 
mato pontefice Tealdo di Piacenza, arcidiacono di Liegi. 
Questo prelato, che non era cardinale nè vescovo, fon- 


ti) /Ijrmer, Acta PuWica, T. 1, p. 783. 

;'2) Slotia di Linguidoca, T. IV, lib. XXV, c. 5, p. 5. 
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geva allora a San Giovanni d’Acri le veci di legato pon- 
tiCcio in Terra Santa. Com’ebbe avviso della seguita ele- 
zione, prese nome di Gregorio X, e diede alle vele per 
Brindisi, ove approdò il i.° di gennaio del 1273 (i). 

1272 Da gran tempo U Chiesa non aveva avuto pontefice si 
degno di reverenza come Gregorio X; egli era uomo a 
nuli' altro intento che ai doveri del proprio ufficio, e di 
null'altro desideroso che dei vantaggi della Chiesa, del 
buono stato della Cristianità e della pace, la quale era 
necessità rimettere, acciò l’Europa fosse in grado di rin- 
tuzzare i Mussulmani, e di salvare la colonia cristiana pe- 
ricolante in Palestina. Da lunga pezza i suoi predecessori 
non servivano che all’odio contro i Ghibellini e la casa 
di HohenstauSfen, od alla brama di ingrandire la casa di 
Francia, o di ampliare con Farmi de* Francesi la potestà 
temporale della Chiesa. Gregorio seppe sceverarsi da quc-, 
sti mondani affetti; e se il suo troppo breve regno fosse 
durato quanto la vita di Carlo d’Angiò, bene avrebb’egli 
cansati all’Europa m,olti scandali e molli sanguinosi fatti. 
Giuntagli in Palestina la nuova di 'Sua elezione, accom- 
miatossi dal principe Odoardo d'Inghilterra, col quale 
era unito di sincera amicizia, e, date le vele, venne a 
sbarcare a Brindisi. Di là recossi dirittamente a Viterbo, 
ove già da più anni faceano dimora il collegio de’ cardi- 
nali e tutta la Romana Corte (2). Egli era allora tutto nel 
pensiero di recar soccorso a’ cristiani di Terra Santa, da 
lui veduti in si grave pericolo degli estremi danni. Pel 
<|ualc uopo volsesi da prima alle città di Venezia, Pisa, 


(1) GioTanni ViUani, Slorie Fiorent., lib. Vll,{. 39, p. 260.-^ar- 
naldi Ann. Eccles ^ A. 1271, §§ 8 e 9. 

(2) Epistola Gregorìi X ad Eduaidum, in /iaj'natdi Ann. Eccles. 
A. 1272, SS 2 c 3. 
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Genova e Marsiglia, sole che avessero poderoso navilio 
nel mare Mediterraneo; e ottenne che mandassero ognu- 
na tre galee armate nei mari della Siria per proteggere 
i cristiani sulle spiagge della Palestina (i). Scrisse poscia 
a Filippo ili, rappresentandogli che, se non mandavasi a 
San Giovanni d’Acri alcun piccolo rinforzo di cavalieri, 
la Terra Santa, quella terra a prò della quale il padre di 
lui era morto, ed ei medesimo erasi consecrato campio- 
ne, sarebbe in pochi mesi conquistala e disfatta dai Mam- 
malucchi (3). Inviò Filippo al pontefice venticinquemila 
marchi d’argento, ricevuti dianzi dal re di Tunesi, e, 
trasportato dall'ardor primiero d’un nuovo regno, lasciò 
travedere che in breve sarebbe egli stesso partito pei Luo- 
ghi Santi. Ma Gregorio, sebbene ogni suo pensiero indi- 
rizzasse alla liberazione de’ cristiani del reame di Gerusa- 
lemme, non incoraggiò per questo il giovane re a man- 
dare ad effetto quell’avventato disegno; però che ben 
prevedeva che una nuova Crociata non altro avrebbe par- 
torito che novelle sciagure; e consigliò anzi Filippo ad 
indugiare l’esecuzione de’ suoi divisamenti per meglio 
maturarli, intanto che con meno sfarzosi ma più efficaci 
soccorsi potea salvare dal ferro de’ Mammalucchi i suoi 
fratelli d’ Oriente (3). 

Odoardo d'Inghilterra, il quale era tuttora in Palesti- 
na, providde intanto alla securtà di quelle genti, ferman- 
do col soldano una tregua per dieci anni, dieci mesi e 
dieci giorni. Un sicario, che si volle mandato dal signore 
degli Arsacidi per rompere quella tregua, introdottosi fur- 
tivamente nella camera del principe, con un pugnale av- 


(1) Ray naldi yitui. EccUs, A. 127*2, § A. 

(2) /rfcoi, eod.. A. 1272, §§ 5 c 6. 

(3> Idem. »ud.. A. 1272, 7 c 8. 
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velenato ferivalo. Ma Odoardo, trattosi dalla piaga il pu- 
gnale, stese con esso morto il sicario a’ suoi piedi. Fu det* 
to, ma senza cheTattesti veruno autore contemporanco, 
avere la moglie di Odoardo, Lionora di Castiglia, salvato 
da morte il marito col succhiare la ferita. Dalla cpialc poi- 
ché fu risanato, Odoardo salpò da san Giovanni di Acri 
per ritornare in Europa (i). 

Ed era tempo invero ch’egli venisse a pigliare il go- 
verno delle cose del suo reame. Filippo 111 avea fatto fare 
ad Enrico III, padre di Odoardo, l’intimazione che do- 
vesse venire a prestargli omaggio per la ducea d’ Acuita- 
nia; e non contenendosi in questa imperiosa ingiunzione, 
tentava di ampliare ogni di maggiormente i suoi diritti 
di supremazia sopra quella provincia; contendeva ad Fùn- 
rico la signoria di Limogia e del Limosino, e cercava 
ogni mezzo per ridurre quel coronato vassallo nella de- 
pendenza medesima in cui testé gli altri vassalli della co- 
rona di Francia erano stati ridotti. Rispose Enrico a Fi- 
lippo, il di ?.8 di gennaio, lagnandosi delle usurpazioni 
degli uffìziali regii, e dichiarandosi pronto a stare alla 
sentenza della curia dei Pari di Francia (a). E con altra 
sua lettera del di ao di maggio, facevagli sue scuse ri- 
spetto al non venire in Francia per rendergli, giusta l’ob- 
bligo, Tomaggio deir Aquitania, adducendo la malandata 
salute e il mortale pericolo che avrebbegli arrecato il viag- 
gio (3). Era egli di fatti giunto pressoché al termine di 

(t) Matth. Parisii Contin.^ p. 859. - Matth. ff^cstmonast. p. 401.- 
Utnrici de Kurghlon De eventiOua Angliae,\\h. II, p. 2457.- Rapili 
Thoyras, Storia d’Inghilterra, lib. Vili, p. 538. - Tolomeo di Lucca, 
il quale visse dal 1266 al 1327> riferisce sul fondamento di una voce 
corsa, un tale atto di devozione di Eleonora. Veggasi la sua Hist. Ec- 
cles.t lib. XXlll, c. 6; in Script. Rer, Ital.j T. XI, p. 1168. 

(2) Hjmcr, Acta puUica» T. J, p, 785. 

(3) Idem, ihid., T. I, p. 883. 
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sua vita e ilei lungo e calamitoso suo regno. Pochi re- 
gnantij stando agli scrittori ecclesiastici, cotanto si ac- 
costarono alla santità, quanto Enrico III (i). Ma facen- 
done giudizio per quello che dalla storia apparisce, diffi- 
cile fia trovare un principe più scimunito di lui, più infln- 
to, più svergognato per violate fedi e giuramenti, più di- 
sprezzato in6ne dai suoi contemporanei. La prodigalità, 
la perfidia e la dappocaggine sua furono cagione che 
l'Inghilterra travagliasse per continue civili guerre, che 
il traffico e l’agricoltura c.adessero in bassissimo stato, 
che ad estremi ed universali danni soggiacesse il popo- 
lo : il merito suo fu quello forse di avere screditata tal- 
mente appresso a' suoi popoli la potestà assoluta, che que- 
sti, non più fidando nelle giurate e spergiurate promesse, 
furono costretti a procacciarsi, per la salvezza dei loro 
diritti, altre malleverie; ond’egli fu per tale rispetto, ma 
certamente senza volerlo, uno dei fondatori della costi- 
tuzione britannica. Morì in Westminster il dì ao di set- 
tembre del laja, in età di sessantacinque anni, dopo 
cinquantasei di regno (a). 

Acceso Filippo III dal primo ardore di un nuovo re- 
gno, proponessi di afferrare con mano gagliarda lo scet- 
tro, e di assoggettare tutti i feudatari alla suprema po- 
testà regale; per lo che, mentre novelle prelendenze po- 
neva in campo sopra i domini! di Enrico 111 nell'Aquita- 
nia, giudicò non dover preterire l’occasione, portagli da 
una contesa insorta fra il signore di Casaubon c'I conte 
d’Armagnac, per far riverìre la propria possanza nel cuo- 


(1) Daynaldi Ann. EccUs,^ A. I27'2, Gl, 62. - M aliti. ÌEeslnton. 

p. AOI. 

(2) Rj'mer, Mela pubi,, T. I, p. 888. - Mallh, Parisii Conlin., p. 860 
et fin. - Kapin Thoyra», lib. V'III, p. 538. 
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re medesimo de’ monti Pirenei. Pretendeva il signore di 
Casaubon a non dependere pel suo castello di Sompuy 
nella diocesi d’Auch da altri che dal re di Francia qual 
conte di Tolosa; ma il conte d’Armagnac, vantando su- 
premazia sopra quel feudo^ e, affidato nella potenza del 
conte di Foix, suo cognato, voleva costrignere il Ca- 
sanbon a riconoscere di tenere da lui quel castello. As- 
sunte da Beaumarchais, regio luogotenente in Tolosa, le 
parti del Casaubon, diliberossi Filippo 111 di recarsi ei 
medesimo con tutta la possa del suo reame a sostenere 
il proprio luogotenente. E risolutosi altresì di chiamare 
in campo l’oste feudale, mandò a tutti i cavalieri, tenuti 
inverso a lui a militare servigio, l’intima di recarsi in 
armi co’ suoi in Pamieri pel dì 8 di maggio del 1273. 
Ma andava cosi alla dirotta decadendo il sistema feu- 
dale, che nemmeno per la difesa del reame si sarebbe 
potuto ornai Gdare sopra di quell’ ordinamento: ognuno 
de’signori erasi perseverantemente adoperato a discio- 
gliersi dagli antichi obblighi; e perfino i più ricchi pre- 
tendevano a non essere tenuti che al servizio di uno, due 
o tre cavalieri, per quaianta giorni la più parte, per veùti 
giorni alcuni, e tali altri per soli tre giorni. Giunto Fi- 
lippo III a Pamieri, fecevi far la rassegna dei cavalieri 
di Parigi, di Sciampagna, di Roano, di Cales, di Gisors, 
di Poitù, di Santongia e di Tolosa, venuti a prestare il 
servigio feudale; e i ruoli di quella rassegna, che tuttora 
si serbano, non contengono che i nomi di cenventotto 
cavalieri, i quali per giunta non promettono questo ser- 
vigio che con un mondo di riserve (i). Apparisce tutta- 
via che, malgrado le protestazioni interposte da ognuno 


(I) Monumentum apiid Duchcsnc in Script, Frane., T. V, p. 550. 
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perchè i feudi non si gravassero di prestazioni che potes- 
sero diventare onerose, procurarono i baroni di segna- 
larsi in quella prima impresa del nuovo regno, condu- 
cendo con seco assai maggior numero di soldatesche di 
quello al quale si confessavano tenuti (i). 

Non contro l’ Armagnac, ma si contro il possente pro- 
tettore di quello, Ruggero Bernardo 111, conte di Foix, 
condusse Filippo l'esercito. Già prima che il re giugnes- 
se, il suo luogotenente siniscalco di Tolosa avea conqui- 
stata tutta la parte bassa della contea di Foix Cno al pas- 
so 'della Baira, ove hanno principio i monti più aspri e 
di più malagevole accesso. 11 re, poich’ebbe preso in per- 
sona il possesso della contea di Tolosa, che era uno dei 
fini della sua venuta, recossi a Pamieri con l'esercito e 
prese gli alloggiamenti nella badia di Bolbona. Colà i si- 
gnori di quelle parti meridionali rccaronsi ad intercedere 
presso il monarca in favore del conte di Foi.x. Vennevi 
Gastone di Bearn, suocero di Ruggero Bernardo. E vali- 
cò poscia i monti lo stesso don Giaime, re d’Arragona, 
per abboccarsi in Bolbona col re di Francia, stato già 
suo genero, e indurlo a perdonare al conte di Foix. Il 
quale, pretendendo per alcuna parte de’ suoi feudi esse- 
re dependente dalla corona arragonese, aveva accolli 
nelle sue castella presidi! spagnuoli, capitanati da Rai- 
mondo di Cardona. Ma tutti gli sforzi fatti a prò del conte 
di Foix da’ suoi vicini tornarono inefficaci; Filippo, il 
dì 3 di giugno, cinse d’assedio il castello di Foix, e non 
trascorsero due giorni che Ruggero Bernardo 111 fu co- 
stretto ad arrendersi a discrezione al monarca. E stretto 
immantinenti in catene, fu mandato a rinchiudere in una 


(I; Storia di Linguadocj, T. IV, lib. X.S.VII, c. 9, p. 7. 


Digilized by Google 



i88 STORIA DE’ FRANCESI 

torre di Carcassona, ove stette prigioniero per diciotto 

mesi almeno (i). 

Filippo 111 si avviò alla vòlta di Parigi quasi tosto dopo 
il soggiogamento della coiTtea di Foix, a lai che troviamo 
che fln dal 29 di giugno egli era già passato per Limo- 
gia. Cionnonpertanto la captività di , Ruggero Bernardo 
non avea terminata ogni faccenda nella contea di Foix: 
la madre e la moglie del conte, fidando in una promes- 
sa del re, il quale, a detta loro, erasi obbligato a resti- 
tuire in libertà Ruggero Bernardo, ed a rendergli i luo- 
ghi forti della contea tosto che questi fossero stati conse- 
gnali alle soldatesche regie, insistevano perchè fosse 
quella attenuta; e i regii siniscalchi di Tolosa e di Car- 
cassona chiedevano per lo contrarlo la previa consegna 
delle castella di Lordai, Monreale, Sos, Ax e Merenx, 
presidiate dal re d’ Arragona. Durò la contesa alcun tem- 
po; il monarca arragonese fece di nuovo, il di 27 ottobre 
del 1272, solenni protestazioni a prò del suo vassallo; ma 
all’ ultimo cedette per porre termine alla dura prigionia 
di lui; e il di 8 febbraio del 1278 mandò ordine a Rai- 
mondo di Cardona di arrendere ai Francesi le fortezze 
della contea alta di Foix. In contracambio della quale 
cessione, ma sul finire soltanto di quell’ anno 1278, Fi- 
lippo 111 tornò in libertà Ruggero Bernardo, armollo ca- 
valiero di sua mano, fecegli restituire tutte le castella e 
giurisdizioni della contea di Foix, e adoperossi per ma- 
ritarne la sorella col figliuolo secondogenito del re d’ Ar- 
ragona (2). 


(1) Guillelmi de Pfangù Gesta Philifpi, p. 527. - Ejusdem Chs-o- 

nicon, p. 43 . - Fragmentum de PhìUppo III , apud Duchesnii Script. 
Frane., T. I, p. 5'l9. - Guillelmi de Podio Laurentii Chronic. finis., 
c. 52, p. 705. - Storia fti Linguadoca, T. IV, nota 2, p. 52G. - P. de 
Marca, «loria di Beato, lib. Vili, c. 20 , p. 779. * 

(2) Storia di Linguadoca, T. IV, lib. XSVII, c. 12, p. IO. - P. <lc 
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^'on aveva il monarca arragonese spalleggiato con ga- 
gliardia maggiore il proprio vassallo, però che ne’ suoi 
proprii stali era l' autorità sua Tacillante a motivo di do- 
mestiche discordie. 1 suoi figliuoli, accesi da scambievoli 
rancori ed invidie, contendevano apertamente fra loro. 
Il primogenito don Pedro aveva preso in odio mortale un 
bastardo del padre, per nume Fernando Sancio, ed assa- 
litolo coH’armi; i grandi parteggiavano chi per l'uno e 
chi per l’altro dei due principi, c l’.Arragona fu desola- 
ta dalla civile guerra inlino a tanto che don Pedro, còlto 
alla sprovveduta il fratello nel castello di Pommiers, fe- 
celo annegare nel fiume Cinga, il quale bagna il piede 
di quella ròcca (i). La Castiglia pure era in quel tempo 
travagliata da guerre intestine. Non potendo ornai più gli 
ottimati sopportare le gravezze ed estorsioni di Alfon- 
so \, insorsero armati contro di lui, e chiamarono in 
ajuto l’imperador di Marocco Abu-Giusef, figliuolo del 
fondatore della schiatta dei Beni-Merin, la quale distrus- 
se nella Spagna, non che in Africa, l’impero degli Al- 
movodi (a). Le quali turbolenze destarono nell'animo di 
Filippo 111, allorché stette in vicinanza de’Pirenei, la 
brama e la speranza di avvantaggiarsene. Per lo che, pro- 
cacciatesi corrispondenze con parecchi ragguardevoli per- 
sonaggi di quella contrada, non cessò poi, in tutto il 
corso del suo regno, di fomentare macchinazioni e rag- 
giri nei reami di Arragona, di Castiglia e di Navarra, e 
fece, come vedremo, alcun tentativo eziandio per impa- 
dronirsene coir armi. 

Murca, Storia di Bearn, lib. Vili, c. 26, p. 780. - Zurita, Analcs del 
Itcyno de fragori., T, I, lib. Ili, c. 83, p. 2(H. 

^I) Marìanaj de rebus Hispan., lib. XIII, c. 21, p. 607. 

(2) Idem, ibidem ^ c. 22 , p. CIO. - De MarK-s Storia degli Arabi> 
T. ni, p. 9!. 
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1373 Entrando l’anno 1278, papa Gregorio \ ebbe avviso 
che il principe Odoardo d’Ingbilterra^ compagno de’ suoi 
travagli e fatiche in Terra Santa, e suo amico, era ap- 
prodato a Brindisi, e avea colà ricevuta la nuova della 
morte del genitore e del proprio SgRuoIo.' Scrissegli, il 
di 8 di gennaio per porgergli religiosi conforti, e per 
chiamarlo in pari tempo ad una conferenza in A'ilcrbo, 
a fine di provveder di conserva alle necessità di Terra 
Santa (i). Il zelo del pontefice a prò de’ cristiani d’Orien- 
le, de’ cui pericoli era stato partecipe, non intiepidiva 
punto per l’assenza. Egli aveva di già manifestata la sua 
intenzione di convocare un concilio generale per trattarvi 
del modo di riunire in un solo corpo tutta la cristianità 
e di far testa agl’infedeli. E nuove pratiche aveva inta- 
volate con Michele Paleologo per riconciliare la Chiesa 
greca alla latina; essendosi il greco imperadore mostrato 
assai propenso all’ unione, per ottenere in tal guisa la 
pace co’Franchi. Il concilio generale ch’ei divisava as- 
sembrare, dovea, giusta la mente del papa, operare la 
riunione delle due chiese, e muovere in pari tempo al- 
Tarmi l’Occidente per la difesa dell’Oriente. Temendo 
pertanto di sgomentare i greci prelati dal venire al con- 
cilio, ove li astrignesse a troppo lungo viaggio; e pur ve- 
dendo che la nuova Crociata doveva essere principalmen- 
te bandita frammezzo alle nazioni più bellicose, e a 
«pielle medesime le quali più efficacemente avevano par- 
tecipato alle precedenti; stava sospeso intorno alla scelta 
del luogo del concilio. Finalmente, di conserva per quan- 
to sembra con Odoardo, si decise per Lione. La quale 
era ancora in quel tempo città imperiale, ma aveva un 
rione posto nel territorio francese sulla diritta sponda 

0) Raynaldi Atin. Eccles., A. I273j§2l. 
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del Rodano j ed era inoltre non molto lontana dai con- 
Gni deH’Aquitania, dominio di Odoardoj e da qnelli del- 
la Spagna, dell’Italia e della Germania. Promulgò per- 
tanto a dì 6 di aprile del layS le bolle di convocazione 
del concilio, chiamando a Lione, pei primi di maggio 
del 1274» i principi e prelati cristiani (i). 

La citLì di Lione governavasi allora a comune, ed erasi 
all’ombra della libertà e per mezzo dei traffichi cotanto 
arricchita, che in pochissime altre città d’Europa, po- 
tevano, come in quella, afHuire a raigliaja gli stranieri, c 
■Starvi a loro grand’agio, e più agevolmente procacciar- 
si tutti quei godimenti del lusso a cui erano i prelati 
e i principi avvezzi. Pretendevano tuttavia gli arcivescovi 
entrare a parte del reggimento della città coi maestrati; 
essendo spesse volte le carte o diplomi di libertà muni- 
cipale, da alcun prelato conceduti, male osservati dal 
successore; e appunto in quel tempo Pietro di Taranta- 
sia, che sedea sulla cattedra di Lione, e pervenne poscia 
al papato sotto nome d’ Innocenzo V, era ricorso al pon- 
tefice Gregorio X per ottenere ch’egli costringesse i cit- 
tadini a riconoscere in tutta la loro ampiezza le sue pre- 
rogative. E Gregorio, al quale tanto maggiormente caleva 
di rimettere la pace in Lione, aggiuntochè temeva potes- 
se la discordia tra l’arcivescovo e i magistrati turbare le 
cose del concilio, indirizzò, il dì 10 di aprile, a’ Lionesi 
le sue paterne esortazioni a ciò componessero le insorte 
liti col loro pastore (a). 

Infrattanto il novello re d’Inghilterra, partitosi dalla 
corte di Roma, era entrato per gli Stati della casa di Sa- 


(1) Bulla apud Hjrmer, Acta, T. ll,p. IO. - B^fnaldi Ann. Eeelts., 
A. 1273, SS 1-5. 

(2) Raj-naÙi Ann. EccUs., A. 1273, S 24. 
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vola nella Francia meridionale. Rannodali nel passaggio 
gli antichi vincoli d’amistà e di parentela contratti dalla 
casa regnante d’Inghilterra con la schiatta di Savoia, 
egli avea ricevuto, il di a5 di giugno , nel castello di 
San Giorgio, dal conte Filippo, succeduto al conte Ame- 
deo nella signoria degli Stati savoiardi, Fomaggio delle 
città di Avigliana, Susa, Castelbard e San Maurizio in 
Vallese, dichiarandosi il conte di tenerli in feudo dal re 
d’Inghilterra (i). E perchè quegli medesimo ebbe cura 
di rappattumare con Odoardo un Guglielmo signore di 
Turnon sul Rodano, dal quale il giovane re era stato of- 
feso nel precedente suo passaggio con una qualche estor- 
sione, quel signore, per suggello della pace, fece ci pure 
omaggio al re d’Inghilterra di una delle sue terre, cui 
diceva aver posseduta Cn allora in franco e libero al- 
lodio ( 2 ). 

Proseguendo il cammino, fu Odoardo invitato dal 
conte di Scialon sulla Sonna ad un torneo con cui quel 
signore proponeasi di celebrare il ritorno de’ guerrieri 
crociati da Terra Santa. Accettò l’invito, sebbene il pon- 
teCce fervorosamente nel disuadesse (3). E furono man- 
dali in giro araldi per tutta la Borgogna a bandire cbe 
il re d’Inghilterra coi cavalieri venuti con lui d’ Oriente 
terrebbe il campo in quella giostra contro di ognuno. 
Non ben si conosce se la giostra fosse bandita pel maggio 
di quell’anno, oppure dell'anno seguente. Onde fare colà 
più onorata comparsa, Odoardo invitò i cavalieri ed ar- 
cieri d’Inghilterra, i quali bramassero correr la sorte del 
giovine loro monarca, ad accorrere in Borgogna. E tanti 


(1) liymer, Acta publica, T. Il, p. 12. 

(2) Idem, ibidem, p. 21. 

(3) Idem, ibidem, p. 29. 
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ne vennero, ch’ej'li entrò in campo chiuso con mille de’ 
suoi. Avevane il conte di Scialon quasi il doppio numero. 
Però che una specie di nazionale gelosia era soltentrata 
al primiero desiderio di festeggiare i pellegrini. Poiché 
Odoardoebbe riportati gli onori della pugna sopra i conti 
c baroni eh’ erano venuti a giostrare contro di lui, i fan- 
taccini vennero alle prese tra loro per combattere a san- 
gue. or Inglesi dovevano avere la meglio, perciocché in 
Inghilterra II popolo veniva addestrato alle armi, men- 
tre che in Francia la nobiltà non concedeva agl’ ignobili 
quell’esercizio, u E gl’inglesi, come racconta Matteo di 
» Westminster, lasciatisi trasportare dall'Ira, uccisero un 
» grandissimo numero di Francesi, i quali essendo uo- 
» mini di vile condizione, facessi pochissimo caso della 
» loro morte; però che erano fantaccini inermi, i quali 
» non intendevano che a far bottino (i) ». Tale fu la 
strage, che l'arringo fu gremito di cadaveri, e quel torneo 
ebbe nome di guerrlcciuola di Scialon. Ma i borgesi mal 
sopportarono quella disfatta e quelle uccisioni; e, venuta 
la notte, assalirono parecchi de’cavalieri di Odoardo men- 
tre questi si ritraevano aU'ospIzIo; del che tosto avvertito 
Odoardo, fece dire a’ capi del municipio che appicche- 
rebbe il fuoco alla città, ov’essi non facessero meglio os- 
servare i diritti delle genti e quelli dei giuochi cavalle- 
reschi ( 3 ). 

Contuttoché il re inglese fosse per ugni dove In Fran- 
cia onoratisslmamente accolto e festeggiato da ognuno, 
intanto che Filippo, Intento a divote pratiche fratesche 
e Infastidito d’ogni altra compagnia fuor quella del suo 


;I) Matth. IVesUnonaster, Hiu. Fior. p. 402. 

(2( fienr, Knxghton^De erentibus An^liaCf tib. Il, p. 2459. - Tho. 
mas IFalgin^ham, Edit. Lontlin. in piccolo foglio, del 1574, p. 3. 
SijMoam, T. FUI. 13 
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cameriere Pier della Brosse, era già quasi dimenticato 
da’ contemporanei ì sentiva pur nondimeno Odoardo di 
essere vassallo del suo cugino germano Filippo. Nel men- 
tre stesso che il sistema feudale andava ognor più deca- 
dendo di forze, come ordinamento militare del reame, 
e come federazione di principi pressoché indipendenti; 
le feudali regole erano per Io contrario sempre più rive- 
rite in quanto che stabilivano fra’ medesimi principi pre- 
minenza di grado e dovere di ubbidienza. Avevano i re 
tratto profitto dalla pompa esteriore con cui, giusta i riti 
feudali, venivano circondandosi negli atti stipulati coi lo- 
ro vassalli, onde ampliare la loro potestà sopra quelli; c 
guardavansi bene dal trasandare veruna di quelle forma- 
lità eh’ erano tornate loro si vantaggiose. Odoardo per- 
tanto dovette recarsi a Parigi per prestare in persona a 
Filippo III l'omaggio. Ei fu dal cugino affettuosamente 
accolto; e i due monarchi passarono in amichevoli con- 
viti il tempo del loro abboccamento. Contuttociò Odoardo 
ebbe cura di alterare alquanto la formula dell’omaggio, 
dicendo al cugino: « Signor re, io rendovi omaggio per 
» tutte le terre che deggio tenere da voi «; con che oscu- 
ramente veniva ad accennare alla Normandia e all’ altre 
provincie pretese dall’Inghilterra (i). Compiuta quella 
cerimonia, andossene Odoardo in Guienna; ove alla sua 
vòlta ricevette l’omaggio de’ propri vassalli, e il di 3o 
di novembre conchiuse col re Enrico di Navarca un trat- 
tato, le cui conseguenze potevano essere di grande rilie- 
vo pel reame di Francia. Aveva quel re una sola figliuola, 
in assai tenera età, per nome Giovanna; e perchè era 


(1) Matth. ff'estmonasUr , p. 402. • Thomae ff^aUingham Histo- 
ria AngUae, p. 4. - Henr. Knygton, De event. Angliae, lib. II, pagi- 
na 2460. - Rapin Tboyrai, T. ILI, lib. IX, p. 3. 
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soverchia la pinguedine sua, ben prevedeva ognuno clic 
né avrebbe altra prole, nè lungamente vivrebbe. Le quali 
cose egli pure temeva, e desiderando accertare la figliuo- 
la della possente protezione del re d’Inghilterra, che, 
come duca d'Aquitania, era più a tiro d'ogiii altro per 
soccorrerla all'uopo, fidanzolla ad Enrico figliuolo pri- 
mogenito di Odoardo; il quale se fosse vissuto, avrebbe 
per tali nozze riunito al reame d’Inghilterra ed alla duce.i 
d'Aquitania la corona di Navarca e le contee di Sciam- 
pagna e di Bria; possedimenti per cui egli, vassallo del 
re di Francia, sarebbe divenuto molto più potente che il 
suo signore (i). 

Poiché fu spenta la schiatta di Hohenstaulfen, l' Ale- 
magna potè dirsi, in tal qual modo, scomparsa dalla car- 
ta d'Europa> che nè più destava gelosia alla Francia nè 
timore alla Santa Sede, nè più aveva ingerenza alcuna 
nelle cose del rimanente dell’orbe cristiano. Non è già da 
dire che i principati e le città libere di quella contrada 
avessero cessato di progredire verso una maggiore inter- 
na prosperità; ma sibbene, che più non erano retti da 
altra scambievole legge che dal diritto delle genti; che 
più non avevano alcun comune vincolo; che T Alemagna 
non avea più nè esercito, nè tesoro, nè governo, e col 
dar titolo d’imperadore a un re di Castiglia e ad un con- 
te di Cornovaglia, avea cess.ito di essere un Impero. 

I pontefici anteriori a Gregorio X, spaventati daH’esem- 
pio della potenza che già avevano acquistata gl’impera- 
tori tedeschi in Italia, in iscambio di spalleggiare la par- 
te o di Riccardo o di Alfonso X, avevano adoperato a 
far si che ninno dei due prevalesse sul competitore, a 


(t) Il Irallalo tegneci in lìjrmer, Acta putlica, T. II, p. 18. 
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Rae di prolungare quanto più si polca l’interregno; ma 
il novello pontetìce dava retta a' consigli di più nobile e 
meno ombrosa politica. Imperocché egli desiderava di 
ridonare la pace e la forza ad un tempo alla cristianitì^ 
e per conseguire un tale fine, parcagli necessario che 
TAIcmagna ricuperasse l'antico suo grado fra le euro- 
pee nazioni. Rigettò pertanto le istanze del re di Casli- 
glia, il quale, preso animo per la morte del competitore 
Riccardo, raccoglica danaro, facea leve di soldati, propo- 
neasi di far passaggio in Alemagna, e pregava dal pon- 
tefice ciò solo, che gli piacesse riconoscere la validità di 
sua elezione (i). Ed esortò per lo converso gli elettori a 
convenir di bel nuovo ed a far scelta d’un principe te- 
desco il quale fosse degno dell’imperiale corona, e ren- 
desse all'Impero l’antico vigore. Le quali esortazioni del 
pontefice furono ascoltate; e gli elettori, per non correr 
rischio di scisma, diedero a Luigi, palatino del Reno e 
duca di Baviera, autorità di eleggere in nome di tutti loro 
il nuovo imperatore. ISominò questi, il dì 3 o settembre 
del 1273, a re di Germania Rodolfo, conte di Habsburgo, 
povero gentiluomo dell’alta Alemagna, ora Svizzera, ma 
pregiato da’Tedeschi per le sue guerriere doti e le virtù 
delTanimo. Stava Rodolfo assediando con una piccola ar- 
mata di gentiluomini la città di Basilea, quando Enrico 
di Pappenheim, maresciallo dell' Impero, venne a dargli 
avviso di sua elezione. Ed ecco che i Basileesi, suoi ni- 
mici, a lui, attonito per Tinaspettata notizia, aprono le 
porte, e lui riconoscono e salutano re de'Romani. L’A- 
Icmagna tutta seguì il loro esempio, e Rodolfo, benché 
già in età di cinquantasei anni, venne a capo, in un re- 


(1) Mai ianuj V< reb. UUpan., lil>. XllI, c. 22, p. CIO. 
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"no assai breve, <11 porre le fonrlamenta della grandezza 
d’una nuova casa d’ Austria (i). 

Non avea per avventura il pontefice udita peranco l’e- 
lezione del nuovo re de'Romani, quando si pose in cana- 
mlno per recarsi a Lione ad aspettarvi i prelati colà con- 
vocati per r indillo Concilio. Ei giunse in quella citLì nel 
mese di novembre (a). Oltre alla brama di soprantenderc 
agli apprestamenti pel Concilio, proponessi pure Grego- 
rio d'incalzare più davvicino, stando colà, le praticbe 
intavolate con Filippo 111. Con quel monarca aveva egli 
stabilita dianzi una continua e regolare corrispondenza di 
lettere; esortavalo a calcare le vesligia del padre, del qua- 
le facea raccogliere le geste da’ sacerdoti che più gli erano 
stati famigliari, a ciò la Santa Sede potesse procedere 
alla sua canonizzazione; ofirivaglisi mediatore per ricon- 
ciliare la madre di lui Margherita, la quale dicevasi lesa 
nella divisione del retaggio paterno, con la sorella regina 
di Napoli (3); e concedeva infine a Filippo 111 tutti quei 
favori e decime e sussldii ecclesiastici che dalla corte di 
Roma erano stati conceduti ai re di Francia predecessori. 
Le quali grazie non erano tuttavia affatto gratuite. Im- 
perocché Gregorio dalFun cauto richiedea Filippo di 
mandare in Terra Santa nuovi soccorsi di navi e di genti 
d’arme, per difendere almeno quella contrada infino a 
tanto che il convocato concilio avesse provveduto ammezzi 
di soccorrere più efficacemente alle necessità del reame 

(I) Baynaldì Ann, EccUs., A. 1273^ 8e9. - Geschichle 

der Schweiz, B. I>c. 17, p. 532. - Schuiidl, Storia degli Alemanni, 
lib. VII, c. 1 j p. 283. - Coxe, Storia della caia d’Austria, T. 1, c. H, 
p. de Nan^iaco Gesta Philippi^ p. 528. - Ejusdam Chro- 

nicoHt p. A3. 

t2) Haynaldi Ann. Eccles., A. 1273, ^ AO. 

^3) Idcriij cod.^ A. 1272, §§ 4^ ® 57-60. 
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di Gerusalemme (i); e dall'altro canto., valendosi del trat- 
tato di Parigi del I2ag, in forza del quale Raimondo VM, 
conte di Tolosa, avea ceduto alla Chiesa Romana le terre 
da lui possedute oltre il Rodano, egli domandava al re 
il contado Venessino. Ignorava per avventura il pontefice 
che quelle terre erano state rendute senza patto o con- 
dizione veruna, nel ia 34 , da Gregorio IX al conte di To- 
losa; avvegnaché in que’ tempi i pubblici atti non venis- 
sero consertati a dovere, e non potessero quindi essere 
noti appieno all'una e all'altra corte. Ei sembra certo ora 
che la domanda del papa el’accondiscendenza del re deri- 
varono in entrambi da errore; però che il contado Venes- 
sino, il qual giace sulla riva manca del Rodano e però 
in terra d'impero, non doveva andare nè al re di Fran- 
cia, nè al pontefice, ma bensì al re di Sicilia, al quale 
era stato legato dalla contessa di Tolosa (2). Checché ne 
sia, Filippo III promise al pontefice di dargli quella pic- 
cola provincia; e tale promessa, della quale Gregorio ren- 
dettegli grazie con la sua lettera del di 27 novembre 1 278, 
fu mandata ad effetto nell’aprile dell’anno seguente ( 3 ). 

Mentre che, per conseguenza dell'antica guerra degli 
Albigesi, la Santa Sede conseguiva la signoria del con- 
tado Venessino, perseveravano le asprezze della Inquisi- 
zione sopra la contrada che era stata per quella guerra 
più crudamente desolata. Nell’anno medesimo 1273 si 
venne a scoprire che rimaneva pcranco nella contrada 
medesima un piccol numero di credenti fedeli all’antica 
riforma, e che altri di loro, fuggiti in lontane contrade 

(I) Hayn. Ann. EccUt ^ A. 1273, § 3S. 

(2} Storia di Linguadoca^ T. IV, p. 528, n.** 3. - Bouche, Storia dì 
Provenza, lib. IX, $. 11, p. 331. - Fantooi, Storia di Avignoue, lib. Il, 
c. I, u.“ 6'J. 

<.3j iiaf tiaUli Atin. Eccles.^ A. 1273, jj 51. 
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e colà accasatisi in tempo della Crociata, non perciò ces- 
savano di avere corrispondenze con la patria de'loro mag- 
giori. Seppesi che quelli di Linguadoca recavansi a visi- 
tare i fuoriusciti in varie città di Lombardia o di Puglia, 
ove sì teacan celati; e che i vescovi di Valdesìa (cosi chia- 
mavasi allora la setta) venivano essi pare talvolta a visi- 
tare i Linguadochesi, ed ivi ordinavano preti della loro 
credenza. Come gl'inquisitori di Tolosa e di Carcassona 
ebbero cognizione di tali cose, tosto riaccesero le pire, 
con le quali spensero tutti coloro cui poterono dichiarare 
convinti di valdesia (i). 

(1) Storia di Linguadoca, lib. XXVII, c. 27, p. 17, a c. 69, p. 40. 
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Secon/io Concilio di Lione. — Ratto della erede di Na- 
\>arra. — Gl' Infanti della Cerda esclusi dal trono di 
Castiglia : Filippo IH frammette si nelle cose di Spa- 
gna; morte del figliuolo primogenito di lui; sospiciont 
contro la regina; supplizio di Pier della Brosse. 1274" 
1278. 

La Francia più non avea politiche adunanze; i comizi 
del campo marzio, ai quali Carlomagno convocava i Fran- 
chi, erano disusati da più di quattro secoli; le diete, in- 
trodottesi nelle altre monarchie feudali in luogo di quei 
comizi, erano riuscite increscevoli e sospettose ai signori 
francesi, i quali temettero non forse la corona potesse 
per mezzo di quelle tenerli in troppa soggezione; le con- 
ferenze volontarie, chiamate gin parlamenti, alle quali 
convenivano re e signori e prelati per trattare d’ alcune 
più rilevanti bisogne dello Stato, non avevano regole fis- 
se, non tempi stabiliti di convocazione, non infine auto- 
rità diffinita nello Stato; c il nuovo corpo, chiamato da 
san Luigi curia del re o parlamento, e da lui renduto 
presso che permanente, era diventato quasi al tutto giu- 
diziario. Le cose dello Stato non erano più insomraa ri- 
guardate come nazionali, nè più erano argomento e sub- 
bietto a’ ragionamenti e giudizi dell'universale, nè più 
venivano sottoposte a pubblica deliberazione. L.i Chiesa 
con tutto ciò non era stata peranco trasformata, come 
lo Stalo, in monarchia pura; i concilii costituivano pur 
sempre la parte rappresentativa del suo governamenlo, 
c queste solenni adunanze, in cui snpponeasi raccolta 
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tutta la cristianità, tanto maggiormente richiamavano 
l’attenzione de’ popoli in quanto che non erano d’altra 
parte veduti i laici a deliberare in pubblico intorno a 
quelle cose che toccavano gl' interessi della cosa pubblica. 

La Francia fu, nell’anno 1374; spettatrice e testimonio 137 Ì 
d’una di queste solenni assemblee. I prelati della mag- 
gior parte del mondo cristiano Gn dal principio dell' an- 
no si erano posti in cammino alla vòlta di Lione. Trova- 
ronvisi raccolti cinquecento arcivescovi e vescovi, settan- 
ta abbati, e mille sacerdoti alTincirca d’ inferior grado. 

Già il maggior numero de’prelati e cherici era giunto 
quando Gregorio X aprì il Concilio. Tennesi la prima 
sessione del secondo concilio ecumenico di Lione nella 
chiesa di San Giovanni, il lunedi 7 di maggio. Stava il 
pa|)a sur un’alta cattedra, e con esso don Giaime re d’Ar- 
ragona, solo de’ monarchi recatosi in persona alla gene- 
rale adunanza della cristianità) i due patriarchi di Co- 
stantinopoli e d’ Antiochia erano assisi nel mezzo della 
navata, dinanzi al ponteGce) i cardinali preti e i cardi- 
nali diaconi stavano a destra ed a manca di lui) c tutti i 
primati, arcivescovi, vescovi, abbati e priori setlevano 
dirimpetto, senza distinzione veruna di grado: alquanto 
più basso poi erano assisi i gran maestri del Tempio c 
dello Spedale, e gli ambasciadori di Franc'ia, di Alema- 
gna, d’Inghilterra e di Sicilia (i). 

Filippo III, benché non assistesse al Concilio, crasi re- 
cato tuttavia ad incontrare il ponteGce alla discesa dal- 
l’Alpi) ma trattate con lui le cose del suo reame, ed ot- 
tenutane la benedizione, erasene ritornato a Parigi, la- 

(I) fìajnaUli Ann. Ecclcs.^ A. 127^*, §§ 1-3. - Concilia GeneraUa 
Labhaei , Concil. Lugdun, II, T, XI, p. 953. - Storia dì Lloguadoca, 

T. IV, lib. XXVII, c. 29, p. 18. 
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sciando un dato numero di cavalieri e sergenti sotto il 
comando d'Umberto diReaujeu per difesa del Concilio (i). 
Erano stati chiamati a quella adunanza i due più celebri 
personaggi del secolo per fama di dottrina e di santità, 
san Tommaso d’ Aquino e san Bonaventura; ma il primo, 
postosi in via per recarsi al Concilio, venne a morte nel 
viaggio; l'altro giunse a Lione, ove il ponteCce lo accolse 
e fecelo cardinale di Albano; ma di là a poco ei pure mo- 
ri prima che fosse a termine il Concilio (i). 

Fu il secondo sinodo ecumenico Lionese distinto fra le 
altre sì anteriori che posteriori assemblee della Chiesa 
per lo spirita di concordia dal quale fu mosso, e ch’era- 
gli stato ispirato dal sno capo. Non vertiva allora contesa 
alcuna tra la corte Romana e il clero delle altre chiese 
intorno alle particolari loro prerogative; non ardea nè 
pur lite tra la Chiesa e l’Imperio, nè serpeggiava eresia , 
che concitasse oltre l’usato Io zelo de’ persecutori. Sopra 
ognuno degli obbietti sottoposti alle decisioni dei Padri 
procurava Gregorio di conciliare gli animi anziché alie- 
narli. Testo del suo sermone inaugurale furono queste 
parole di Gesù Cristo nel Yangelio di san Luca: « Io ho 
» desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua 
neon voi, prima ch’io patisca ». Toccava quella allocu- 
zione i tre principali obbietti delle provvedenze e deci- 
sioni del Concilio, la unione cioè della chiesa Greca alla 
Latina, la difesa di Terra Santa, e la riformazione degli 
ecclesiastici; ma, per quello che apparisce, non ebbevi 
nelle sessioni pubbliche dibattimento alcuno, con ciò sia 
che venissero spese in preghiere, o nell’udire le allocu- 
zioni del ponteGce; e le provvedenze e decisioni conciliari 


(I) Guill. de Pfangiaco Getta Philippi IH, p. .^28. 

Co/ic. Lugdiui, Uj in Cane. Gen. Labl/acij T. XI, p. 938 e 9fi0. 
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venivano preparale e compilate in privale conferenze, al- 
le quali chiamava il papa successivamente gli arcivesco- 
vi, vescovi ed abati di ciascuna provincia, e poi sempli- 
cemente promulgale nelle pubbliche sessioni (i). Anzi tut- 
to richiese Gregorio IX i prelati di assegnare per sei anni 
la decima di tutte le rendite ecclesiastiche a prò di Terra 
Santa, e agevolmente l’ottenne. Trattossi poscia delle di- 
mande fatte da Alfonso X di Castiglia, perchè in lui fos- 
se riconosciuta la dignità imperiale; è furono quelle do- 
mande rejette, e ammessi gli ambasciadori di Rodolfo di 
Habsburg a prestare in suo nome, qual re de’ Romani, 
il giuramento di proteggere la Romana chiesa (a). Ven- 
nero quindi in cospetto del Concìlio gli ambasciadori di 
Michele Paleologo, latori altresì di lettere credenziali del 
vescovi d' Oriente; chiedendo che il Concilio accoglìesscll 
nel suo grembo. La qual cosa ei pure ottennero, con ri- 
serva e senza pregiudizio delle pretensioni di Filippo, 
figliuolo di Baldovino II, il quale intitolavasi egli altresì 
ìmperadore di Costantinopoli. Recitarono quegli amha- 
sciadorì una professione di fede conforme a quella ch’era 
stala chiesta per la unione della Greca chiesa da Clemen- 
te IV, intorno ai punti contrastati fra le due Chiese; e 
Gregorio scrisse, il dì a8 luglio, al Paleologo, annuncian- 
dogli con viva gioia l’ammeasione di lui nel grembo della 
Romana Chiesa, e la unione compiuta dei cristiani d’O- 
riente e d’ Occidente (3). 

Giunse infine al Concilio ambasceria di un terzo ìm- 
pcradore, cioè di Abaga, Khan dei Tartari o Zingisca- 


(I) i-onc, Lugtiun. in Conc. Gener. d.^ T. XI, p. 956-957. 

^2) llaynaldi Ann, Kccles.t A. 127^, ^ ® 

liUrn, eod.j A. 1276, 13-20. - Conc. Lugdun. II 3 ù* Conc. 

Ocn. Inf'/Mtci, T. XI, p. 962-976. 
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nidi di Persia, i cui oratori venivano proponendo ai cri- 
stiani una lega contro i Mammalucchi, signori delia So- 
fia e delTE^itto. Avevano i re cattolici dell’Armenia di- 
visato pei primi di collegare i Tartari coi Francesi per 
guerreggiare i Musulmani; e le pratiche intorno alla pro- 
gettata alleanza durarono per la maggior parte del tredi- 
cesimo secolo. Ma non ebbero quelle, nè poleano avere 
alcuno utile risultamento ; avvegnaché fossero troppo 
tarde e malagevoli le comunicazioni, perchè i due popoli 
potessero mai operar di conserva. Ed è altronde assai pro- 
babile che i capi di queste ambascerie fossero, si dall’un 
cauto che dall’ altro, raggiratori e broglioni, i quali, per 
darsi vanto, ingannavano quelli a cui recavano l’amba- 
sciata, sì intorno alla potenza, che rispetto alle disposizioni 
di chi mandavali. Uno di questi ambasciadori fecesi bat- 
tezzare con due de’ suoi, il dì i6 di luglio, dal cardinale 
d’Ostia, al cospetto del pontefice e di tutti i Padri del 
Concilio; ma gli è da credere ch’ei si guardasse bene dal 
far conoscere poscia la propria abiura ai sovrano da! 
quale veniva (i). 

Era stafo Gregorio X eletto ponteQce dopo trentaquat- 
tro mesi di vacanza della Santa Sede; e, molto standogli 
a cuore d’impedire il rinnovellamento di sì lunghi e scan- 
dalosi dissentimenti del sacro collegio, propose al Conci- 
lio una costituzione, per la quale i cardinali rinchiusi in 
conclave erano assoggettati a rigori e a privazioni ognor 
crescenti, indno a che avessero consentilo in una qual- 
che elezione. 1 pi'elati i quali non appartenevano al sacro 
collegio molto commendavano la proposta, ma i cardi- 
nali facevano ogni lor possa per contrastarla, tanto che 


(I) fiaj'naltli Ann. Eccle^., A. I27A, ‘2 1 -2!1. - Towe. Lu^dun. //, 

in Conc. Gen, Lnhhaeit T. XI, p. 'J(K). 
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quotidianamente, ad insaputa del pontefice, tenevano adu- 
nanze, alle quali chiamavano <{uei prelati cui speravano 
tirar dalla sua, e andavano inculcando essere ingiusta co- 
sa sottoporre gli elettori a torture per isiorzare lo Spirilo 
Santo a determinarli alle scelte. Malgrado gli sforzi del 
sacro collegio, Gregorio X ottenne l’assenso de’prelati, e 
la sua costituzione sul conclave, la quale incomincia con 
le parole; Libipcriculum, fu il dì i6 di luglio, nella ses- 
sione quinta del Concilio, sancita. Ma non venne poi 
gran tempo osservata; però che il successore di lui, Gio- 
vanni XXI, ahrogolla nel 1276 (i). 

La domane del giorno in cui si pubblicò quella co- 
stituzione, fu tenuta la sesta ed ultima pubblica sessione 
del Concilio; in cui venne disciolta l’assemblea, c accom- 
miatati i Padri. Gregorio dichiarò in quella sessione l'a- 
bolizione di parecchi ordini di frati accattoni, cb’erano 
surti senza la venia ed approvazione della Sede pontifi- 
cia, e l’interdetto d’instituirne di nuovi; manifestò il 
rammarico di non avere potuto adoperare più eflicace- 
mente alla riformazione del clero; e, richiesti i prelati di 
compiere da sè medesimi la propria ammenda, disse 
sciolta r assemblea, e licito ad ognuno ridursi alle rispet- 
tive sedi (2). 

Sciolto il Concilio, Gregorio X rimase ancora in Lione 
per tener dietro a’ negoziati intrapresi co’varii regnanti 
d’Europa. Scrisse, fra altre cose, il di i.° di agosto, a Fi- 
lippo HI, congratulandosi con lui perchè avesse ripigliala 
la croce, e si disponesse a compiere il voto fatto dì con- 
serva col genitore defunto, e inadempiuto per l’intra- 


(II Itaynaldi Ann. Eccl.^ A. 1274, §§ Condì. Luijdun. II, 

( onHÌtut. Il, in Corte. Gen., T. XI, p, 1)(K), 975, 

{2) Cotte. Lu^dun. il in Cotte. Oeii., T. XI, p. 961 e 962. 
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presa di Tunesì; concedendogli, per sopperire alle spese 
della spedizione di Terra Santa, le decime del clero di 
Francia, testé dal Concilio acconsentite (i). Ma Filippo III 
non intendeva per certo partire alla vòlta d’Orienlc, e se 
pure aveva allora ripresa la croce, quel subitaneo fervore 
di divozione ond’era stato mosso a tale divisamente, di- 
leguossi senza lasciare di sé traccia veruna nella sua me- 
moria. Con ciò sia che nel mese stesso di agosto ei dispo- 
sasse, in seconde nozze, Maria, figliuola d'Finrico III duca 
di Brabante, e, frammezzo alle feste nuziali, ei non po- 
tesse aver fatto serio proponimento di partirsi per Terra 
Santa. Difatti egli apparisce che Filippo lasciò bentosto 
travedere certi ambiziosi disegni sopra meno lontane 
contrade. L’attuosità del nuovo re de' Romani, Rodolfo 
di Habsburgo, dava ombra a Filippo; il quale fece così 
manifesto il disegno di assalire l’imperatore, che Grego- 
rio X, pria che l’anno si compiesse, scrissegli di bel 
nuovo per dissuadernelo. Incominciava la lettera del pon- 
tefice con queste parole: «< Sappiamo, per relazione d’uo- 

mini degni di fede, che, per regio comandamento, rac- 
r> coglicsi un esercito ed allestisce le armi per muovere 
»dal lato dell’Impero». Manifestava quindi il pontefice il 
suo timore e rammarico perché fosse per turbarsi la pace 
della Cristianità, quella pace a prò della quale egli ave- 
va adoperato con tanto fervore, e ch’era cotanto neces- 
saria; e, profl’erendosi mediatore tra i due principi, ac- 
certava Filippo che Rodolfo era dal canto suo disposto a 
riferirsi con ossequio alla proposta mediazione. La quale 
fu certamente ellìcace; poiché gli storici non fanno alcun 
cenno nè delle cagioni di quel moto guerriero, né delle 
conseguenze (2). 

(I lìarnaltli Ann. Eccles , A. 1274, 34 e 35. 

(‘2; idem, end., 4. 1274. § fil. 
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Ma più gravemente minacciata era la quiete cicli’ Eu- 
ropa dal canto della Spagna. Enrico III re di Navarca 
era morto in Pamplona a’ 22 di luglio, soffocato dalla 
soverchia pinguedine: e lasciava un’unica figliuola, per 
nome Giovanna, in età di tre anni (i). La fidanza pocan- 
zi fatta dal padre, per le nozze di lei col primogenito 
figliuolo del re d’Inghilterra, non era stata, per avven- 
tura, appruovata dal nazionale assentimento; o forse il 
giovine fidanzato Enrico avea già cessato di vivere. Odoar- 
do di fatti vide morirsi la maggior parte de’ suoi figliuoli 
in tenera età. Gli è certo almeno che tosto dopo la mor- 
te del re di Navarca sursero a Pamplona tre partili, l’uno 
arragonese, l'altro castigliano e’I ferzo francese, ì quali 
si proponeano di disporre ciascuno pei rispettivi intenti 
della mano di Giovanna; e che i soli Inglesi lennersi cheli, 
e Odoardo, che infino a quel tempo avea fatto dimora in 
Guienna, intento a dilEnire nelle sue curie feudali i di- 
ritti de’ vari! suoi feudatari (2), tornossene allora appun- 
to in Inghilterra, quasi ei temesse la vista delle turbo- 
lenze di Navarca, 0 volesse cansare la taccia di fomen- 
tarle. Approdò a Dovres il dì 2 di agosto, e fu incoronato 
in Westminster la domenica ig del mese stesso ( 3 ). 

Intanto che nel reame di Navarca le fazioni suaccen- 
nate grandemente agitavansi , che i re di Castiglia e di 
Arragona faceano muovere soldatesche, e che gli ottimati 
provvedevano a creare una reggenza del reame, capo 
della quale, ossia procurator del regno, fu eletto Pietro 


fi) Marinila, lier. Hispan., lib. XHI, c. 22, p. G\0,- Zurita, Ana- 
Us del /terno de Aragon, T. I, lib. Ili, c. 89, p. 210. 

(2) lijrmer, Acla publica, T. Il, p. 25. 

(3) Idem, eod., T. Il, p. 34. - Henriei de Knj'ghton De erentiòiu 
Angliac, lib. Ili, p. 2401. - Malthaei //'‘eUmonaster. Fior, l/istor,, 
p. 407. 
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Sannio di .Monlepfii, la vedova regina di ÌVavarra, Bianca 
d’Arlesia, figliuola del conte Roberto, fratello di san Lui- 
gi, non ascoltando die la propria predilezione inverso 
alla Francia, fuggissenc segretamente con la figliuola, e 
venne a ripararsi alla corte di Filippo HI. Questi coman- 
dò immantincnti ad Fiustacliio dì BeaumarcLais, sini- 
scalco di Tolosa, di muovere in Navarca coi nobili di 
Linguadoca per sostenere i diritti della regina infante (i). 
K iNavarrcsi, per quanto sdegno pruovare dovessero in 
veggendosi rapita per soperchieria la loro sovrana, e sè 
esclusi dai di lei consigli, si tennero pure obbligati a ri- 
conoscere ciò ebe veniva operato in nome di quella bam- 
bina; c accolte senza contrasto nella loro contrada le 
schiere francesi, si sottomisero all’autorità di Eustachio 
di Beaumarcliais, il quale di là a poco rccossi a Pam- 
plona per assumere il governamento del reame (a). 

Ma non cessarono per questo le discordie in Ispagna; 
chè anzi per nuove cagioni andavano ogni giorno viepiù 
accrescendosi. I Francesi erano stati senza contrasto ac- 
colti in ÌVavarra; ma non istette guari il popolo a ricono- 
scere le conseguenze di quello accoglimento, ed a sde- 
gnarsi di che pel ghiribizzo di una straniera e’I ratto di 
una fanciulla, ci si trovasse ridotto senza combattere alla 
condizione di popolo vinto e conquistato. Bcaumarchais 
voleva inoltre usurpare gli uffici di procurator del regno 
a danno di don Sancio di Montegù, il quale era stato elet- 
to a quella càrica per decreto della autorità nazionale ri- 
conosciuta. Laonde questi erasi dato all’ in tutto al partito 


(I) Giiill. de Naiigis Gesta, p. ,V29. - Ejusdem Chronicon , p. ^3. - 
Mariana, ì)c lieb, Hispan,, lib. Xllt, c. 22, p. Gl Zurita, Anales 
del Ileynn de Aragon, T. I , lib. Ili, c. 89, p. 211. 

^2) Storia tli bin^^uarloca, lib. X.\V'II,c 30, p. 19. 
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arragonese, il quale instava perchè Giovanna fosse data 
in isposa al figliuolo primogenito di don Pedro d’ Arrago- 
na, presuntivo erede di quel reame. Ma Filippo 111, che 
destinavala per lo converso al proprio figliuolo, andava 
supplicando Gregorio X di una dispensa a prò di que'due 
fanciulli, eh’ erano secondi cugini, dall'impedimento del- 
la parentela. Yalevasi appresso al pontefice della consi- 
derazione che di grandissimo pericolo sarebbe per la 
Francia che la ereda di ?iavarra arrecasse in dote ad un 
regnante straniero le contee di Sciampagna e di Bria. 
La quale considerazione non era presso Gregorio ineffi- 
cace} se non ch’egli parimenti reputava quale cosa di 
non minore pericolo per l’independenza della Spagna, 
che il regnante di Francia facesse acquisto d'uu reame 
oltre i Pirenei. E per rimediare all’uno e alPaltro perico- 
lo, concedette la dispensazione addomandata in favore 
del figliuolo secondogenito del re, per nome Filippo, 
sperando che questi non fosse per cingere mai la corona 
di Francia (i). 

Kè di minor pericolo per la pace europea era lo stato 
della Castiglia. Gravemente mal contenta era tuttavia la 
contrada, e stimar si doveva imminente ad ognora una 
sommossa de’ baroni, spalleggiata di certo con una irru- 
zione de’ Mori. Alfonso X intanto, nella vece di provve- 
dere alla quiete de’ suoi ereditarii dominii, non pensava 
che a fare acquisto di novelli onori. Non poteva egli sop- 
portare in pace che la dieta alemanna, malgrado la sua 
precedente elezione al trono imperiale, avesse eletto un 
principe tedesco a re de’Romani, e replicava le istanze 
alla Santa Sede perchè non riconoscesse l’eleziondi Ro- 
dolfo, e lui non ispogliasse di quella dignità della quale 

(I) Jlaj'naldi Ann. Ecciti., A. 1275, § 19. 

SlSMOSDI, T. EHI. l't 
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diceva non essersi fallo indegno. Voleva in pari tempo 
otfener la Navarra, come se quel reame fosse devoluto 
alla Castiglia in forza di antichi trattati; appigli di che i 
re non mancano mai per sostenere ogni guisa di preten- 
sioni; aggiugnendo tuttavia^ che se mai la Navarra do- 
vesse passare ad altri, più avrebbe caro ch’ella andasse 
al re d’Arragona, Spagnuolo esso pure, che non al Fran- 
cese (i) 

Gregorio X, che niuno sforzo e niun travaglio vo- 
leva omettere per serbare la pace nella cristianità, ri- 
chiese Alfonso di un abboccamento in Belcario per la 
primavera del I3y5. Pria di recarsi colà, appaciò le con- 
tese che nella chiesa di Lione vertivano; laddove, seb- 
bene il consiglio e i maestrati de’ borghesi esercitassero 
di fatto la sovrana potestà, pure la sovranità nominale 
era contesa tra l’arcivescovo da una parte, e il capitolo 
de’ canonici dell’altra, i quali pretendevano rappresen- 
tare gli antichi conti di Lione, e portavano quei titolo (a). 
Poich’ebbe dilhnito quella lite, Gregorio X lasciò, il 
dì i4 di maggio, la città di Lione, ove avea fatta dimo- 
ra per diciotto mesi, e recossi a Belcario. Colà era già 
venuto il re di Castiglhi. Esso e il pontefice vi si tratten- 
nero pel rimanente della primavera e nella estate (3). 
Gregorio X pose in opera tutta la sua facondia, destrezza 
e moderazione per acquetare l’animo di .Alfonso X, e 
per indurlo a dipartirsi dalle sue pretensioni alla coro- 
na imperiale, ed alle eredità della casa di Hobenstaufien 
e di Navarra. Promisegli di far di lutto per muovere il 

(1) Mariana Rer. Hispan.j Uh. XIII, r. p. 612. 

(2) Rarnaldi Ann. Eccles.j A. 1274, § 61. 

(^) Mariana Iter, HUpan,, lib. XIII, c 22, p. • ftaynaldi Ann. 
EccUs.y A. 1275, §§ I3c 14. • .Storia dì Lingasdoca, T. IV^, lib. XXVII, 
c. 34, p. 21. 
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re Carlo di Napoli a tornare in libertà il principe Enrico 
fratello di lui, ch’era tuttora in ceppi; concedettegli la 
decima delle rendite ecclesiastiche per guerreggiare i 
Mori; tanto disse e fece che nel partirsi da lui era per- 
suaso d' averlo acquetato: ma fu vana e non durevol 
credenza, però che non appena Alfonso fu ritornato in 
Ispagna, che di bel nuovo assunse il titolo d'impera- 
dore (i). 

Gravissimi danni sovrastavano alla Spagna in quel 
punto. Eccitato da’ Mori di Granata e da’ Casigliani mal- 
contenti, l'imperadore di Marocco Abu Giusef, valicato 
nel mese di maggio k> stretto di Gibilterra, aveva inon- 
> data con le sue truppe leggere l’Andaluzia. Nugnez di 
Lara, accorso pel primo ad Ecija per contendergli il 
passo, fu sconGtto ed ucciso con dugencinquanta cava- 
lieri e quattromila fanti. L’infante don Sancio, arcivesco- 
vo di Toledo, fattosi contro gl’invasori con un altro eser- 
cito. fu parimenti sbaragliato; e caduto in man de’ nemici, 
venne ucciso dopo la battaglia ()). 

Alfonso X aveva creato luogotenente in sua assenza 
del reame il proprio figliuolo primogenito e presuntivo 
erede, don Fernando della Cerda, il quale aveva dispo- 
sata Bianca figliuola di san Luigi, e già per quella era 
fatto padre di due figliuoli. Alfonso e Fernando. Perve- 
nuta a questi nella sua stanza di Burgos la nuova delle 
due sconfitte, partissi incontanente per guidare contro i 
nemici un terzo esercito; ma giunto a Yillareal, infermò 
di malattia che nel mese d’agosto il trasse alla tomba. 


(1) Zurita, Anales del Rey^o de Aragon , lib. Ili, c, 93, p. 219. - 
Raynaldi Ann. £ccle$., A. 1275, §15. 

{2) Afarianaj De Reb. ffispan.^ lib. XIV, c. I, p.GlZ. • ZuritSj Ana^ 
Ut de Aragonj lib. Ili, c. 98, p. 223. • Di Marl^ , Slorìa degli .Arabi 
Hi T. Ili, p. 103. 
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Raccomandò egli fervidamente, morendo, i suoi figliuoli 
a Giovanni di Lara, figliuolo di quel iNugnez ch'era stato 
ucciso nella battaglia d'Ecija. Ma non valsero a prò loro 
le ultime preghiere del genitore, come neppure le leggi 
della monarchia, giusta le quali que’due principi, abbia- 
dici di san Luigi, erano i più prossimi eredi del trono di 
Castiglia. Perocché Fernando lasciava dietro di sè un fra- 
tello per nome don Sancio, allora nel fiore e nel rigo- 
glio della gioventù (nato era nel is58), il quale accop- 
piava a bellicose doti ed al favore degli ottimati un’am- 
bizione accesissima. Trovandosi il reame in critiche 
circostanze, fu mestieri di ricorrere a lui e di conferirgli 
la somma delle cose; ed egli glovossi bentosto dell’occa- 
sione per farsi riconoscere dalla nazione come princi- 
pe ereditario della corona, malgrado che i nipoti di san 
Luigi fossero francheggiati dalla certezza del patrocinio 
della Francia (i). 

Nella Navarra intanto le cose erano procedute sì fatta- 
mente, che gli abitanti, rotto il giogo della pazienza, eransi 
levati in armi. Eustachio di Beaumarchais non cessava 
dal chiamare in Navarra altri c poi altri cavalieri lingua- 
dochesi o francesi; nè lasciava preterire alcuna occasione 
di ampliare le sue pretensioni o di attentare ad alcuna 
delle nazionali libertà e franghigie; laonde nacque una 
generale sommossa, per la quale ei fucostretto a rifug- 
girsi nel castello di Pamplona. Quivi apparecchiandosi a 
sostenere un assedio, mandò a richiedere il re di Fran- 
cia di pronto soccorso (a). Alfonso X volsesi dal canto suo 
al re Odoardo d’ Inghilterra per domandargli ajuto, ai 


(1) Mariana, De reb., Hisp. IÌb. XIV, c, 1, p. ~ Baynaldi Ànn, 
Eccles., A, 1275, ^ Ifi. - Guilleimt de Nan^. Gesta Phil, III, p. 530. 

(2) Mariana, Ber. liispan., lil). XIV, c. I, p. 614. 
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Icrmini della loro alleanza, tanto avverso de’ Mori, quanto 
contro la Francia. Diedegli Odoardo evasive risposte; di- 
cendogli che volentieri concederebbe a’ suoi di recarsi a 
militare in Castiglla contro de’ Mori, ma quanto era al re 
di Francia, avendo egli giurata a questi fede ed omaggio, 
non mai sarebbe per iscostarsi dalla fedeltà dovuta (i). 

A malgrado della tempesta che incominciava ad ad- 
densarsi sopra l'Europa, Gregorio X non avca smarrita 
la speranza di serbare la pace tra’ principi cristiani, e di 
trarre e l’imperadore eletto Rodolfo, e Filippo 111 di Fran- 
cia, ed Odoardo d’Inghilterra, e Giacopo d’Arragona, e 
Carlo di Sicilia, tutti ad un punto, alla Crociata contro i 
Mussulmani. Per siffatto intento avviossi nel mese d’ot- 
tobre alla vòlta di Losanna onde abboccarvisi con Ro- 
dolfo. Questi condusse con seco tutti i suoi della famiglia 
per presentarli al pontefice; e giurò a lui di adoperare 
con ogni sno potere alla difesa dei diritti e delle prero- 
gative della Chiesa romana. Non sappiamo s’egli chie- 
desse in ricambio a Gregorio la corona d’oro, la quale 
niancavagli peranco ond’ essere sollevato ai primi onori 
della Cristianità; avvegnaché ei non potesse chiamarsi 
legittimamente imperatore, se prima non fosse incorona- 
to dal papa. Ma quella corona serbavasi ia Roma, e si. 
teneva che in quella città soltanto sì potesse incoronare 
l'imperatore (a). 

Di non lieve importanza erano cosi fatti avvenimenti 
per la Francia; però che Rodolfo non senza cagione fa- 
cea dimora nell’antico regno d’ Arles o di Borgogna, vo- 
lendo rinvigorirvi i diritti imperiali, per conièr'ire poscia 


(I) Rymer, Acta, T. II, p. 45, 46. 

(-) Raynaldi Ann. EccUs,, A. 1275, §§ 36-4 1. 
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quella signoria ad Artmanno, suo Rgliuolo prediletto (i). 
Mentre di tali cose intrattenevasi l’Europa, poco essa ba- 
' dava alla corte francese; così che gli storici contempora- 
nei non fanno mai menzione, se non incidentemente, del 
re Filippo e della sua corte. Ei dicono solo che il dì a4 
di giugno, festività di san Giovanni Battista, fu incoro- 
nata la regina Maria di Brabante (a); che l'arcivescovo di 
Reims fece in Parigi in quella circostanza il divino uffi- 
zio, non senza grave lagnanza dell’arcivescovo di Sens, 
il quale dicea essere stati violati con ciò i suoi diritti; che 
infine il vescovo di Parigi non ebbe alcuna parte in quel- 
le cerimonie, perchè era allora caduto in disgrazia del 
principe' (3). Del resto in piccole invidie ed in meschini 
raggiri di corte passava la corte di Francia il suo tempo; 
come ci dà a divedere un passo di Guglielmo di Nangis, 
il quale qui trascriveremo. 

u La regina, dic'egli, bella era e saggia ed'eccellente, 
» e il re amavala, com’era dovere, col più tenero affetto. 
» Com’ essa andava cattivandosi viepiù ogni giorno la 
n grazia e l’amore del marito, Pier della Brosse, ciambel- 
» lano di Filippo, il quale erasi talmente avanzato nella 
» dimestichezza del suo signore, che era più onorato da 
» ciascuno che qual altra persona della corte del re si 
» fosse, incominciò ad attristarsi, per quanto si accerta, 
« dcU’amore del re inverso alla regina: però che era uo- 
» mo Invidioso e maceravasi per l'altrui felicità. Te- 
» mette che la regina, prudente com’elPera, non giu- 
» gnesse a conoscerlo e a farlo scapitare nella grazia del 
» re; e da quel punto, per quel che taluni hanno detto. 


(1) Geichichte tUr Schweiz, B. I,c. 17, p. 548. 

(2) Guill. dt Nang. Gena Philippi III, p. 529. 

(3) Rq/naldi .In ’. Eccl.. A. 1275, § 20. 
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» «i concepì in suo cuore iniqui disegni, e cercò di gior- 
r> no in giorno modo di alienare il re dalla regina. Que> 
» sto Pier della Brosse, quando venne per la prima volta 
n alla corte, in qualità di cerusico di san Luigi, padre di 
» questo re Filippo, era un pover uomo, nato in Turania. 
» Dopo la morte di Luigi, ei fu fatto ciambellano di Fi* 
» lippo, il quale re tanto amollo e tanto Gdò in lui per 
» ogni cosa, e cosi alto innalzollo, che tutti i baroni e 
«prelati e cavalieri del reame di Francia gli si mostra- 
n vano altamente reverenti, e spesse volte arrecavangli 
r> ricchi donativi. In fatto poi, gran tema avevano di lui, 
« ben sapendo eh’ ei sempre otteneva dal re ogni cosa de* 
» siderata. 1 baroni sentivano in cuore molto disgusto e 
» disdegno in vegg^ndolo usare tanta potenza sopra il re 
>• e sopra il reame. Col sussidio della quale potenza egli 
» aveva ottenuto che un fratello di sua moglie, per nome 
» maestro Pietro di Benais, fosse fatto vescovo di Bayeux. 
n E parimenti ei maritava con chi voleva i suoi Ggliuoli 
» e Ggliuole, ed appagava tutti i suoi ghiribizzi (i) ». 

Questo auge d'un uomo tratto da basso ministerio,. 
(avvegnaché il così chiamato cerusico del re fosse prò-* 
priamente il suo barbiere) ed innalzato sopra gli ottimati 
del reame, dovea certo provocare lo sdegno de' gentiluo* 
mini in uno Stato nel quale tutte le memorie e tradizioni 
erano feudali e cavalleresche; ma era in pari tempo ef- 
fetto e segno caratteristico della mutazione operatasi do- 
po san Luigi nella costituzione dello Stato. Di guerriera 
oligarchia la Francia era diventata monarchia assolutale 
sebbene i regnanti e gli ottimati, quando s’addanno di es- 
sere più deboli, possano conlegarsi assieme per far lesta 
al popolo, havvi nonpertanto fra di loro intrinseca e fon- 


ti) CuiU. d» Nan^Uco G«i(a Philippi ludacis, p. 529. 


Digitized by Google 



ai6 STORIA DE’FRAÌNCESI 

(lamentale avversione. Dimostrando l’esperienza che i di> 
spoti di voler gagliardo hanno sempre schiacciata, tosto 
che venne loro fatto, la nobiltà; e quelli fiacchi d'inge- 
gno e privi di carattere hanno posto di preferenza i loro 
aflTetti nelle più basse persone eh’ e’ si vedessero attorno; 
a tal che, se in dilBnitiva i nobili non sono stati esclusi 
da tutte le corti assolute, ciò deve attribuirsi a che, ripu- 
diando essi l’orgoglio e Tindependenza de’ loro antena- 
ti, hanno gareggiato in bassezze coi più triviali valletti. 
L'innalzamento d’ un uomo di plebe è di grand’effetto al- 
lorché è conseguenza della virtù di quegli che vien sol- 
levato, e guiderdone de’ servigi ch’egli ha prestati: però 
che allora sublima nella estimazione della nazione intiera 
tutta la classe ond’egli ha tratto i natali; addita che qual- 
siasi arringo è aperto al merito, e muove a lodevole emu- 
lazione tutti coloro che hanno sentimento di loro valore : 
e il contraposto tra il nascimento oscuro e la presente 
grandezza del cittadino illustre non fa che accrescere 
Tammirazione per la virtù, mercè della (piale egli ha po- 
tuto, superare cotanta distanza: ma il valletto il quale, 
servendo a tutte le debolezze e adulando tutte le passioni 
del suo padrone, viene a conseguire una vergognosa pos- 
sanza, non può mai pretendere, quand’ancora vanti esi- 
mie doti d’ingegno, a quella estimazióne e quel credito 
che per queste ei si meriterebbe, e che pure gli vengon 
negati. Per cotesta genia è stato trovato il nome d’ uom 
di ventura, con tutte le accessorie idee di petulanza e 
d’illiberalità che vi si sogliono appiceicare; per essa è 
giusto il proverbio che dice: non avere un favorito ve- 
run amico. Il valletto immeritatamente esaltato, mentre 
che offende i grandi con la potenza, arreca vergogna ai 
piccoli coi vizi; la grandezza di lui non arreca satisfazio- 
ne o contento d’ alcuno; come la caduta non desta pietà. 
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IVon è pertanto da meravigliare che in Francia sì di- 
straesse lo sguardo da Filippo 111 e dalla sua corte per 
rivolgerlo al pontchce che visitava allora le sponde del 
Rodano. 11 leale carattere di Gregorio X aveva dato alla 
politica europea novello moto. In Italia aveva egli rappat- 
tumate le più innasprile fazioni, assumendo le difese dei 
Ghihellini oppressi, contro de’GueIG, oppressori onnipo- 
tenti, che pretendeano a servire essi soli alla Chiesa; e 
sventati i disegni di Carlo d'Angiò, il quale, spalleg- 
giato da' precedenti ponteGci, mentre andava acquistan- 
do la signoria di tutta Italia, aspirava di già alla domi- 
nazione della Grecia (i). Aveva operata la riunione dei 
Greci alla Chiesa latina; posto Gne alla vacanza del- 
l'Impero romano, e ristabilita la monarchia alemanna. 
Aveva inGne dirette inverso ad uno scopo onorevole le 
deliberazioni della Chiesa raccolta in concilio, e apprestati 
i soccorsi alla Palestina oppressa. Ma dopo il suo abboc- 
camento con Rodolfo, avendo egli rivalicate le Alpi per 
ritornare a Viterbo, ove da qualche tempo aveano posta 
la loro stanza i suoi predecessori, fu preso in Arezzo da 
infermità, la quale costrinselo a fermarsi colà, e il trasse 
alla tomba il di io di gennaio 1376. Ebbe a successori 
Innocenzo V, il quale regnò cinque mesi soltanto; poi 
Adriano Y, venuto a morte dopo quarantacinque giorni 
di regno, e nell* ultimo Giovanni XXI, che tenne la sede 
per otto mesi all' incirca, e mori a mezzo il maggio del- 
l'anno susseguente (3). La quale rapida successione di 
ponteGci fece deviare la romana Chiesa dalla nobile po- 
litica seguita da Gregorio X, e distrusse il paciGco im- 
perio ch’egli aveva sopra la Cristianità ottenuto. 


(1) Gio. Villani, Storie Fiorentine, llb. VII, c. 'Ì3, p. 264. 

(2) Raynaldi /Imi. EccUs., A. 1276, I e leg. 
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In Ispagna sopratutto eran molte le cagioni di novelle 
guerre. Le due vittorie riportate sopra i Castigliani dal- 
Timperator di Marocco Abu Giusef, la intempestiva mor- 
te dell’Infante don Fernando^ erede presuntivo del trono 
di Castiglia, e il discredito in cui era caduto il re Alfon- 
so X, sembravano minacciar quel reame di un nuovo 
soggiogamento per le armi dei Mussulmani. Innocenzo Y 
bandi invero contro di quelli la Crociata, aprendo a prò 
di coloro che colà accorresserp a combattere i Mori, il 
tesoro delle indulgenze; ma le sue esortazioni furono 
quasi vuote di effetto (i). Intanto i Castigliani, ben veg- 
gendo che, ove l’Infante doiiSancio, duce dell'esercito, 
venisse distratto dalle cure della comupe difesa per co- 
lorire i disegni suoi ambiziosi e rapire Io scettro a’ ni- 
poti, troppo grave pericolo correrebbe la loro patria, eb- 
bero per lo meglio di dargli volontariamente quella co- 
rona ch’egli solo semb'-ava da tanto di difendere. Nelle 
corti di Segovia, i diritti suoi e quelli degl' Infanti della 
Cerda, figliuoli del defunto suo fratello pr'imogenito, fu- 
rono ponderati dai rappresentanti della nazione, o per 
dir meglio, esatti alla regola del maggiore vantaggio del 
reame. E sebbene Alfonso X adoperasse perchè la causa 
fosse vinta dagli abbiatici, conformemente alle massime 
della rappresentazione eredUaria, pure quel nazionale 
consesso decise a favore di don Sanoio, e lui riconobbe 
qual presuntivo erede della corona (a). 

Non minori e per avventura più fieri di quelli della 
Castiglia erano i pericoli che sovrastavano al reame di 
Arragona; imperò che, essendo questo reame abitato al- 
lora da gran numero di Mori tributarli, fra’ quali coloro 


(l) iiarnaldi Ann. Ecclet.t k. 127G, 20-22. 

f2 Vorjanaj De Reb. Hispan., lib. XIV, c. 2, p. GIS. 
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che abitavano il reame di Valenza, avevano già impugna- 
te le armi a prò dei loro correligionisti africani, più ridol- 
tabile ancora per questa parte della Spagna era i’ irruzio- 
ne dell'imperadore di Marocco. In una battaglia combat- 
tuta a Luxen i cristiani furono sconfìtti con loro gravis- 
sima perdita. Il re Giacopo, in veggendo che la fortuna, 
da cui era stato infino a quel punto favoreggiato, sem- 
brava farglìsi avversa, rassegnò il comando dell'esercito 
al figliuolo primogenito don Pedro, e ritiratosi infermo 
in Algesiras, ivi rivesti l'abito de’ monachi di Cistercio; e 
di là a poco venne a morire in Valenza, il di 27 di lu- 
glio del 1376 (t). Non lasciava egli a questo primogenito 
figliuolo tutti i suoi dominii, ma soltanto i reami d'Arra- 
gona e di Valenza e il principato di Catalogna; che del 
rimanente, vaie a dire del reame di Maiorica o delle Ba- 
leari, del Rossiglione e della signoria di Mompellieri ave- 
va creato una sovranità independente in favore del fi- 
gliuolo secondogenito, per nome Giacopo (3). La quale 
partizione, perocché maggiormente pericolosa rendeva 
la ruggine insorta tra que’due fratelli, potea, del pari 
che la contesa tra don Sancio e gl’ Infanti della Cerda 
nella Castiglia, agevolare il conquisto della Spagna alle 
armi vittoriose de' Mori. Con tutto ciò don Sancio, il qua- 
le capitanava l’esercito cristiano, schivando di venire 
alle mani, temporeggiando, rianimando le sue schiere, 
venne a capo di stornar la tempesta; e conchiuse per 
ultimo una tregua per due anni con .\bu Giusef, il quale 
tornossene in Africa. 


(1) Spirita y Anales del Remo de Aragon ^ T. IH, c. lOI , 

f.“ -26.- Marianat De Reb, Hispan., lib. XIV, c. 2, p, R(^naldi 
Ann, JSccUs,, A. 1276, § 23. 

(2) Storia di Lioguadoca, lib. XXVII, c 38, p. 23. 
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l Francesi avrebbono poluto essi soli soccorrere alle 
angustie nelle quali eransi trovati gli Spagnuoli. Ma inve* 
ce di porgere ajato u quelli contro degl’infedeli^ apparec- 
chiavano un' invasione della Spagna non meno ridotta- 
bile che quella de’Mori. Filippo 111^ facendosi protettore 
dei reali Infanti, voleva arrogarsi il diritto di sindacare e 
regolare a sua posta le decisioni degli adulti. E mentre da 
un canto pretendeva governar la ^'avarra a malgrado dei 
Navarresi, perchè aveva in mano una bambina di quattro 
anni, che si chiamava regina di INavarra, da lui destinata 
in isposa a suo figlio; dall’altro voleva impedire a’Casti- 
gliani dì determinare a loro proprio senno la successione 
del reame di Castìglia, perchè gl’infanti della Cerda, i 
quali erano stati dalle corti posposti a don Sancio a mo- 
tivo della tenera cd imbelle età, «rano figliuoli di Bianca 
sua sorella. Ed a sostenere queste sue pretensioni sopra le 
due contrade allestì due eserciti. Il primo, per la INavarra, 
del quale fu dato il comando a Roberto, conte d’Artesia, 
figliuolo del fratello di san Luigi (che come padre della 
regina madre cd avolo della fanciulla reale, sembrava più 
immediatamente interessato in quella impresa) fu compo- 
sto con le milizie capitanate daimbertodi Beaujeu,cone- 
stabile di Francia, c dai siniscalchi di Tolosa, Carcassona, 
l’erigueux e Belcario, e coi vassalli dei conti di Bearn e 
di Foix. Così era questo esercito formato per intero di 
abitatori delle Gallìe meridionali, i quali parlavano l’i- 
dioma provenzale, e non peranco erano chiamati fran- 
cesi (i). Intendeva principalmente Roberto a liberare 
Eustachio Beaumarchaìs, il quale era tuttora assediato in 


(I) GiiilUlmi de IVaiigiaco Gesta Philippi dudacisj p. 53^. - Cro- 
nache (li Suo Dionigi^ p. 106. 
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Pamplona. Gravi ostacoli gli si allraversarono nel passag- 
gio delle anguste gole de’ Pirenei. Contutloclò venne a 
capo di valicare i monti; e mentr’egli accosta vasi a Pam- 
plona, il partito francese andava riprendendo animo, co- 
sicché il capo di quello, Pietro Sanchez, promise al Beau- 
marchals di far si che il conte d’Artesia potesse entrare 
nella città. La qual cosa subodorata da Garcia Moreno, 
capo della fazione castigliana, s'introdusse questi di notte 
tempo nella casa del Sanchez, e coltolo in letto, l’uccise; 
poi, proseguendo le sue vendette, trucidò cinque altri 
personaggi della contraria (azione. Queste crudeltà non 
ebbero altro effetto che quello di esacerbare maggior- 
mente i rancori degli altri partigiani di Francia. 11 prin- 
cipe francese posesi a campo dinanzi a Pamplona il gior- 
no 6 di settembre, e tosto cominciò a trarre contro la 
città con le petriere, le manganelle e le altre macchine 
guerresche, le quali avea condotte seco. Alla rovina delle 
case bentosto si sgomentarono i cittadini; il che veggen- 
do i capi della fazione castigliana, disperarono della di- 
fesa, e non pensarono più che a ripararsi negli accampa- 
menti di Alfonso X, il quale erasi dal canto suo appressa- 
to alla città alla distanza di sette leghe. Ma per nascondere 
la loro paura e il proponimento della fuga, disposero un 
gran ballo, come a sgarare il nemico; e a mezza la notte, 
mentre la città risuonava de'musici concenti, scamparono 
inosservati. Come s’accorsero i borghesi d’essere stati ab- 
bandonati, caddero in estremo sbigottimento; rifuggiro- 
no nella chiesa di Santa Maria, e mandarono a suppli- 
care il capitano francese di riceverli a dedizione, salva 
la vita. Ma intantochè Roberto d’ Artesia stava conversan- 
do con gli oratori della resa, i fanti si avvidero non es- 
sere custodite le mura, e fatto impeto nella città, presero 
a saccheggiarla, violando le^onne, trucidando i fanciulli 
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e gli uomini inermi, facendo a pezzi gli ornamenti dorati 
delle tombe, ingannati dall'apparenza dell'oro, e bruttan- 
dosi d'ogni guisa di delitti. A stento potè il conte d’ Artesia 
raffrenare i saccheggiatori, dichiarando di prendere in sua 
protezione i cittadini scampali da quella prima strage (i). 

In questo tempo Filippo 111 aveva raunalo nella Fran- 
cia propriamente detta un altro esercito) al quale si ag- 
giunsero il duca di Borgogna per dovere di omaggio, e 
per cortesia il duca di Brabante e i conti di Giuliers c 
di Bar, che dependevano dal reame di Germania. Egli 
prese dalle mani dell'abbate di San Dionigi Foriaiìam* 
ma, e marciando per la via d’Orlians, Burges e Fotieri, 
giunse in Bearn, sfidato a guerra, per quanto narrasi, 
da ambasciatori di Alfonso X incontrati nel cammino. 
Facea divìsamento di attraversare la Navarra,ed entrare 
per quella parte nella Castiglia) e giovandosi del timore 
che allora incutevano i Mori ad Alfonso X, costringere 
questo monarca a rivocare il decreto delle corti di Sego- 
via, e. a riconoscere per suoi successori gl’infanti della 
Cerda. Ma quando fu giunta a Salvatierra, ove credea 
trovare abbondanti magazzeni, videsi deluso in questa 
sua speranza; e difettando l’esercito si di vettovaglie che 
di munizioni da guerra, più non seppe in qual modo 
procedere innanzi. ( 3 ). 


(I) Guillelmi de Nangiaco Gesta Philippi Audacie, p. 534, 535. - 
Mariana, de Rei. Hispan., lib. XIV, c. 3, p. GI6. - Storia di Linguado- 
ra, lib. XXVII, c. 39. p. 24. 

(2) Guillelmi de Nang. Gesta Philippi Aud., p. 563. - Cronache di 
San Dionigi, p. 105. - Questa spedizione di Salvatierra assai nocqua 
alla reputazione di Filippo III; la cronaca contemporanea di San Ma- 
giorio, riferendo la morte di Luigi, contrapone alla virtù di lui resem- 
pio del figliuola, qui en Espagne et a Sauveterre - Alla son file Jolie 
guerre, v. 119. - Nei Favolelli di Barbaian, T, II, p. 228. 
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Stando egli in quell’ impaccio, pervennegli lettera del 
pontefice Giovanni XXI, data il di otto di ottobre, con 
la quale esortavalo il papa a non volgere contro la Ca- 
atiglia cristiane armi, nel punto che quello Stato era op- 
presso dalle armi de' Mussulmani (i). Scrivevagli altresì 
il re Odoardo d'Inghilterra, offerendosi a mediatore nella 
contesa. E infine Roberto conte d'Artesia, cui aveva data 
facoltà prima d’ allora di venire a conferenza con Alfon- 
^ so X, mandò annunziandogli di avere pattuita con quel 
re una tregua. Dopo del che lo stesso Roberto, provve- 
duta di vettovaglie Pamplona e le altre guarnigioni du-lla 
Navarca, le quali rimanevano sotto il comando di Eusta- 
chio di Beaumarebais, venne ei medesiuio a raggiungere 
Filippo, e con esso riprese la via di Francia. Nella quale 
occasione Roberto significò al re misteriosamente, come 
avesse avuta cagione di sospettar grandemente della fe- 
deltà di coloro che stavano attorno al re stesso j però che 
aveva intesa da Alfonso la notizia della partenza dell'e- 
sercito francese da Parigi prima che giugnessegliene av- 
viso dalla propria corte. Il quale fatto, deH'avviamento 
d’uno esercito, troppo essendo di per sè palese; e sapen- 
dosi che Alfonso aveva ambasciaduri in Francia, i cui 
corrieri, giunti che fossero a' confini della Spagna, dove- 
vano viaggiare più celeremente e con maggior sicurtà 
che quelli del conte d’Artesia; non dovea parere strano 
per nulla che Alfonso avesse egli primo notizia di quello 
che tanto gl'importava sapere. Ma il conte d’Artesia, al 
pari di tutti i principi e di tutti i gran signori, abborriva 
Piero della Brosse, e voleva la rovina di lui; e conoscen- 


(l) Jìajrnaldì Ann. EccUs. , A. 1276, A7, A8. - Fmgment. de 

Phitippo III, apud Duchesnium, T. V, p. 549. - Mariana, De Beò, 
Hitpan, lib. XIV, c. 3. p. 616. 
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do appieno l'indole sospettosa e timida di Filippo TAr- 
ditOj volle approfittare dell’ occasione per turbarne la 
mente con incerti timori (i). 

Per quanto puossi conghietturare. Alfonso X, nell’ ab- 
boccamento avuto col conte d’Artesia, aveva dato a co- 
noscere a questi come i suoi segreti sentimenti concor- 
dassero con quelli di Filippo, e promesso di cogliere da 
sè la prima propizia occasione per ristabilire nei loro di- 
ritti i nipoti suoi e di san Luigi. Di fatti questo proson- 
tuoso e debole monarca, era invidioso dell’ascendente 
del suo figliuolo secondogenito; ma non ardiva opporsi 
ai voleri di lui, nè manifestare apertamente i proprii de- 
sideiii. Aveva perfino tollerato che la vedova del defunto 
figliuolo primogenito Fernando fosse rimandata in Fran- 
cia al fratello di lei Filippo HI, senza nemmeno restituirle 
la dote ebe aveva arrecata (a); mentre che teneva a corte 
i figliuoli da quella procreati a Fernando, gl’infanti della 
Cerda, cosi chiamati dal nome dell’apannaggio posseduto ' 
già dal loro genitore. Infrattanto la di lui consorte Io- 
landa o Violanta d’ Arragona, la quale come il marito più 
aveva cari i figliuoli del primogenito, che il secondoge- 
nito don Sancio, e malvolontieri sopportava eh’ e’ fosse- 
ro stati posposti al zio nella dichiarazione delle corti ri- 
spetto alla successione al trono, ma era in pari tempo di 
più risoluto animo, intraprese ella stessa di ristabilirli 
nelle loro ragioni; e avuto modo di trarli dalle mani dei 
loro custodi, il dì 8 di gennaio del 1377, fuggì con essi 
a Huerta, dal fratello don Pietro di Arragona, cui aveva 


(1) Guillelmi de Nangiaco Gesta Philippi Audacis, p. 535. • Ma» 
riana^ De Jìeb. Hispan, ^ lib. XIV, c. 3 , p. 616, - Cronache di San 
Dionigi, p. 107. 

(2) Ba/naldi Ann. EccUs, A. 1277, 1 c 2. 
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fatto rtcìliedere di abboccamento. Don Sancio , salito 
nelle furie per questa azione della madre, fece prendere 
i due signori della corte ne’ quali ella ponea maggiore fi* 
ducia,ed accusandoli di avere favoreggiata la fuga deglTn* 
fanti, senza dar luogo a difese mandolli al supplizio. II 
primo di essi era 11 suo proprio zio Federico, già stato in 
preda a tante persecuzioni, e fuggitivo per tanti anni a 
Tunesi ed in Sicilia; il quale fu strozzato: era il secondo 
Simone Ruyz, genero di Federico, primo ciamberlano 
del re, e capo d’uno de’ più illustri casati di Spagna; il 
quale fu arso vivo. La corte e la Castiglia tutta fremettero 
di orrore all’udire di quelle atrocità, ma ognuno si tacque; 
e Alfonso X, in vece di proteggere contro la crudeltà del 
figliuolo il proprio fratello e il ciamberlano, fece fare al 
re d’ Arragona l’intima perchè dovesse rimandargli la 
moglie e i nipoti (i). 

Se Filippo III era a parte con Alfonso X dei disegni 
della regina Violanta, e avea sperato che alcun: parti- 
to insorgerebbe in favore degl’infanti tosto che questi 
fossero ridotti in luogo sicuro, e sforzerebbe le Corti a 
l'ivocare il decreto di Segovia, ei fu ben tosto d’isingan- 
nato: la nazione rimase muta e indifferente spettatrice 
della fuga e dell'esilio de’ suoi principi; a tal che questi 
per salire al trono non potevano sperare alta da altri che 
da lui solo. Per questo mal successo egli non ismarrissi 
punto; e prese di nuovo a raunar soldatesche e a far ac- 
colta di vettovaglie e di munizioni per recare oltre i Pi- 
renei la guerra. 

(I) Zurita, ,4naUs delReyno de Aragon.^T. I, lib. IV, ci 3, p. 229. 
E/iisdem Indices Ber. ah Aragon. Regih. getlarum, lib. II, p. II3. - 
Mariana de Reb. ìlispan, , lib. XIV, c. 3 , p. 616. - fì(^naldi Ann, 
fkclet., 1277, § 6. 

SiSMOAUI, T. l'/ll, •" 15 
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ErasI Filippo nel prece<]entc anno trovalo impellilo 
snl confine della IVavarra dal procedere innanzi, per dif- 
falta di danaro e di munizioni; e per non incontrare 
un’altra volta si fatti impedimenti, ebbe ricorso ad uno 
spedìente più pronto invero che equo e giusto. Mandò 
cioè ordini perchè, il di a4 di aprile del i377> tutti i ban- 
chieri e raerratanli italiani che avevano slansa nel reame, 
e i quali per maggiore accorgimento e più gran copia di 
capitali avevano ridotto in mano loro lutti i negozi, fos- 
sero presi e sostenuti ad un tempo. Fi come furono in 
carcere, fece dir loro che, per essersi fatti rei d’usura 
contro le leggi della Chiesa, tutti sarehbono condannati, 
alla confisca almeno degli averi. Era la cosa cosi concer- 
tala ch'ei venissero dalla paura costretti a fare per ri- 
scattarsi considerevoli olFcrle. Di fatti, in quelle angu- 
stie, vennero essi a trattati coi loro custodi, e offrirono 
all’ ultimo cento venti mila fiorini d’oro, due de’ quali fa- 
cevano allora una lira parigina, cosi che la somma intie- 
ra ascendeva ad un milione e mezzo circa di franchi della 
presente moneta. Accolta l’esibizione, furono gl'italiani 
riposti in libertà colla venia di proseguire i loro traffi- 
chi (i). 

Ma la Chiesa frapponea maggiore ostacolo che la pe- 
nuria dell'erario alla guerra che Filippo HI proponeasi 
di recare in Castiglia. Il papa Giovanni XXI, ch’era spa- 
glinolo, aveva incaricati i generali degli ordini di san 
Domenico e di san Francesco a trattar la pace tra i due 
monarchi; minacciando in pari tempo al re Filippo le 
censure ecclesiastiche, ove avesse voluto farsi da sè giu- 
stizia coll’ armi (a). Questo pontefice fu, il di i.° di giugno 


(1) GioTaoDÌ Villaoi, Storie fìoreotine, lib. VII, c. 52, p. 269. 
;2) Hv nalài Ann. Kccl.. A. 1277, §§ 3, 1 c 5. 
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«lei 1277, op[>resso dalle rovine del palazzo ch'egli aveva 
edificato per sè in Viterbo: il che fu dal volgo attribuito 
a giusta punizione dello studio posto dal papa nelle scien- 
ze degrinfedeli; però che Giovanni era assai addottrinalo 
nella dialettica e nella- medicina, insegnale dai Mori in Ispa- 
gna (1). Ma i cardinali, raccoltisi dopo la morte di lui in 
conclave, ove rimasero da sei mesi prima di poter con- 
cordare nell’elezione del successore, confermarono i ge- 
nerali dei due ordini nell’ avuto incarico di procurare la 
pace, appruovando Ogni loro operato per ottenere l’in- 
tento (a). IVon abbiamo di quelle negoziazioni alcun rag- 
guaglio; ciò solo sappiamo che sufficiente fu il loro cre- 
dito a far sorpendere i guerrieri apprestamenti di Filip- 
po III, il cui esercito non s’innoltrò in quell’anno fino 
a’confini di Spagna. 

Finalmente i cardinali raunali in Viterbo vennero a 
concorde volere, e chiamarono il di ao di novembre a 
pontefice il cardinale Giovanni Gaetano Orsini, che prese 
nome di iSiccolò IV ( 3 ). Questo pontefice diedesi in ap- 
presso a vedere opposto di sentimenti a’ Francesi ed a 
Carlo d’Angiò; e tentò pure d’abbattere la dominazione 
che questo monarca esercitava sopra l’Italia e sopra la 
Corte Romana. Ma prima ch’ei lasciasse travedere la po- 
litica cui intendeva seguire, volle egli eziandio mantenere 
la pace tra la Francia e la Castiglia, e fu premuroso di 
mandare ambasciadori all’uno e all’altro monarca per 
esortarli a riportarsi quanto alla decisione delle loro con- 
tese nell'arbitramento de' mediatori eletti a quell’uopo 

(t) Gio. Villani, Storie Fior., tib. VII, c. 49, p. 267. - Jhff'mJJi 
^nn. Eccles.j A. 1277, § 19. 

(2) lìarnaldi Jnn. E^Ui.. A. 1277, ^ 47. 

(3) Idem, end.. A. 1277, § .43. 
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dalla Santa Sede, ed a riserbare le armi loro per com- 
battere i nemici della Cristianità (i). 

Durava pertanto in Europa la pace, sebbene in ognuna 
delle sue parti covasse il fuoco di novelle guerre. Nella 
Castiglia, per l’accorgimento e il valore di don Sancio, 
erano stati raffrenati i Mori, ridotto l’imperadore di Ma- 
rocco a passare in Africa, e il re di Granata rappattu- 
mato coi Cristiani: ma il rancore destato da' supplizi da 
don Sancio inflitti per ultimo a’ suoi nemici aveva accre- 
sciuto il numero de’ segreti partigiani degl’infanti della 
Cerda (a). Nell’Arragona il re don Pedro III, che fu 
poi sopranomato il Grande, aveva soggiogati i Mori di 
Valenza ribellati, e costretti a sottomettersi i grandi arra- 
gonesi e valenziani sollevatisi per la difesa dei loro pri- 
vilegi; ma una nuova e più pericolosa sommossa minac- 
ciavaio nella Catalogna (3). La Navarca ubbidiva ad Eu- 
stachio di Bcaumarchais, che vi tenea le veci della giovane 
regina allevata alla corte di Francia; ma il partito che 
bramava mantenere la independenza della Navarca, sor- 
damente agitavasi, e i mali umori si erano innaspriti a 
motivo del sacco di Pamplona. L’Inghilterra da tre anni 
non avea avuto briga per le cose del continente, perù 
che Odoardo, dal punto che fu di ritorno nel suo reame, 
aveva collocato ogni sua cura ed impegno nel soggiogare 
Leolynn, prineipe di Galles. Il quale, pretendendo alla 
indipendenza, aveva, ad esempio de' suoi maggiori, di- 
sastrate con frequenti irruzioni le confinanti regioni del- 
l’Inghilterra. Odoardo costrinselo infine ad umiliarsi, e 


'(]) Ra/naldi Ann. Eccles., A. 1277, 55 e 57. 

(2* Mariana, de lieb. Hisp,, lib. XIV, c. 3, p. 616. 

(3) Zurita, Indices Rer. a Re^. Arag. gestariim, lìb. Ili, p. II2. - 
U/eronimi Blancae Arag. Rcr, Comment , p. 658. 
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nel trattato di Aberconwey^ stipulato il 9 di novembre 
del 1 377, ei riconobbe di essere vassallo della corona bri- 
tannica (i). In Alemagna Rodolfo, sciogliendo la promessa 
fatta nel 137^ alla dieta di Norimberga, di volere con 
l’aiuto di Dio e degli Stati restituire la pace da sì lungo 
tempo turbata nella repubblica, ridusse di fatti l’Imperio 
sotto la potestà delle leggi non cbe del supremo suo capo. 
E perchè Ottocaro re di Boemia avea voluto fargli testa 
da solo; egli toltagli l’Austria egli Stati adiacenti, coi egua- 
li arricchì la propria stirpe, costrinselo a chiedergli in 
ginocchioni, il di 36 di novembre, l’investitura della Boe- 
mia e della Moravia (3). Proponeasi Rodolfo di ricondur- 
re a pari sommessione l’Italia, e di abbassare la superbia 
del re di Napoli Carlo d’Angiò, ivi fattosi arbitro d’ogni 
cosa; però che gli Alemanni riguardavano l’Angioino 
come un usurpatore dei diritti imperiali; e la tedesca al- 
terigia mal sopportava che la potenza de’ Francesi preva- 
lesse in Italia alla propria: ma Niccolò 111 , appena assunto 
al papato, aveva scritto a Rodolfo esortandolo a differire 
l’impresa, e lasciare alla Chiesa Romana la cura di pre- 
parargli le vie ( 3 ). L’ambizioso Carlo d’Angiò infine re- 
gnava sopra metà dell’ Italia come vincitore di Manfredi 
e di Corradino, e sull’altra come protettore de’ Guelfi e 
persecutore de’ Ghibellini lombardi e toscani; ma non era 
ancor pago di sì ampia dominazione. I suoi disegni con- 
tro Michele Psicologo, e l’impero di Costantinopoli era- 
no stati attraversati da Gregorio X, che nel Concilio II 
di Lione aveva riuniti la Greca alla Chiesa latina. Cion- 


(1) Matth. ìVttlntonait, HisU p. 407, 408. - Tho$nas jyaisin- 

p. 7. - I\/mer^ Acta, T. Ilj p. 88. 

(2) Schmidt, Storia degli Alemanni, lib. VII, c. 1,T. iV, p. 30j*317. 

(3) lìajmaUU AnnaL Eccles,^ A. 1277, § 54, 
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nonpertanto in quelli perseverava j ma nel mentre stesso 
clic proseguiva sue brighe nella Grecia, intendeva pure 
a fare acquisto della corona di Gerusalemme. E compe- 
rate le ragioni o i titoli di Maria Elisabetta, principessa 
d’Antiocliia, il di 7 di giugno del 1277 fu dal balivo d’I- 
belin posto in possesso di San Giovanni d'*Àcri,soIa città 
importante che fosse ancora in potestà dei Latini nella 
Palestina (i). Nel qual frattempo, e poche settimane ap- 
punto prima che le bandiere di Carlo d’Angiò fossero 
inalberate in Tolemraaide, il ridottato nemico de* Cri- 
stiani, Bcndocdar snidano del Cairo, che già aveva loro 
tolta la massima parte della Palestina, era venuto a morte 
il di i 5 aprile, per le ferite riportate in combattendo con- 
tro i Mogolli (a). Sembravano in ogni parte imminenti 
pel susseguente periodo di tempo più rilevanti avveni- 
menti; a' quali nuli’ altro mancasse che più giudiziosa e 
più circostanziata storia per tramandarne a'posteri la ri- 
cordanza. 

In questo universale ribollimento degli animi, la corte 
di Filippo HI ci apparisce pressoché sempre coperta di 
misteriose tenebre; a tal che direbbesi avere gli storici 
contemporanei e nazionali e stranieri schivata a bella po- 
sta di registrare pure un tratto che valesse a ritrarre o il 
carattere del monarca o quello della regina di lui con- 
sorte, o i costumi de’ cortigiani e del popolo. Non pre- 
dispongono essi mai le menti de’ leggitori allo scoppio, 
per cosi dire, de’ regii voleri, i quali appariscono a guisa 
di fulmini guizzanti fuori di tenebrosa nube: cosi che 


(I) ^fartni Snnuti Secreta Fùìelium Crucis^ lib. 1(1 , P. XII, o. 15, 
e 16, p. ‘i*27. - liaynaUii Ann. Eccles.^ A* 1277, i6 c 17, 

(2' Marini Snnuti Secreta ^ lib. Ili, P. XII, c. 17, p. 228. - fia\- 
natiti Ann. JCccles., A. 1277, § 18. 
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sembra i Francesi del decimoterzo secolo essere stali trai* 
tenuti dall' addentrai si nei misteri della corte per quella 
tema stessa per cui gli Ottomani dei giorni nostri non 
s'attentano di sollevare il velo ebe copre quelli della Su- 
blime Porta. Cionnondimeno una sanguinosa catastrofe 
accaduta nel della quale entriamo a discorrere, 

ci lascia travedere a sufficienza per un istante gl’ intrighi 
che agitavano il serraglio francese. 

Isabella d’Arragona, moglie in prime nozze di Filip* 1278 
po 111 e sorella di Violanta regina di Castiglia, aveva pro- 
creati al marito quattro figliuoli: Maria di Brabante, spo- 
sata da lui in seconde nozze, fu madre di tre, un maschio 
e due femmine. Pier della Brosse, del quale già abbiamo 
detto che, di barbiere di san Lsigi divenuto cameriere 
di Filippo, e quindi suo confidente, tosto dappoi era di- 
ventato suo unico ministro, parve adombrarsi del credilo 
e dell’ autorità che la sposa novella andava acquistando 
presso il suo signore, e nell’animo di questi incominciò 
per tempo ad insinuare sospetto di sinistri disegni che 
una regina matrigna potrebbe concepire contro figliastri, 
che fossero di ostacolo a’ propri! figliuoli nel consegui- 
mento del trono. Pier della Brosse era ad un tempo egli 
pure l’obbietto dell'invidia, dell’odio e del disprezzo di 
una corte superba, che ubbidiva fremendo ad un uomo 
tratto dall'infima plebe. Cos'i stando le cose, nel 1276 
venne a morte il principe Luigi, figliuolo primogenito 
di Filippo; e vollesi che la malattìa avesse presentati segni 
di avvelenamento (1). il confidente ebbe cura di volgere 
i sospetti del re contro la regina; valendosi a più inna- 
sprire l’animo di Filippo dell’opera d’un fratello di sua 


(I) GuiU. de Nang. Gesta Pkil. Aud., p. 532. - E)U*dem CUrtmi- 
con^ 4 ^. 
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moglie, al quale aveva ottenuta la sedia vescovile di Ba- 
yeux. Erano allora la medicina e la chirurgia troppo 
ignorate, perchè altri sapesse cercare gli argomenti del 
veneficio nella disamina del cadavere o nell’analisi delle 
sostan/.e amministrate al defunto; e non si credea potere 
scuoprire quel misterioso delitto se non che per via della 
tortura degl’ inquisiti, o della invocazione delle potenze 
invisibili, celesti od infernali. Non si narra che per isco* 
prir la cagione della morte del principe Luigi venisse 
posto alla tortura veruno, o che altrimenti fosse un qual* 
cuno costretto a giustificarsi colla prova ordeale e col 
ducilo giudiziario: ma bensì che vennero interrogati di 
quella taluni i quali per le superstizioni di que’ tempi ri* 
putavansi dotati della facoltà di predire il futuro. Erano 
allora tenuti in concetto di godere sopranaturali rive- 
lazioni il visdomino della Chiesa di Lione, un sara- 
baita (i) ed una pinzochera di Nivella. E, per quanto ap- 
parisce, tutti e tre costoro concorsero ad avvalorare le 
voci sparse contro la regina; avvegnaché Guglielmo di 
Nangis accusi Pier della Brosse di averli corrotti. Filippo, 
desideroso di a\ere più precise risposte, diede a Matteo 
abbate di San Dionigi (quel desso ch’era stato fatto da 
Luigi reggente del reame in tempo dell'impresa di Tu* 
nesi), c a Pietro di Benais, vescovo di Bayeux, cognato 
di Piero della Brosse, l’incarico di recarsi in persona a in- 
terrogare la profetessa. .Ai nemici della regina venne me- 
no allora il coraggio di accusarla apertamente; il ve- 
scovo di Bayeux riferì d’avere confessata la pinzochera 


(1) Cos) appellavaosi certi monachi i quali non faceano ▼ila comune 
nei cbiotiri , nè osaervaTano regola alcuna , ma portavano la tonsura 
chiericalc, e davanti per osservatori d* una rigida penitenza. Vedi Du* 
candii Cloisarium med* et injìntae Latinilat., voce SarabaiUi. 
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e non volle rivelarne la confessione; e l'abbate di San 
Dionigi nulla potè trarre dalla bocca di quella. Allora 
Filippo, grandemente sdegnato contro il vescovo di Ba- 
yeux, mandò due altri messaggeri, cioè il vescovo di Dol 
ed il tempiere Arnoldo d’Ursamala alla pinzochera; la 
quale, sbigottita alfine della parte c’altri voleva assegnar* 
le, mandò dicendo per mezzo loro al re, che nulla ei 
credesse di quanto si voleva dargli ad intendere in odio 
della sua consorte; cbè buona era essa e fedele, e amava 
di tutto cuore il marito e i suoi (i). 

Da quel punto, dicesi che Filippo dissimulò i suoi 
sentimenti; Pier della Brosse parve rimanere in quel me- 
desimo credito che prima nell’animo del re; la regina ot- 
tenne pur sempre F ascendente medesimo, e i grandi si 
proposero di fare gli ultimi sforzi per atterrare il favo- 
rito, avvegnaché ben vedessero cb’ei non poteva durarla 
a lungo contro la nimicizia della regina. Già abbiamo nar- 
rato di sopra come il conte d'Artesia si giovasse per nuo- 
cere a colui della circostanza che Alfonso di Castiglia era 
stato ragguagliato prima di sè della partenza dell’eser- 
cito da Parigi, come se un fatto s'i palese non avesse po- 
tuto essere rivelato da altri che da un confidente del re. 
Due anni circa trascorsero in queste incertezze; quando 
da un monaco furono recate al re in Melano lettere sug- 
gellate col suggello di Pier della Brosse, lasciate nel suo 
monistero da un messaggero ivi morto. Quel che si con- 
tenesse in dette lettere rimase occulto al mondo; ma Pie- 
ro fu preso e cacciato nelle segrete. E venne eletta a giu- 
dicarlo una giunta composta del duca di Borgogna, dei 
duca di Brabante, padre della regina, e del conte d’Ar- 

^1) CwuilL de Natig» Getta PhiL Aud.» p. 53‘i« • Crooiche di San 
Dioni^ij p. IOj. 
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tesia, dal quale era stato precedentemente accusato. Certo 
che poco favore ei poteva aspettarsi da tali giudici; tanto 
più che essendo occultata Faccusa^ quelli rìmaneano sce- 
vri da qualsivoglia sindacato. Fu quindi condannato e ap- 
piccato alle forche in Monfalcone a’ 3 o di giugno del 1378. 
Stando alla cronaca di San Magiorio, scritta in quel tor- 
no di tempo, troviamo che i baroni dovettero in tal qual 
modo sforzare il re ad acconsentire alla morte del suo fa- 
\orito; e il popolo ebbe Piero della Brosse per vittima 
dell’altrui invidia anzi che per un reo punito de’ suoi mi- 
sfalti (1). 

Come prima si seppe della prigionia di Pier della Bros- 
se, il cognato di lui, Pietro vescovo di Bayeux, fuggisse- 
ne alia corte di Roma. Filippo 111 inviò tosto al pontefice 
Kiccolò III quel medesimo tempiere ch’egli avea manda- 
to prima alla pinzochera di divella, richiedendo il papa 
di deporre e punire il vescovo. Strana è la risposta fatta 
ila INiccoIò HI a quella domanda. Nella sua lettera a Fi- 
lippo, che è data il 3 dicembre del 1378, attesta il pon- 
tefice grandissimo affetto al re, e dice di affliggersi del 
suo dolore; ma quanto era alla deposizione ed al gastigo 
del vescovo di Bayeux, come pure allo staggimento del 
vescovato, ei dichiara di non poter accondiscendervi, pe- 
rò che il tempiere Ursamala ha espressamente ricusato 
di farsi attore contro del vescovo, s'i in nome proprio, 
che a nome del re; nè la pubblica voce questi accusava 
in modo da dar luogo ad una inquisizione ex officio, alla 
quale le circostanze medesime del fatto non inducevano In 


(1) dironicon Gtiill, de Nang, in Acherii Spicilegio, T » III, p. • 
Ejusdem Gesta Philìppi Audacis, • Fragmentuni de Philip, III, 

p. f/iS. - Rarnaldi Ann. Eccl., A. 1278, § 33. - Cmnaca rii San Ma- 
giorio nei Favolelli de’Barbazan, T. II, p. 228. - DuUure , Storia di 
l'^rigi, T. li, p. 220. - Crouac. di Sao Diouigi, p. 107. 
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coscienza del pontefice; per lo che non erari ragione al- 
cuna di gasligarlo. « Ma noi vorremmo, soggingne Me- 
scolò, come rammentiamo avervi già scritto, racco- 
« mandare alla vostra prudenia e circospezione regale 
n di non dar occasione di ripetere tali voci; perchè le tur- 
n pi cose quanto più si spandono, tanto maggior orrore 
» destano: non è dato ad ognuno di far giudizio delle 
« voci che gli sono riferite, a seconda della qualità delle 
» persone, o di altretali circostanze; e tale è la corruzio- 
«ne del secolo, che gli uomini prestano volonlerosameu- * 
« te fede alle cose cattive che loro sono asserite o ripetute. 
»Epperò, sarebbe stato più consentaneo alla prudenza, 

» fin dal prinoipio, non procedere alla investigazione di 
»tali cose, ma si preterirle dissimulando, a ciò più tosto 
«se ne spegnesse la memoria. 3Ia poiché meglio vi piac- 
«qiie procedervi, quel tanto che avete fatto, dee ba- 
« starvi. Ed è infatti sufficiente; avvegnaché ci sembri che 
« niun uomo discreto sia giammai per eredere alcun che 
«di contrario alla innocenza della diletta nostra figliuola 
«in Gesù Cristo, Maria regina di Francia, vostra illustre 
» consorte, ponendo mente alla stirpe ond’ella è nata, ed 
«alle alle nozze che ha contratte; cosi che non bisogna 
«credere che le accuse rivelateci dalla vostra lettera sie- 
«no rinnovellatc contro di lei per ispirito di vendetta o 
«per alcun’altea occasione. Epperò preghiamo Vostra Se- 
« renila reale, e la esorliamo in nome di Gesù Cristo, e 
«le diamo sinceramente per consiglio, per virtù d’inti- 
«ma alTczione, di aver cura del vostro onore e di quello 
n della regina, cessando al tutto una tale inquisizione, e 
«rinunziando allo staggimento del temporale di questo 
«vescovo; accertandovi che se ci fosse dimostrato alcun 
«eccesso contro di voi commesso o da questo vescovo o 
«d.i .alcun altro, non ommetteremmo di punirne il reo 
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n con tale rigore, che il suo esempio raffrenasse per sem- 
»pre l’altrui audacia (i). 

Scrisse il pontefìce in pari tempo alla regina Maria in 
questi termini: «Non siamo punto stupiti, nostra diletta 
» figliuola in Gesù Cristo, di che la purità della vostra co- 
» scienza sia stata commossa ad orrore per la orribile in- 
» Tamia del delitto onde eravate falsamente aggravata; de- 
« Fitto il quale, sebbene si legga espresso nelle vostre 
«lettere, parveci così inverosimile che abbiamo creduto 
» indegna cosa ripeterne il nome. La vostra carne si è 
«certamente irrigidita, il vostro spirito si è stupefatto, e 
«la fragilità femminile è stata colpita di terrore, all’im- 
« postura di un tanto misfatto. Non siamo punto stupiti 
«di che l’animo vostro siasi irritato contro di coloro che 
«riputale autori di tale incolpazione, e che il subitaneo 
« dolore vi abbia eccitato alla vendetta. Ma bensì mera- 
» vigliamo di che, avendo voi avuto tempo a deliberare 
«in proposito, il sentimento della vostra innocenza non 
n vi abbia indotta a disprezzar tali cose. Nata di si alt i 
«schiatta, educata da tali genitori, formata per tali stu- 
«dii, imbevuta dalla più tenera età di tali costumi, non 
«dovevate temere la taccia o il sospetto di cose simili. La 
«chiarezza della vostra stirpe e di quella del consorte 
«che vi ha illustrata viepiù ponendovi a parte del titolo 
«regio, non poteva ammettere cosiffatto sospetto; cui la 
« vostra laudcvolc riputazione, e la vostra conversazione 
«innocente confutavano di per sè abbastanza, e la scelta 
«delle vostre compagne, oneste, prudenti ed illibate, n’e- 
« scindevano perfino l’idea; giacché qual cosa mai po- 
«teva o voi od esse indurre a dar morte sì crudele ad un 
n innocente, la cui tenera età non poteva destare odio ve- 


(1) EpistoUi apud Rajmald, Antu Eeeles.j A. 1*278^ § 34. 
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» runo? E come mai il desiderio di assicurare il trono ai 
» vostri flgliuoli avrebb’egli potuto istigare animi si deli- 
ncati, od armare mani si timide per un tanto misfatto, 
ncome se fosse da temere che i figliuoli del re di Fran- 
>»cia, per quanti e’sieno, venissero a difettar di riccbez- 
n ze,onon fossero posti in grado eccelso abbastanza? (i) ». 

Questi sensi del pontefice non bene corrispondevano 
a'desiderii della corte di Francia. La quale non chiedeva 
già alla corte di Roma una dichiarazione che il pontefice 
non sospettava punto la regina come rea di veneficio^ ben 
sapendo che quand’ancora ^’iccolò III avesse nodrito una 
tale sospizione, ei non avrebbe tuttavia potuto tenere 
nelle sue lettere un linguaggio diverso dal suesposto; ma 
bensì voleva il castigo dell’accusatore, e sdegoavasi in 
veggendolo, non solamente securo in Roma, ma bene 
accolto dal pontefice, presso il quale rimase sino alla 
morte di Filippo III, dopo di cui tornò al possedimento 
della sua sede (i). Per la qual cosa il duca di Brabante, 
padre della regina Maria, il duca di Borgogna e il conte 
d’ Artesia , quei medesimi che avevano condannato a 
morte Piero della Brosse, in sul principio del 1279 
scrissero essi di nuovo al pontefice, chiedendogli in gra- 
zia e come un favore debito al loro grado, la punizione 
d’un vescovo che aveva ardito di offendere le loro per- 
sone. E in calce della lettera scritta in loro nome, ag- 
giunsero di propria mano queste parole: « che il cuor 
»loro non sarebbe mai stato in pace infino a tanto che 
"l'affare rimanesse sul piede di allora ». Ma Niccolò III 
rispose loro con fermo linguaggio, addi 9 giugno: u.Non 
» sarebbe per essere giammai suo costume di concedere 


(l) E/iisl. apitd Rq/naUii Ann. EccUt., A. 1278, J 
(,2) Gallia Christiana, T. V', p. 370. 


Digilized by Google 



238 STORIA DF;FRA^■CESI 

»ad alcuno a titolo di beneCcio l'altrui ingiuria, e che 
» tutta l'autorilà e potenza dei nemici del vescovo di Ba> 
}>ycu\ non avrebbero ma! prevalso contro la costui in* 
«nocenza (i) «. 

La protezione ottenuta dal vescovo di Bayeux presso 
il pontefice, e il ritorno di lui alla sua sede allorché un 
Ggliuolo della prima consorte di Filippo sottcntrò al pa- 
dre defunto nel trono, destano certamente un qualche 
sospetto contro la regina Maria. Ma perchè niuii altro 
raggio di luce viene ad illuminare que’ fatti, i posteri non 
sono in grado di giudicare se Fiero della Brosse fosse un 
vigilante servitore, il quale si sforzasse di preservare dai 
veri pericoli i figli del suo signore, ovveramente un tri- 
sto che tentasse abusare della credulità di quello, per ca- 
lunniare un’innocente regina. 

Se affine di meglio conoscere il governo del terzo P’i- 
lippo, dalla sua corte rivolgiamo lo sguardo agli editti 
pubblicati in suo nome da' suoi magistrati , pressoché 
ugualmente ci troviamo delusi del nostro desiderio. Le 
prime ordinanze di Filippo III non sono altro che reite- 
razioni d' alcuni editti di san Luigi, risguarJanti la sop- 
pressione de’ postriboli; il gasligo de’ bestemmiatori; i 
regolamenti della moneta prescriventi il corso generale 
di quella del re, e circoscritto di quella de’ baroni; lo 
sfratto infine degli usurai lombardi e caorsini, e Fabo- 
lizione dei debiti contratti inverso di quelli per lo prò 
ilei loro capitali ( 2 ). 

Ma una qualche orma di sviluppamento del nuovo or- 
dinamento giudiziario puossi riconoscere nell ordinanza 


If Baynnldi Annal. Eccles., A. 1279, § '*7. 

(2) Orcllnan/.e dì Filippo III, del 1272, p. 296, del I2>3, p. 29;; 
il»'I 127^, p. 298, del Tomo I delle Ordinanze de' re di Franii i. 
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promulgata in Parigi il tli s 3 J’otlobrc del 1274 intorno 
agli uflicii degli avvocati. A motivo della surrogazione 
della pruova testimoniale alla pugna giudiziaria i liti- 
ganti venivano costretti a far sostenere i loro diritti di- 
nanzi a’ tribunali, non più da campioni disposti a com- 
battere, ma sì da avvocati pronti a parlare per ognuno 
die non sapesse difendere ei medesimo le proprie ragio- 
ni. L’ordinanza di Filippo III pose per avventura le pri- 
me basi deH'ordinamcnto di questo nuovo ordine di per- 
sone. Essa prescriveva che l'avvocato prestasse giura- 
mento di non difendere altre liti fuor quelle che giuste 
gli paressero^ la quale massima è opposta a quella del 
fòro inglese, ov’è interdetto all’avvocato di farla da giu- 
dice e di ricusare il suo patrocinio in ogni lite in cui fos- 
se richiesto. Vi si difCniscono in pari tempo le norme da 
osservarsi per determinare le mercedi degli avvocali; fra 
le quali è da osservarsi la prescrizione portante che que- 
ste mercedi non possano in verun caso eccedere la som- 
ma di trenta lire tornesi; somma eguale in peso a 720 
franchi della moneta d’ oggidì, ma di mollo maggior va- 
lore, a motivo della scarsità de’ metalli preziosi in quei 
tempi (1). 

È pure assai notabile un’altra ordinanza emanata nel 
parlamento d’Ognissanti del 1365 sopra l’amorlizzazione 
de’feudi; siccome quella che accenna un primo c.ambia- 
mento nelle prerogative esclusive della nobiltà. Le per- 
sone ignobili che incominciavano ad ammassare sostanze, 
erano spesso desiderose d’inveslirle in istabili e di in- 
nalzarsi per tal modo al pari dc’genliliuomini; ma que- 
sti, pretessendo di opporsi allo smembramento de’feudi, 
opponevano a quegli acquisti un invincibile ostacolo. 

(I) OriliDanze Jci rf iti Francia, T. I, p. 800. 
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Imperocché ogni feudo venduto ad un ignobile, ricadeva 
al signore superiore, però che (questi non dovea tollerare 
che il suo feudo venisse amortizzato, o in altri termini 
che cessasse l’ obbligo della milizia annessovi in suo prò 
e servigio, del quale erano gT ignobili incapaci. E se per 
avventura il signore immediatamente superiore al ven- 
dente avesse per danaro dissimulato quello sconcerto, il 
feudo poteva essere staggito da chi a lui sovrastava, così 
che la confisca poteva essere operata di grado in grado e 
da signore in signore infino al re, signore sovrano. L’e- 
ditto di Filippo prescrisse che un borghese potesse ri- 
tenere il possedimento de’ beni feudali acquistati, sem- 
pre che avesse tacitati, oltre al venditore, tre signori a 
questo superiori, di grado in gradoj c quella si dura con- 
dizione fu tenuta non pertanto come una grazia conce- 
duta agl’ignobili (i). Così dal sistema feudale, benché già 
sdrucito c snervata come guarentigia politica, derivavano 
.incora vincoli oppressivi per que’ popoli cui più noD va- 
leva a difendere. 


(t) Ui'dmaiize dei re di Francia, T. I, p. ’03. 
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Filippo III prende invano a proteggere gl’infanti della 
Cerda, suoi nipoti. — F esperi Siciliani. — Il re di Na- 
poli Carlo d Angib e don Fedro re d’ Aragona si sfi- 
dano a singolare battaglia in Bordò. — Il papa offre 
la corona aragonese al figliuolo secondogenito del re 
di Francia. — Guerra nel Lampurdan, che aW ultimo 
riesce funesta ai Francesi. Morte di Filippo III. 1378- 
1285. 

Il velo che ci nasconde la corte e i consigli di Filip- 
po III, Io vedemmo sollevato per un istante in tempo di 
quella gara tra la regina Maria di Brabante e Pier della 
Brosse, ch'ebbe Gne col supplizio di questi; ma alla mor- 
te del favorito, esso calasi di bel nuovo, a tal che da quel 
punto insino al termine del regno del Ggliuolo di san 
Luigi, non ci viene fatto di penetrar con lo sguardo nel- 
l’interno del suo palazzo; e non possiamo sapere nemme- 
no se un altro conGdente sottentrasse al cameriere di Fi- 
lippo nel credito presso il monarca, o se questi siasi d’ al- 
lora in poi lascialo governare a loro posta dalla moglie e 
dal suocero. 

La casa regnante di Francia era allora ridotta a’ per- 1278 
sonaggi seguenti. Dei quattro fratelli di san Luigi, il quar- 
togenito, Carlo d’Angiò, era solo superstite; il quale, ben- 
ché lontano, esercitava sopra il nipote un’autorità come 
di padre: ei non toccava peranco i sessant’anni. De’ sei 
Ggliuoli di san Luigi, due soli fratelli rimanevano a Fi- 
lippo, cioè Piero conte d’Alanson, dell’età di venset- 
t’anni allo incirca, e Roberto conte di Chiaramente, di 
SisMoaDi, T. f'JJI. 16 
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ventitluc anni. Viveva ancora la loro tnudic .Marglierlt.i 
tli Provenza, sessagenari.ij la quale non aveva già lascia- 
ta la corte, ma in quella guisa die poca autorità aveva 
ottenuta presso il marito, poca altresì gotleanc sopra i 
tigliuoli^ cosi che fu ila Filippo abbandonata nelle con- 
tese con Carlo d’Angiò, con tutto che, rivendicando i 
suoi diritti, ella intendesse a riacquistare un retaggio che 
doveva in appresso ricadere a' suoi ligi inoli. 

Delle quattro sorelle in cui veniva a finire la casa di 
Provenza, erano sole superstiti essa ed Eleonora, regina 
d’ Inghilterra : Sancia, consorte di Riccardo di Comova- 
glia, era venula a morte nel 1261, e Beatrice, moglie 
di Carlo d’Angiò, nel 1267. Questi cionnondimeno, non 
solo non avea satisfatte delle doti loro le sorelle maggiori 
della defunta consorte, ma obbligava inoltre i Provenzali 
a giurar fede a lui stesso. Margherita ed Eleonora, punto 
in veggendolo impossessarsi dell’indiviso retaggio a pre- 
giudizio loro e de’ suoi propri figli, si fecero allora ad in- 
stare, non più pel pagamento delle somme loro assegnate 
in dote dal genitore, ma sibbene per la spartizione della 
Provenza tra le quattro sorelle o loro figliuoli; e Marghe- 
rita, non potendo ottenere in sostegno delle sue istanze 
l'aiuto del figlio, volsesi al nipote Odoardo I d’Inghilter- 
ra ed a Rodolfo re de’ Romani, al primo de' quali chiese 
soccorso d’armi, c dal secondo, come dal supremo signo- 
re del regno d’Arles, domandò e ottenne, prestandogli 
per la sua parte l'omaggio, l’inveslllura delle contee di 
Provenza e di Forcalchieri (i). 

Quantunque Odoardo non pienamente appagasse gli 
impazienti desideri! di Margherita, e si andasse schermen- 


(I) Memorie «lei signor di HrequigHy, uri Tomo XLIII delle Memo- 
rie dell’ Accademia 1‘ rancete delle Iscrizioni, p. 'tr»0 v segg. 
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(Io dal mandare sue truppe in l’rovenza^ però che non 
voleva incominciare una guerra di cui non polca preve- 
dere l'esito: pure Carlo d’Angiò fu posto in qualche ap- 
prensione di lui: e stimando pericoloso il lasciare la Pro- 
venza priva più a lungo di un rappresentante de’ suoi an- 
tichi sovrani, mandò colà, in sul principio dell'anno 12^9, 
il suo figliuolo primogenito Carlo, chiamato col titolo di 
principe di Salerno, e noto altresì nella storia col sopra- 
nome di Carlo il Zoppo (i). Questi, poich’ebbe visitata la 
Provenza e l’Angiò, volle pur fare la sua comparsa alla 
corte del zio Filippo, ove fu accolto con isplendide feste. 
Per quanto apparisce, il re Filippo, in fra que’ dibattiti 
e que’ progetti di guerra della madre contro Carlo d’An- 
giò, si slava affatto neutrale, e mirava con occhio indif- 
ferente e Tedeschi ed Inglesi esercitare a vicenda sulla 
manca sponda del Rodano un autorità della quale avreh- 
b’egli potuto adombrarsi. Egli avea conferito in quel tor- 
no di tempo al fratello Roberto conte di Chiaramonte l’o- 
nore del cavalierato. E perchè, secondo i costumi d’ al- 
lora, non si potea celebrare il cavalierato di Roberto e la 
venula del principe di Salerno in modo più aggradevole 
ai due principi, che con un torneo, volle Filippo bandi- 
re una giostra; e tutti i cavalieri di Francia e delle con- 
trade vicine fece invitare a quella grande guerriera fe- 
sta. La quale venuta, dispensò in gran copia armi e ca- 
valli a coloro che voleano combattere, ed egli in persona, 
come narra il IVangiaco, « pcrcorrea le lizze, esortando 
» i cavalieri a mostrare la loro prodezza, facendo risalire 
» a cavallo quei che trovava balzati di sella, dando a lutti 
» freschi destrieri, e stimolandoli a scagliarsi da capo nella 
» mischia. In uno di que’ passi d’arme, il giovane Rober- 


(I) fìouchr, Storia Hi Provrnro, T. il, p. 296. 207. 
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« to, conte di Chiaramonte^ oppresso dalla gravezza del- 
» l’armi, e rintronato dai fieri ed iterati colpi ricevuti sul 
»capo, soggiacque ad una scossa cerebrale, per la quale 
«rimase imbalordito e cadde poi in perpetua demenza. 
n Di questo danno ebbe ognuno grande rammarico; con- 
«ciosiacbè foss’egli giovane di bello aspetto, di statura 
«assai alta, e d’animo disposto alla prodezza, ch’egli 
« avrebbe ottenuta se a Dio fosse piaciuto. Avea per mo- 
«glie la ereda di Borbone, stata già consorte del fratello 
«del duca di Borgogna, poi di Roberto conte d’Artesia; 
«ond'ebbe in appresso di molti figliuoli»; dai quali è 
discesa la stirpe a' di nostri regnante (i). 

Le quali cose avvenivano mentre che contro i tornei, 
condennati di già dal concilio di Laterano, era vigente 
un più espresso divieto per quel tratto di tempo che sa- 
rebbe trascorso infino a tanto che la cristianità fosse in 
moto per la Crociata bandita dal concilio di Lione; il qua- 
le avea profferita la scomunica contro tutti coloro che in- 
tervenissero in simili feste, e in tal guisa stornassero ad 
uso profano armi consecrate a Dio. Per quel suo tornea 
di Parigi, di cui era stato si funesto l’esito, avea Filippo 
rivocata con suo editto la legge ecclesiastica. Del che Nic- 
colò HI fecegli poi acerbi rimproveri con una bolla indi- 
1379 rizzatagli a’ 32 di aprile del layq, e impose espiatorie 
penitenze e a lui e a quelli eh’ erano intervenuti alla fe- 
sta (a). 

Erano mutati allora i disegni e gli affetti della corte di 
Roma; la quale, non che favorire l’ ingrandimento della 
Francia e spalleggiare in ogni loro impresa que’monar- 


(t) GuiU. de Nang, Getta Phil. Aud,, p. 537. - Jìif/naldi Ann. Ec- 
clet., A. t‘279, S 16. 

(2) Jìq/naUii Ann. Eccles.j A. 1279, §§ 17-20. 
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chi, avrebbe voluto atlraversarvisi. Niccolò III meno an- 
cora ingelosiva di Filippo che del zio di questi, Carlo re 
di Sicilia, cui istimava, anziché il re nipote, l’ambizioso 
o irrequieto capo della casa regnante di Francia. 1 pre- 
decessori di Niccolò avevano ricolmato a gara Carlo d'An- 
giò di tutte le prerogative di cui avevano spogliati in Ita- 
lia gFimperadori; cosi che questo principe era in allora 
senatore di Roma , vicario della Chiesa in Lombardia , nel- 
la vacanza dell' Imperio, ed arbitro delle città Toscane, 
sotto titolo e nome di paciaro. 1 Francesi signoreggiavano 
ornai tutta quanta l’Italia; avevano giusta i loro vantaggi 
dirette le operazioni di quasi tutti i precedenti conclavi; 
c incominciavano ad arrogarsi diritti non meno grandi 
c sospetti nella Spagna , dove reggevano a loro posta la 
N'avarra, e crcavansi nella Castiglia un partito in nome 
dei nipoti di san Luigi. Nè l’incapacità del monarca re- 
gnante raffrenava l’impeto loro; però che i sudditi, an- 
che senza l’aiuto della corte, facevano a gara nel promuo- 
vere i disegni tendenti all'ingrandimento nazionale, o 
per irrequietezza ed operosità naturale, o anche per de- 
siderio di mostrar valore ed accorgimento, contuttoché 
il più delle volte non calesse loro o non dovesse calere 
delle contese nelle quali impegnavansi ed offer'ivansi 
pronti a combattere. 

Dicesi che Niccolò Ili non avesse presi in odio i Fraor 
cesi e Carlo d’Angiò in particolare unicamente per rispetti 
politici e pel desiderio di mantenere l’ independenza d’ I- 
taJia e della Santa Sede. E accertasi che quel papa, poco 
da poi la sua esaltazione al ponteiìcato, fosse disposto a 
far lega con Carlo; e, per maggiormente stringere le due 
famiglie e i rispettivi interessi, proponesse una delle sue 
nipoti in isposa d’un abbiatico dell’Angioino. Alla quale 
profferta avendo Carlo data questa superba risposta: «Cre- 


Digitized by Google 



246 STORI/V DE’ FRANCESI 

»d'egH adunque (Il ponteBce), però che porta le calze 
» rosse, il sangue suo essere degno di mescersi col no- 
n stro?» quelle parole riferite a Niccolò, che stimava fosse 
il sangue degli Orsini illustre a bastanza per imparentar- 
si co’ primi monarchi del mondo, in lui suscitassero uno 
sdegno ed un odio implacabile (i). Checché ne sia, di- 
liberatosi il pontefice dì abbassare la potenza e l’alterigia 
di Carlo, ricercò da prima ramicizia di Rodolfo d'Absbur- 
go. Questi poneva allora in Germania le fondamenta della 
potenza di casa d’Austria; ed arricchito di già il figliuolo 
Alberto con le ducee d’Austria, di Stirìa, di Carinzìa e 
di Carniola, tolte al re Ottocaro di Boemia, avea di nuo- 
vo ripresa la guerra contro di quel monarca, e sconfit- 
tolo in una campale battaglia combattuta il di 26 di ago- 
sto del 1278, in cui Ottocaro fu morto, avea costretto il 
figliuolo di lui, Wenceslao, a sottomctterglisi ed a chie- 
dergli in isposa una sua figliuola (2). Niccolò, ponendo 
in campo contro di Carlo i diritti dell’ imperatore, e gio- 
vandosi del timore destato dalle vittorie di questi, tolse 
a mano a mano al re di Sicilia tutte le prerogative acqui- 
state sopra l’Italia settentrionale. Col quale procedimento 
fors’anco intendeva a stancare la pazienza di Carlo ed a 
far nascere guerra tra di lui e Rodolfo; ma l’Angioino, 
risoluto di non venire a rottura, piegossi a tutte le doman- 
de del pontefice con eguale circospezione, e cedette sen- 
za lagnarsi quel tatto che s’avvisava di non potere difen- 
dere. Dalla quale tanta moderanza sconcertato il papa, 
vuoisi ch’egli esclamasse cosi: «Alla prodezza della casa 
»di Francia, all’accortezza della casa di Spagna, egli ac- 


(1) Gio, Villani, lib. VII, c. 53, p. 269. 

(2) Idem^ IbUlem, c. 54, p. 270. 
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coppia la ritenulczza nel parlare acquistata presso la 
scorte <li Roma; nè inai potremo trionfare di lui ! (i)». 

In quel torno di tempo Odoardo re d’Inghilterra ere^ 
dò per via della moglie le contee di Ponthieu e di Mon- 
treuilj a quella devolute per la morte della madre, Gio- 
vanna di Ponthieu, consorte in seconde nozze di Fernan- 
do III di Castiglia (a). Quantunque Odoardo e Filippo 
fossero cugini germani, e l’intrinsechezza e l’affetto ve- 
nissero in loro avvalorati dai vincoli del sangue, ciò non 
di meno Filippo entrò in qualche apprensione a motivo 
dell’acquisto fatto dal re inglese di questi due feudi, posti 
nel territorio francese e non discosti da quella ducea di 
ISorinandia che stava sempre sul cuore agl’inglesi; nè la- 
sciò che Odoardo ne prendesse il possesso senza dire 
alla Francia malleverie contro la rivendicazione delle pro- 
vince ond’era stalo spogliato il re Giovanni. Ebbero i 
due monarchi a tale uopo un abboccamento in Amiens, 
il di s 3 di maggio del 1279 ( 3 ); nel quale furono altresì 
diflinite amichevolmente le controversie ancora vertenti 
fra loro rispetto al Quercl ed all’ Agenese, per la succes- 
sione della contessa Giovanna di Tolosa: l’ Agenese fu ri- 
messo al re Odoardo, perchè l’ottenesse in feudo dal re 
tli Francia sotto l'obbligo medesimo di omaggio ligio, col 
quale teneva l'Aquitania; il possesso del Quercl venne 
lasciato in pendente sino a che meglio chiarite fossero le 
condizioni alle quali era quella contrada passata dalla 
casa di Potieri alla madre di Raimondo VII, principessa 


(1) Gtiill. de Nangiaco Gesta Philippi Aud., p. 53G. - Kjiisdem 
Cìu'onicon^ in Spicilegio ^ T. Ili, p. 4^. - lìaynaUli Ann»^ A. 1278, 
§ 66 . 

(2) Mntih, Ifestmonast. Fior, Hist,j p. 409. - Kapìn Thoyras, 

Storia il' Inghilterra, Uh. IX, p. 7. ' 

(3) lijmct'j Acta Publica, T, II, p. 137. 
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inglese) e infine i cavalieri e le città d’Aquitaniaj che 
dianzi, in forza del precedente trattato, erano tenuti a 
prestare ogni dieci anni giuramento al re di Francia di 
mantener la pace,' furono prosciolti dall’ obbligo di rin- 
novellare in avvenire quel giuramento, al quale eransi 
dati a divedere ripugnanti (i). 

Fin dal 1278 Filippo 111 avea mandato ambasciadori a 
don Fedro re d’ Aragona, che in nome suo, quale zio ma- 
terno degl’infanti della Cerda, il richiedessero di mandare 
in Francia que’principi, ond’egli, Filippo, era il naturale 
protettore. E Alfonso X, o, per meglio dire, don Sancio 
suo figliuolo, per cui volere governavasi la Gastiglia, ave- 
vano essi pure dal canto loro fatto fare all’Aragonese T in- 
tigna cb’ei dovesse rendere loro la regina Violanta e gl’in- 
fanti) cbè troppo era giusto restituire al marito la doman- 
data consorte, ed all’avolo gli abbiatici. Lo scaltro don Fe- 
dro giovossi delle opposte domande di que’due re per ri- 
gettarle ambedue) e mandati gl’infanti a Xativa, colà, sot- 
to colore di provvedere alla sccurtà loro, ma nel vero per 
tenere a propria disposizione quei preziosi ostaggi, feceli 
chiudere sotto buona guardia. Quanto alla sorella Violan- 
ta, ei la costrinse a tornarsene presso il marito Alfonso) 
mentre che Bianca, madre degl’Infanii, restituivasi presso 
il fratello Filippo IH (2). Frocurava don Fedro di stare in 
buona con Filippo III, benché segretamente andasse in 
cerca dell’alleanza di tutti i di lui nimici) imperocché 
trovavasi immerso allora in gravi angustie. Mentre da- 
vagli che fare assai una parte de’ suoi sudditi ribellata- 

I 

(1) Vegga»! il lesto di quel trattato ia Rymer, T. Il, p. 13''*. 

(2) MaHana, De Reb* litspan. llisl., lib. XIV, c. 7AU'iia, 

Anales del Reyno de //rn^'o/i , T. I, lib. IV, c. C, f. 232, ~ Ejasdem 
hidices Rer, ab Aratori. Reg. gestamm, lib. II, p. 713. 
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g1isi,egli era pure in contesa col fratello don Giaitne, redi 
Majorica e signore del Rossiglione e di Mompellieri , dal 
quale temeva non venisse invocata l’aìta di Filippo, e intro- 
dotti pei passi del Rossiglione i Francesi nell’ Aragona (i). 
Così pure operava il re di Castiglia ; e per tal modo i due 
monarchi spagnuoli, i cui sentimenti erano ugualmente 
infensi alla Francia, sforzavansi di conserva ad acquetare 
l’impeto francese, a guadagnar tempo, e ad addormen- 
tare Filippo con negoziati in cui nulla si conchiudeva. 
Aveva il ponteGce proposto un convegno tra gl'inviati 
francesi e castigliani in Tolosa; i francesi vi si recarono, 
ma gli altri furono indarno aspettati, e intanto l’anno 
trascorse senza alcun progresso delle trattative (a). 

Nel seguente anno replicò il pontefice le istanze ])cr 
ripigliare le trattative; e i generali degli ordini di San 
Francesco e di San Domenico, ch’egli aveva eletti a me- 
diatori e sollevati in tale occasione al cardinalato, si fe- 
cero (però che i Castigliani ricusavano di recarsi a Tolo- 
sa, città dependente dal re di Francia) a proporre che 
il convegno seguisse in Bordò, con la guarenzia e prote- 
zione del re d'Inghilterra. Fu la proposta aggradita; ma 
la conferenza non ebbe alcuno resultamento: e gli am- 
basciatori, ben lungi dal fermare la pace, non poterono 
pure indettarsi circa ad una tregua; la quale avrebbe gio- 
vato ad impedire le piccole scaramucce, che probabil- 
mente assai spesso avvenivano sui confini della Navar- 
ra e della Castiglia fra le soldatesche francesi e castiglia- 
ne; con poco danno però della umanità, giacché quei 
due Stati in alcune poche valli soltanto si confinano. 


(1) Storia di Linguadoca, lib. XXVII, c. 49, p. 28. 

(2) Storia di Lioguadoca, lib. XXVII, c. 48, p. “ÌA. - RaynaUU Aiui. 

EccUt.. A. 1278, 24-32. 
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Inlanto la mediazione della corte Romana valeva a trat- 
tenere Filippo dal mandare l’esercito oltre i Pirenei, e ad 
impedire la diflìnizione delle controversie; la (piai cosa 
probabilmente non dispiaceva a ?ticcolò 111 , che sembra 
non avesse altro disegno fnor quello di mandare per le 
lunghe gli accordi (i). 

Infrattanto i re spagnuoli, don Pedro d’ Aragona e don 
Sancio di Castiglia, il quale, vivo tuttora e regnante di ti- 
tolo il padre suo, reggeva di fatto egli stesso il reame, po- 
nendo mente alla comunanza de’ loro interessi ed alla ne- 
cessità di porre insieme le loro forze per potere far testa 
alle prepotenze della Francia, vennero, il dì i4 di set- 
tembre del 1379 , ad un abboccamento in sul coniìne dei 
laro Stati; e quivi pattuirono i soccorsi da prestarsi reci- 
procamente, ove l’un d’essi venisse assalito da Filippo ( 2 ). 
La Castiglia era in quel tempo nominalmente in guerra 
con la Francia, mentre die l’ Aragona stava con questa 
in apparente pace; ma il re don Pedro allestiva di già iin 
d’ allora, di conserva con papa Niccolò 111 e con Michele 
Paleologo impcradorc di Costantinopoli, un'impresa con- 
tro la Sicilia, la quale ben comprendeva non poter man- 
dare ad effetto senza venire ad aperta rottura col reame 
di Francia. Era egli marito di Gostanza, figliuola di Man- 
fredi, re ultimo di Sicilia della schiatta aveva-, ma non 
avrebbe forse pensalo a far valere i diritti della consorte 
sopra il trono di Napoli, se la tirannide che i Francesi 
esercitavano sopra de’ Siciliani, acerba talmente da in- 
durli a tentare qual si fosse via per iscuolere l’abborrilo 

{l) RaynaliU Ann. Ecclen.^ A. 1279, §§ 21, 23. 

(2) Mariana, De Reh. ilisp. Hist., lib. XIV, c. ]». Xurita, 
Anaìes de Aratoti, T, J, lib. IV, c. 8,C 233. - Ejusdfm Indices Rer. 
ab Aiag, Re^. ^ciUuiwi, lib. IIj p. I l'i. 
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gtogOj non avesse costretti quel popoli ad implorar sup- 
plichevoli aita dalla regina aragonese. Non passava quasi 
giorno che dall’ una o dall’ altra parte di quel regno non 
giugnessero alla corte d’ Aragona ghibellini perseguitati 
o maltrattati; ed erano accolti da don Fedro amorevol- 
mente. Corrado Lancia, fratello della madre di Manfredi 
e prozio perciò di Gostanza, era stato eletto ammiraglio 
delle galee di Catalogna. E scorrea con la sua flotta il 
Mediterraneo, minacciando i Mori africani , e raccogliendo 
in pari tempo i fuorusciti italiani che venivano al re d’A- 
ragona per supplicarlo di pigliar la difesa della parte ghi- 
bellina in Italia (i). Il più illustre di questi esuli era Gio- 
vanni da Procida; il quale, fattosi capo ed anima dell’im- 
presa, assunse egli le negoziazioni ed i viaggi che doveafto 
fra poco addurre la sollevazione dei vespri siciliani, così 
funesta a’ Francesi. Aveva già egli visitato le corti di Ro- 
ma e di Costantinopoli per eccitarle a concorrere nelle 
sue vendette. Però che Carlo d’Angiò, cotanto docile e 
sottomesso in parole alla Chiesa, e cotanto zelante in ap- 
parenza per l’ortodossia, non avea dubitato di collegarsl 
coi Greci scismatici che voleano balzare dal trono Michele 
Paleologo a motivo della sua unione con la chiesa Ro- 
mana, e di fomentare le loro macchinazioni (a); laonde 
l’imperadore d’ Oriente e il pontefice, collegandosi contro 
l’Angioino coi malcontenti siciliani e con l’Aragona, ve- 
nivano con questa lega ad assecurare, l'uno la propria 
corona, e l’altro la grand’opera del concilio di Lione, 
rilevantissima per la Chiesa. Clonnondimcno occultissime 
erano state le conferenze di Niccolò 111 con Giovanni da 


(I) Mariana^ De lìeb, Hisp. HisL,, lib. XIV, c. 4, p. 618. - Zurita^ 
Indices rerum ab Aratoti, regibus gcstarttm, llb. Il, p. 114. 

(2i Jìa/naUli Ann, Eccles., A. 1278, §§ 12, 15. 
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l’rocida; a tal che ben si può conghietluraie validamen- 
te, ma non polrebbesi dir di conoscere l'accessione del 
pontefice alla lega che il fiioruscito siciliano andava rac- 
cozzando contro i Francesi. Scorreva frattanto il Procida, 
in varie guise travisato, le province delle due Sicilie, e 
da per tutto infiammava l'astio degli oppressi e ne rin- 
verdiva le speranze, promettendo loro certissima l’alta 
degli Aragonesi, sol che avessero l’animo di mostrarsi 
quando sarebbe dato il segnale della sommossa (i). 11 
pontefice tuttavia, per quanto astio nodrisse in cuore con- 
tro Carlo d'Angiò, e per quanto diffidasse della potenza 
che i Francesi andavano largamente acquistando in Italia 
ed in Ispagna, non si dava a divedere loro avverso a quel 
grado che potrebbero far credere i suoi abboccamenti con 
Giovanni da Procida. Cbè anzi, troviamo essere stato in quel 
torno concbiuso tra il re di Sicilia e Rodolfo re de' Ro- 
mani un trattato di pace, del quale fu mediatore Nicco- 
1280 Io III. Con questo trattato Carlo obbligossi a non toccare 
i possedimenti dell' Impero in lulia, e Rodolfo ad accet- 
tare, siccome accettò, per diploma dato da Vienna il di 
28 marzo del 1280, l’omaggio di Carlo d’.Angiò pel mar- 
chesato e la contea di Provenza, e per la conica di For- 
calchieri, senza pregiudizio tuttavia dei diritti o delle 
pretendenze della regina di Francia, della quale avea di 
gi.à accceltato parimenti l’omaggio (2). 

Aveva Niccolò in pari tempo fatto a’ monarchi ili Fran- 
cia e di Pastiglia, non gi.à comandamento sotto pena di 
scomunica, come scrive il N'angiaco ( 3 ), ma sibbene in- 


(1) Giovanni Villani, lib. VII, c. 56, p. 273. 

(2) Baj'nnUii Ann. Eccles., A. 1280, §§ 2-4. • Memori*; deirAccadc- 
miadcllc Uerirìoni, T. XLUl. p. 471-475. 

(3) Guill. de yan^taco Gesta l*ìuiipiH Audacisj p. 537. 
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calzanti e affettuose esortazioni di venire ad accordi; e 
ordinato insieme in lotte le chiese di Francia pubbliche 
preci perchè l’animo de’ due re si piegasse (i). Filippo III 
non pareva, invero, incurioso di pace; però che avea 
mandate nuove ambascerie, si al re d’ Aragona, richie- 
dendolo della liberazione de’ suoi nipoti. Infanti della 
Cerda,esl al redi Casliglia, addomandando che almeno 
venisse a que’ fanciulli assegnato un appanaggio da go- 
dere in feudo della corona; contemporaneamente al che 
proponeva ad ambi quei re una conferenza nelle terre 
d’Odoardo re d’Inghilterra in Guascogna ( 2 ). E perchè 
Odoardo, che assai volonteroso mostravasi nel suffragare 
quella pacificazione, vi si frammise, facendo istanza per- 
chè gli fosse data plenipotenza per conchiudere una Irt^ 
gua d’un anno, nel quale tempo confidava poter rappa- 
cificare diffinitivamente le parli. Alfonso X non potè ri- 
trarsi dal concedergliene la credenziale, che rilasciò da 
Siviglia il a3 di maggio, e per cui la tregua fu difatti 
conchiusa il 1 .” del giugno seguente (3). 1 

Ma quanto più moderato davasi a divedere in quella 
bisogna Filippo III, dimostrando che pella protezione dei 
nipoti avea piena fidanza nella loro giusta causa, tanto 
maggiormente diffidava don Sancio, e schermendosi dal- 
la guerra, tentava insieme ogni modo di far uscire a vuoto 
ogni negoziazione. Sapeva che Alfonso suo genitore pro- 
pendeva in cuor suo a favore degl’infanti della Cerda, e 
che soltanto pel timore da lui incusso trattenevasi dal di- 
chiararli eredi del trono. E parendogli da ridottarsi la 
mediazione d' un principe di tanta autorità comeOdoar- 


/ (I) Raynaldi Ann. EccUm.j A. 1280, §§ 12 e K*. 

(2) Mariana, De Reb. Hisp., lib. XIV, c. 4, p. 618. 

(3) RxmeVt Acta, T. Il, p. 149. 
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(lo in quella faccenda, si per la prima cosa la escluso, 
l'j còlto il destro clic il principe di Salerno crasi parimenti 
oflcrto mediatore, dichiarò preferire quella mediazione; 
la quale parimenti da Filippo accettata, fu pattuito che il 
di 29 del successivo settembre Filippo trovcrebbesi in 
Moniiiiarsano, Alfonso in Bajona, e il principe di Salerno 
in Ax, donde reeberebbesi all’uno e all'altro latore a vi- 
cenda delle rispettive risposte, finché ei si fossero al tutto 
rappattumati. Filippo scrisse ad Odoardo, significandogli 
la cosa, c richiedendolo d’intervenire a quella conferen* 
za (i). Ma questi parve avere a male che Alfonso X, che 
pure era suo cognato, preferisse di affidare le cose sue 
ad un giovine a lui estranio, anziché ad un re di maturo 
■stnno e congiunto per vincolo di parentela; c rigettò l’in- 
vito fattogli dal monarca francese d’intervenire all’ ab- 
boccamento, scrivendogliene in questi termini: « Egli 
«sembra che quel re ci creda troppo pigri o dormigliosi 
«per darci tanta briga; a tal che ci ha liberati dall’ob- 
« bligo che avevamo volonterosamente contratto ( 2 ) « ; 
nè conluttociò omise di provvedere che ambi i monar- 
chi fossero decevolmente onoratj in Guascogna. 

Poiché don Sancio si fu sbrigato dalla mediazione del 
re d’Inghilterra, volse le mire ad attraversare i negozia- 
ti del principe di Salerno, e non islentò a confonder- 
lo, facendo insorgere difficolt.ì e lungaggini d’ogni sorta. 
Filippo, in veggendo che la cosa non procedeva, abban- 
donò Mommarsano per venire a Tolosa, dove aspettavanlo 
per conferire con lui don Pedro d’ Aragona e il fratello 
di questi, don Giaime re di Majorica. Sperava Filippo di 
ottenere da don Pedro la liberazione dei due Infanti della 

(I) Fivntcr, Acta, T. II, p. ir»2. 

(2 Idem^ iliid., p. 1:»G. 
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Cerila, lenuli in caplivilà dall’ Aragonese con offesa delCi 
giustizia e dell’onore; e proponeasidi concedergli in ri- 
cambio alcuni diritti sopra la signoria di .llornpellieri. Ma 
i monarclii spagnuoli non intendevano, per rpianto ap 
parisce, che a burlarsi della credulità del re di Francia; 
e la negoziazione coll’Aragonese andò a vuoto del pari 
die quella col Castigliano, sicché Filippo lornossene, in 
sul finir dell’anno, a Parigi, deluso e malcontento (i). 

Aon fu tuttavia affatto privo d’effetto il viaggio di Fi- 
lippo III ; però che concorse a far si clic i vassalli di 
OJoardo nella ducea d’Aquitania, fra’ipiali il re francese 
avea fatta dimora, più s’immedesimassero di sentimenti 
coi Francesi. Non godeano gli .Aquitani veruno de’van- 
taggi della libertà britannica: trattati mai sempre aspra- 
mente, e spesso rapacemente, dai governatori mandati 
d’ Inghilterra a reggerli; avviliti di che aggravassesi su 
di loro soli, in tutta la Francia, il giogo degli stranieri, 
ben lungi dall’ aver cara l’independenza della propria 
ducea, coglievano ogni occasiono di sopruso o d’abusanza 
che il re d’Inghilterra si permettesse in quel feudo, per 
ricorrere al re ed al parlamento di Francia. E tutti mo- 
straronsi premurosi di accorrere alla corte di Filippo, 
cli'ei si compiacevano di chiamar loro re, per contro ad 
Odoardo, ch’era loro duca soltanto: e avendo il re di 
Francia promulgato, nel mese di luglio di quell’anno 
medesimo, nel suo parlamento di Parigi, un editto, col 
quale aboliva uno statuto di Guascogna, per cui era stato 
finallora permesso agl’ inquisiti di omicidio di purgarsi 


( 1 ) Storia tli Linguadoca^ l:h. XXV’^II, c. 61, j». e noia 5, p. 535.- 
Zurtlu, Anales da Aragon, lib. IV, c, IO, f. 'IVì, • Mimtaner, 
deU lirvi de Ara^on^ c. 38,-.d/arirt/w, Ve licb. lib. XIV, c. 

p. 61 H. - y/mi. Eccles.^ A, 1280, § IR. 
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con giuramento dell’accusa (i), e’ si sottomisero, grati 
c riverenti, alla nuova legge. 

Alla dimora di Filippo HI in Tolosa è parimeuli rife- 
rita r istituzione del parlamento di quella città, destinalo 
a giudicare i sei siniscalcati di Linguadoca. Eransi gli abi- 
tatori di quelle province lagnati col re dell’aggravio ebe 
loro faceva la necessità di recarsi a Parigi per le loro liti. 
Per le quali doglianze, fin dal i8 di gennaio del 1280 era- 
no stati deputati alcuni personaggi del consiglio del re per 
recarsi a Tolosa ad udire e sentenziare sopra le domande 
dei sudditi. Ma giunto poscia Filippo in Linguadoca, visi- 
tando la contrada ei si convinse che quella innovazione era 
non meno vantaggiosa alla regia potestà che grata al po- 
polo; ond’egli confermolla, ed ebbe di là origine il par- 
lamento di Tolosa, al tutto independente dal Parigino (a). 

Quando I re di Francia, di Castiglia e d’ Aragona si 
erano avviati pel luogo delle summenzionate conferenze, 
già avea cessato di vivere il pontefice da cui erano stati 
cosi fervidamente esortati a reconciliarsì fra loro. Colpito 
Niccolò HI, il 32 d’agosto del 1280, da un accidente apo- 
plettico a Soriano, presso a Viterbo, .egli era morto il se-' 
guentc giorno ( 3 ). Non appena Carlo d'Angiò, che allora 
trovavasi in ’foscana, ebbene avviso, che tosto accorse a 
Viterbo per vegliare davvicino sopra il conclave, e impe- 
dire che i cardinali facessero elezione d’un uomo avverso ' 
a’ vantaggi de’ Francesi, com’era stato il defunto ponte- 
fice. Era allora il sacro collegio diviso in due fazioni; 

(1) Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 310. ' > 

(2) Pruove detta Storia dì Linguadoca, T. IV, ^ p. ^ S 

р. 96. 

(3) Raynaldi Ann. Eccles., A. 1280, § 23. - Ricordano Malispini, 

с. 207jp. \023. - Plolomaei Lucensii Hisl. /fccieawjl., lib. XXtlI, c. 35, 
p. 1184. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUiKTO 257 

Tona degli Orsini, in cui duravano le massime di Nicco- 
lò III e il desiderio ch’egli nodriva di consolidare l'in- 
depcndenza italiana; l’altra degli Ànnibaldeschi, tutta 
dedita alla parte guelfa, e bramosa di ottenere il pieno 
trionfo di questa con l’aita de’ Francesi. Essendo stati per 
ben cinque mesi i cardinali in conclave senza venire al 
desideralo accordo, Carlo mosse una sollevazione in Vi- 
terbo, nella quale furono le porte del conclave sforzate, 
e i due cardinali degli Orsini, Matteo e Giordano, strap- 
pati di colà e dati prigioni in custodia di Riccardo degli 
Annibaldeschi, allora signor di Viterbo. Per la quale vio- 
lenza essendo in numero maggiore e sofQciente rimasti 
i cardinali dell’opposta fazione, il 18 di gennaio del 1281 1281 
fu fatta l’elezione, e chiamato pontefice Simone cardinale 
di Santa Cecilia, il quale prese nome di Martino IV. Co- 
stui, nato a Bria nella Turania, di oscura famiglia, era 
stato prete della chiesa di Roano e canonico della catte- 
drale di Tursi; sollevato poscia per suoi meriti ed ingegno 
al cardinalato da Urbano IV, questi e il successore Grer 
gono X avevanlo mandato due volte legato pontificio in 
Francia. Era uomo di puri costumi e assai disinteressato, 
del che fu argomento l’aver egli negata al fratello ogni 
partecipazione nelle ricchezze della Chiesa. Ma la sua par- 
zialità inverso a’ Francesi, la cieca sua fidanza in Carlo 
d Angiò, la premura ch’egli ebbe di servire ad ogni pas- 
sione di quel principe, furono certo di maggior danno 
alla Cristianità che non avrebbe potuto essere un dichia- 
rato nipotismo (i). 

La seguita elezione potea venir tacciata come illegitti- 


(1) Giovanni Vilfoni, lib. VII, c. 57, p. 275..,GuiU. rfe IVa/ig. Chron.. 
in SpiciUgio Acherii. T. Ili, n. - Haynaldi Ann. KccUs., A. 1281, 
SS I C '1. 

Sl.-MO»DI, 7‘. l-'/JI. 17 
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ma, a motivo delle violenze cui avevano soggiaciuto i 
cardinali della fazione lungamente oppostasi all’elezione 
di Martino IV. E questi, che bene il sapeva, adoperò in 
modo da non comparire almeno complice di quella vio- 
lazione delle libertà della Chiesa. Fulminò di scomunica 
tutti gli autori di quella; costrinse Riccardo degli Anni- 
baldeschi a recarsi, col capestro al collo, al palazzo del 
cardinale Matteo degli Orsini, ed implorarne il perdono, 
e abbandonò poi Viterbo per andarsene a Civitavecchia, 
ove fecesi consecrare il 33 di marzo (i). Poiché non per 
tanto ebbe, per un certo pudore, puniti i suoi propri 
partigiani, si volse tosto a deprimere la potenza degli av- 
versari; e per impedire in perpetuo agli Orsini di ridive- 
nire autorevoli nel sacro collegio, creò ad un tratto set 
cardinali francesi, o criati de’ Francesi. A un Francese 
altresì, che fu Giovan d’Apia, luogotenente del re di Na- 
poli, diede il comando di tutte le forze pontiGcie, ordi- 
nandogli di assalire immantinenti e disfare i Ghibellini 
in tutte le province della Chiesa. Chiamò in Roma solda- 
tesca francese, ed abolita la costituzione del predecessore 
Niccolò HI, per la quale era vietato di conferire la potest.à 
senatoria a un principe sovrano, fece in modo che a lui 
fosse conceduta, per investirne in appresso Carlo d’An- 
giò (a). 

Nè minor deferenza od affetto mostrò il novello pon- 
tefice inverso al re di Francia. Oltre al confermare tutti 
i privilegi conceduti da’precedenti papi a Filippo IH e 

(1) RarnaUi Ann. EccUs., A 1281, §§ 5 e 6. - Ptolomaei Lucen- 
tU //ili. EccUt., tib. XXtV, c. 2, p. 1 185.* 

(2t Guitl, de Eang. Gesta Phil. Aitd. , p. 558. - Ejwtdetn Chroni~ 
cen, p. 45. •Ptdlom. Lue. Hisl. EccUs. , tib. XXIV, c. 3, p. 1 186.- /'ila 
Roman. Pont, in ItaL Script., T. Ili, p. 608 o 609. - RarnaUi Ann. 
EccUs., A. 1281, 12 e 14. 
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aMt lui predecessori^ emanò, il dì ^ d’ ottobre del ia 8 i, 
una bolla per cui largiva un’indulgenza di venti giorni 
ad ognuno de’ fedeli che recitasse a prò di quel monarca 
una certa preghiera, e ciò per ogni volta che venisse re- 
citata quell’orazione (i). La quale singolare benivoglienza 
del pontefice era ricambiata con l’innasprimento delle 
{iTOcessnre contro gli eretici di Francia: però che, sendo 
venuto a cognizione di Martino IV che i prelati di quel 
reame lasciavano godere gli eretici, i sospetti d’eresia, 
gli ebrei convertiti ed i relassi dell'asilo delle chiese ed 
altri luoghi sacri, scrisse loro, il i.“ di novembre, essere 
quella tolleranza fondata in una sacrilega interpretazione 
de’ sacri canoni, che l’asilo concedeano soltanto agli omi- 
cidi, ai ladri e ad altri malfattori; e vietolla in avvenire, 
comandando agl’inquisitori nella Francia di arrestare an- 
che a’ piè dell’altare coloro di cui era sospetta la fede, e 
interdicendo a’prelati di opporvisi (3). 

Ebbe in quel torno di tempo Martino lY ad interporsi 
per mediatore fra le persone di questa cotanto a lui di- 
letta reai casa di Francia, le quali erano in procinto di 
venire alle prese fra loro. La vedova regina Margherita 
era sempre ferma nel desiderio di ricuperare quella por- 
zione dell’ereditaggio di Provenza, la quale stimava com- 
petergli di ragione; e più si accendeva in questa brama 
quanto più vedeasi derelitta nella corte del bgliuolo. In- 
darno aveva ella usato delle vie legittime e delle solleci- 
tazioni; che degl’indugi frapposti da Carlo d’Angiò non 
avea potuto trionfare. Diliberossi pertanto di ricorrere 
all’armi, e nell’autunno dell'anno 1381 convocò un’ as- 

(1) Karnaldi Ann.,d.'‘ A. 128t,82ì 

(2) liarnaUi Ann. EccUt. , d.° A. 1281, § 18. - .Marlini /K Epiu., 
Ep. 77 ei 78. 
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seinblea de’ baroni mostra tiglìsi più bene affetti; nella 
fanale fu determinato cbe ad ogni di lei domanda l’ avreb- 
bero soccorsa con ogni loro potere; come leggesi nella 
lettera da lei scritta^ il 20 di ottobre, al re d’Inghilterra 
per ragguagliarlo dell’operato; la quale qui riportiamo. 

w Carissimo nipote. Noi abbiamvi fatto e facciam di 
«nuovo assapere che noi c molti de’ nostri amici siamo 
«stati novellamente a Macon; ed erano: l’arcivescovo di 
« Lione, il vescovo di Latigres, il conte di Savoia, nostro 
«zio, il conte di Sciampagna, fratei vostro (i), il conte 
«d’Alanson, nostro figliuolo, il duca di Borgogna, no- 
«stro genero, il conte di Borgogna, nostro nipote (2), 
«Tommaso di Savoia, nostro cugino, il conte di Yicn- 
«na, messere Enrico di Paigny, e parecchi altri no- 
» stri amici. A tutti insieme dimostrammo il diritto cbe 
« ci sì spetta nella terra di Provenza , e il gran torto cbe 
» rispetto alla detta terra il re di Sicilia ci ha fatto e ci 
« fa; e come noi abbiamo fatto il nostro diritto dinanzi 
«a parecchi papi, e come il re d’ Alemagna viveva accol- 
«to il nostro omaggio della detta terra e sue spettanze, 
«e come avea fatto comandamento a* tutti quei di Pro- 
« venza perchè ci ubbidissero come a signora e diretta ere- 
«da, salvo il diritto delle altre sorelle nostre. E questa 
«bisogna dimostrata ai nostri amici, quelli richiedemmo 
« tutti assieme, cbe volessero darci alta a ricuperare il 
«nostro diritto e ad impedire che il prencipedi Salerno 
«non potesse conseguire il regno d’Arles o di Vienna, 


(f) Quest'era Ecfniondo, fratello d'Odoardo, il quale aveva disposala 
Bianca, vedova di Enrico re di Navarra e conte di Sciampagna. 

(2) Roberto II duca di Borgogna aveva impalmata una figliuola di 
Margherita; e Filippo di Savoia, tuo nipote, aveva sposata la vedova del 
t-ontc di Borgogna, cd era chiamalo aneli’ esso conte di quella contrada, 
però rhe solcvasi per cortesia dare ammarili delle vedove i titoli delle mogli. 
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»ch’ei sta postulando dal re d' Alemagna (i)- A questo ei 
n rispuosono tutti assieme e ognuno per sè che ci aiuteran- 
»no di corpo, d’avere e di terra, con poche e con gran- 
»di forze, a ricuperare il nostro diritto ognora che ne li 
» richiederemmo, e che impediranno al detto principe di 
n conseguire il detto reame; onde rilasciaronci tutti le 
n loro lettere pendenti, di che ci diciamo loro grati assaìs* 
nsimo e dinanzi a voi, e dinanzi a tutti i nostri amici. 
n E però, carissimo nipote, che maggiormente confldia- 
»mo in voi per questa bisogna e per ogn’ altra che in 
» qualsiasi altra persona vivente, dopo il re nostro iigliuo- 
»lo, ricorriamo a voi e preghiamvi, per quanto sappiamo 
» e possiamo, che voi, come ci avete largamente promes* 
»sa aita, così questa aita vogliate porre in opera ed or- 
n dinare. E mandateci a dire per certo quale aita inten- 
»dete di darci; perocché noi divisiamo di fare il nostro 
» monitorio in Lione nella prima settimana del venturo 
» maggio, per procedere innanzi nella nostra bisogna (a)»- 
Contuttoché Margherita parlasse in questa sua lettera 
del soccorso ch’ella aspettavasi dal figliuolo, ben sapeva 
ella tuttavia che Filippo biasimava quest! apprestamenti 
guerrieri contro il zio Carlo d’Angiò. Odoardo, incalzato 
dalle sollecitazioni di Margherita, e della propria madre 
Eleonora, replicò le promesse di soccorsi; ma scrisse in 
pari tempo a Cario e al prencipe di Salerno, scongiuran- 
doli di venire ad accordi, e di fare alle due vecchie re- 


(1) Per diffiiure le controrersie, Carlo d^Aogiò chiedeva che il reame 
di Arlee venisse rislabilito e infeudato a suo Bglio^ e papa Niccolò 111 
aveva assentito al progetto. Rt^naldi Ann, Eccles., A. 1280, § 20. 

(2) Brequigny ha trascrìtta qnesla lettera dall’ originale inedesimo 
conservato nella Torre di Londra (Mem. dell’Accad. delle Iscrizioni di 
Francia^ T. XLIU^ p. A75). 
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gine ragionevoli proposte (i). E mandò pure sue lettere 
a papa Martino IV, cui pregava di farsi mediatore di pace 
tra que’sl prossimi congiunti e di porre termine una vol- 
ta a quella si lunga contesa. Accettò il pontefice l’inca- 
rico, come dichiarava ad Odoardo nella sua lettera del 
a8 di gennaio del ia8a, e richiese istantemente le due 
regine di non venire aH’armi (a). Ma le cose avvenute in 
Sicilia di là a poco tempo furono una potente diversione 
a quelle pretendenze di Margherita; la quale fra il sub- 
buglio eccitato per quegli avvenimenti in Europa conti- 
nuò ancora le sue negoziazioni per due anni, in capo dei 
quali il papa compose la controversia nell’estate del 1284 . 
Egli ò probabile che Carlo satisfacesse finalmente alle 
cognate per le sì a lungo trattenute loro doti; ma nulla 
di certo sappiamo a tale riguardo, non essendo stato con- 
servato il laudo del pontefice (3). 

In quel frattempo don Sancio, che andava sempre me- 
glio assodando la sua autorità sopra la Castiglia, in nome 
proprio e del padre avea richiesta e statuita con don Fe- 
dro d’ Aragona una conferenza, per concertare con esso 
il modo di rispingere c rintuzzare di comune intento le 
trame e gli assalti de’Francesi. Però che Filippo 111 ave- 
va istigati due dei gran signori castigliani, don Giovanni 
Nugnez e don Giovanni Manoel,'a dichiararsi apertamen- 
te in favore deglTnfanti della Cerda; e per soccorrerli a 
guerregg'iare nella Castiglia, sovveniva loro con annui 
stipendi!, di quindicimila lire al primo, e di settemila al 
secondo (4); nel mentre stesso che facea molestar l’ Ara- 
ti) Tutte queste lettere Icggoiui ia Jij'mer,Acta,T,U,p. I8I, t82, 183. 

(2) Byrner^ ibidem, p. 184. 

(3) Brequigny , Memorie dell'Accademia Francese delle Iserizioui, 

T. XLIII, p. 480-484. 

(4) Ptolomaei Lucemii HitU Ecctes., lib. XXIII, e. 23, p. 117". 
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^ona dalle guarnigioni francesi della ^iavarra. Abbocca- 
lonsi i due monarchi spagnuoli, il 37 marzo del ia 8 i, 
nei castello di Campiglia, poco lungi da Agreda; e quivi 
fermarono un trattato, che, nel.la parte palese e da essi 
pubblicata, conteneva soltanto un patto di difensiva al- 
leanza, ma nelle segrete stipolazioni incbiudeva una lega 
offensiva contro la Francia: avvegnaché fossevi pattovito 
che allo spirar della tregua, che scadeva nel prossimo Na- 
tale, i due monarchi assalirebbono di conserva la Navar- 
ra, e ne discaccerebbono i presidi! francesi; dopo del che 
il conquistato reame rimarrebbe al re aragonese, a patto 
però di tenere rinchiusi e ben custoditi nella rócca di 
Xativa i due Infanti della Cerda, a ciò non potessero di- 
sturbare don Sancio (i). 

Prima che le pattovite ostilità prorompessero, una più 
inaspettata guerra scoppiò nella Castiglia. II vecchio Al- 
fonso X, credendo di essere spregiato da' sudditi a mo- 
tivo dell'età avanzata e della inerzia sua, venne ad un 
tratto nella risoluzione di mostrar loro la propria \alen- 
zia; e, raccozzato un esercito, irruppe con quello nel rea- 
me di Granata; e come difettava di danaro, alterò le mo- 
nete per procacciarsene. Già da gran tempo ei si rodeva di 
sdegno che i sudditi dessero retta soltanto al suo figliuo- 
lo don Sancio, e a questi solo si mostrassero sommessi 
ed obbedienti; e stimando che una impresa cmitro de’ Mo- 
ri gioverebbegli a riafferrare col credito l’autorità, pro- 
poneasi di usare poi quella per ristabilire nei loro diritti 
gl’ Infanti della Cerda. Con questo egli veniva a concor- 
dare nelle mire della Francia; e perciò appunto inviò a 

• 

(I) Zurita, AnaUs del Bfj-no de Aragan^ lib. IV, c. li , p. 235..- 
Efusdem Indicet Ber. ai Arag. Beg. Gest., lib. II, p. l\5.- Mariana, 
Ber. Hùp. Hut., Ub. XXIV, c. p. G19. 
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Filippo ITI il vescovo d’Oviedo, il quale era francese di 
nazione, per concertare il modo di riporre in libertà quei 
giovanetti principi. Don Sancio tenea però gli occhi aperti 
sull’operato del padre; e benché questi avesse dissimu- 
lata l’ambasceria commessa al prelato, e fatta correr voce 
eh' esso n’andava al pontefice, seppe quegli tuttavia ben- 
tosto quali fossero i disegni del genitore; laonde stretta 
alleanza col re moro di Granata, e indettatosi viemeglio 
coi propri fratelli e coi grandi di Castìglia, arditamente 
àpparecchiossi a sostenere contro del padre la guerra ci- 
vile. Sì il padre che il Bgliuolo stimarono allora dover 
ricorrere per la decisione della loro contesa ai rappre- 
sentanti della nazione; per lo che convocarono le corti 
del reame, ciascuno dal suo canto, chiamandole Alfonso 
a Toledo, e Sancio a Vagliadolid: ma pochissima gente 
ubbidì alla chiamala del padre, mentre moltissimi venne- 
ro a quella del figlinolo. Alfonso, seoncertato e sbigottito 
in veggendosi abbandonato dalla maggior parte de’ sud- 
diti, ebbe ricorso all’imperatore di Marocco Abù Giusef, 
dal quale ebbe, dandogli in pegno la sua propria coro- 
na, una grossa somma di danaro in prestanza, e promes- 
sa di poderoso soccorso; e l’anno 1282 , videsi conflagrar 
la Castiglia per civil guerra, spalleggiata dall’ una parte 
dalle armi dc’Mori di Marocco, e dall’altra da quelle dei 
Mori di Granata (1). 

Infrattanto don Pedro d’ Aragona, sotto pretesto d’una 
impresa contro de’ Mori, andava facendo grandi guerrieri 
apprestamenti sulle coste di Catalogna. Centocinquanta 


(I) Marituia, De Jteb. llisp., lib. XIV, c. 5, p. 619.- Zurita, Ana- 
icj de Aragon, lib. IV, c. 15, f. 240. - EJusdem Indices eie., Ub. Il, 
l>. 1 19. • Jìq/naldi Ann. EccUs., A. 1282, I) 34. ■ De Harlia, Storia 
<lcgU Arabi di Spagoa, T. Ili, p. 120. 
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galee, per quanto dicevasi, erano allestite, con truppe da 
sbarco, nel porto di Barcellona. Giovanni da Procida e 
Andrea suo fratello erano coddianamente chiamati a con- 
sulta dal re, e appariva ch’ei dovessero seguire Tarmata. 
Insiememente, per opera del genovese Betaedetto Zacca- 
ria, stanziato in Costantinopoli, e di altri Genovesi sparsi 
nel Levante, una operosissima corrispondenza fervea tra 
Michele Paleologo e il re don Pedro; mostrandosi il gre- 
co imperatore in quella bisogna col re aragonese acce- 
sissimo dopo che avea saputo di essere stalo, a sollecita- 
zione di Carlo d’Angìò, scomunicato da papa Martino lY, 
e trovarsi Carlo in procinto di salpare alla vòlta della 
Grecia con un armata francese (i). Queste cose leneano 
le menti in sospeso^ e sebbene occultissimameute si fos- 
sero trattate le stipolazioni per cui si erano uniti in se- 
greta colleganza i due reami spagnuoli , T imperadore 
greco e tutti i Ghibellini italiani; pure alcun che di so- 
spetto era trapelato agli occhi di coloro che doveano ve- 
nire sorpresi da quella lega, e i Francesi sopratutto se ne 
stavano ansii ed inquieti. Filippo III, per chiarir la biso- 
gna, mandò dicendo a don Pedro, che se daddovero ei 
divisava recarsi a guerreggiare i nemici del nome cristia- 
no, dovesse tenersi certo del premuroso concorso del re 
di Francia in quella buona opera. Pietro rispose non ab- 
bisognare d’uomini, ma sì di danaro per la sua impresa; 
e senza dir mai che cosa si proponesse, richiese in pre- 
stanza quarantamila lire. Filippo gliene concedette; ma 
perseverando ne’ suoi sospetti, feceli assapere al zio Carlo 
d'Angiò, raccomandandogli di stare in guardia. Stava 
allora Carlo col pontefice, e trattatosi fra di loro della 
cosa. Martino IV mandò al re d’ Aragona fra Giacopo del- 


(I) Ptolomaei Luctiisii llUl. &cUsiatt.j tib. XXIV, c. 4, p. tt86. 


Digiiized by Google 



a66 STORIA DE’ FRANCESI 

l'ordine di San Domenico, per chiedergli in nome della 
Chiesa quali fossero i Saraceni ch'ei proponessi di assa> 
lire, e vietargli ad un tempo, sotto pena di anatema, di 
volgere Tarmi contro cristiani. Ma l'Aragonese stette saldo 
al segreto, e rispose all’inviato del papa queste parole: 
«Se una delle mie mani sapesse quello che l'altra vuol 
nfare, la troncherei incontanente». Questa risposta in- 
dispettì l’Angioino, al quale fu riferita; ma non lo mosse 
a prendere precauziohe veruna. Filippo III si volse al re 
di Majorica e al re d’Inghilterra perchè procacciassero di 
sapere il disegno di don Pedro, ma nemmen essi pote- 
rono ottenere alcuno schiarimento (i). 

Stando Filippo III in apprensione degli apparati del 
re d’ Aragona pel zio Carlo d’Angiò, non lasciava di te- 
mere per sè medesimo; per lo che Un dal mese di marzo 
fece sorgere in armi gli abitanti della viscontea di Kar- 
bona, a vigilar quel confine. Nel mese poi di novembre, 
dal siniscalco di Carcassona fece avvertire la nobiltà di 
Linguadoca acciò si tenesse pronta a muovere alla ma- 
rina nel caso che gli Aragonesi tentassero di sbarcarvi; 
e strinse in pari tempo con la contessa di Foix un trat- 
tato per ottenere in custodia le rocche del marito di 
quella. 11 quale, essendo stato sostenuto il sa loglio del 
is8o nel castello di Balaguer, della contea d’Urgel, per 
ordine di don Fedro, ricorreva allora contro il re d’ Ara- 
gona alla protezione del re francese, in quella guisa che 
dieci anni prima egli avea fatto ricorso alla protezione 
dell' Aragonese contro il re di Francia (a). 


(1) Gio. Villani, lib. VII, c. 59, p. 276. • Muntanar, Chronica dtU 
Beys de ^rago/j, c. ^5 e A7, p. 35, 36. - Zurita, AnaUs de 

T. 1, lib. IV, c. 16, p. 242 c c. 19, p. 245. 

(2) Breve Chronicon Barcinonttue , in Spicilegio Acherii, T. Ili, 
p. 141. - Zurita, AnaUe do Aragon^ lib. IV, c. 14, f. 238. - P. de 
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I guerrieri apprestamenti di don Pedro continuavano 
intanto operosissimamente j e l'esercito ch’egli avea rac- 
colto in Tortosa cosi crasi ingrossato^ che tutto il mese 
di maggio fu speso nelf imbarco di quello al porto di 
Fangos. Finalmente il 3 di giugno, l’armata aragonese 
sciolse le vele; i capitani delle navi non conobbero gli 
ordini da osservare se non quando furono giunti dinanzi 
a porto Maone; ed erano di recarsi a sbarcare nel porto 
d’Arcoyl, presso a Costantina, sulla spiaggia africana, 
dove le discordie che ardevano fra due regoli di quella 
contrada sembrando aprire a don Pedro la via di operare 
una qualche conquista, fornivangli un pretesto per dis- 
simulare il vero scopo della sua spedizione (i). Ma ormai 
non era più tempo di dissimulare; cbè già la Francia era 
stata atterrita dall’annunzio della strage de’Francesi nei 
Vespri Siciliani. 

Invano il greco imperadore crasi collegato col re d’Ara- 
gona e con tutti i capitani della parte ghibellina in Ita- 
lia contro la potenza di Carlo d’Angiò (a); ninno ardiva 
incominciare la guerra; il popolo, il popolo solo, ristuc- 
co dalla più esecranda tirannide e da’cotidiani insoppor- 
tabili oltraggi, proruppe egli alfine con tremendo scop- 
pio. Fu occasione alla sommossa un casuale avveni- 
mento. Il di 3 o di marzo, giorno successivo alla festi- 
vftà della Pasqua, andavano i Palermitani ad udire i 
vespri nella chiesa di Monreale, ov’ erano deposte le ce- 
neri di san Luigi, tre miglia stante dalla città. Avvenne 


Alarci, Sforia di Bearn, lib. Vili, c. 27, p. 782. - Storia di Luiguadoca, 
lìb. XXVlI, c. 62, p. 35; e c. 64, p. 36. 

(I) Muntanerj Chronica deh Rey» tU Jragortj c. 47, p. 38. - Zu- 
rita, Analti de Aratori, lib. IV, c. 49, p. 245. • Mariana , de Reò. 
lib. XIV, c. 6, p. 621, 

Indices Rer, alfArag. fìegihus Gestarum^ lìb. 11, p. 116. 
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che un soldato francese oltraggiò una giovine zitella; i 
cui concittadini essendo concorsi a difenderla, ne nacque 
una terribile zuffa; la campana de’ vespri fu suonata a 
stormo, e quando cessò di suonare, tutti i Francesi che 
teneano stanza in Palermo, aveano cessato di vivere. Dopo 
quel primo furibondo impeto, cadde il popolo nello stu- 
pore e nella costernazione; ma i baroni siciliani, che si 
erano indettati con Giovanni da Procida, accorsero a 
rianimarlo, promettendo prontissimi i soccorsi del re di 
Aragona, intanto che eccitavano le altre città di Sicilia ad 
imitare l’esempio della capitale. Ogni giorno del mese di 
aprile fu di fatti segnalato da una qualche nuova solleva- 
zione; e sebbene i Francesi già stessero in guardia, da- 
pertutto pure soggiacquero, e dapertutto furono trucidati 
con egual furore. L’isola tutta avendo alfine scosso il gio- 
go, mandò a don Pedro ambasciadori per offerirgli la 
corona, dovuta, ei dicevano, per dritto ereditario alla di 
lui consorte Gostanza (i). 

Già da diciott’anni portava Carlo d’.Angiò il titolo di 
re delle Due Sicilie; e i Francesi che avevano operata 
la conquista di quel reame ed erano stati da lui rimeri- 
tati con doviziosi possedimenti, avrebbero potuto venir 
riguardati dalla Francia come ormai fatti stranieri per es- 
sa; avvegnaché tutti avessero cessato d’ esser sudditi al 
re, e dimesso pressoché tutti il pensiero di rivedere la 
patria. Ma così non procedea la cosa. La nullità di Filip- 


(I) Guill. de iVang. Gesta, p. 539. - Ejusdem Chromeon, inSpici~ 
iegio, T, III, p, 45. - Gio. Villaoi, lib. VII, c. 60, p. 277. - Afunta- 
ner, Cfironica deh Jìe/^s de Aragon, c. 54, f. 41. - Zurita, Afialcs de 
Atxtgon, lib. IV, c, 17, p. 242, - Mariana^ De Reb. Uisp,, Ub. XIV, 
c. 6, p. 620. - RaynaUU Ann. Eccles., A. 1282, 11-22. - Storia 

dello repubbliche Italiaoe nei tecoli cK mezzo, c. XXII, T. Ili, p. 389 
dell’Ediz. Ital. di Capolago. 
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polli accrescea ne' Francesi la stima e il credito del zio 
di lui Cariò d’Angiò; e mentre il giovane monarca^ chiu- 
so nel suo palazzo, dedito a superstiziose divozioncelle, 
e governato a vicenda da oscuri cristi o dalla moglie, 
era sdimcnticalo da’ suoi contemporanei, in quella guisa 
ch’ei venne poi oLbliato da’ posteri; il fratello di san 
Luigi, che a’ suoi commilitoni dispensava le ricchezze 
del conquistato reame, e appareCchiavasi ad invadere la 
Grecia, occupava egli solo le bocche della Fama. La gran- 
dezza cui era Carlo d'Angiò pervenuto, la sua ricchez- 
za, il suo ingegno, le sue conquiste, i suoi grandiosi di- 
segni erano vanti de’Francesi; i quali non avevano al- 
tronde avuta occasione di dolersi della sua tirannide: 
ond’egli furono compresi dal più alto sdegno e da or- 
rore in ricevendo l’annunzio della vendetta che un po- 
polo oppresso avea fatta contro i loro connazionali, e 
ch’ei giudicavano un atroce tradimento (i). 

Il di 6 di luglio, il re Carlo si pose a campo con cin- 
quemila uomini d’arme contro la città di Messina. Tre 
mesi erano occorsi per raccozzar quell’esercito e tragit- 
tarlo; ma ei si teneva ornai certo della sua vendetta, e 
non volle concedere a’ Messinesi P indulto richiesto da 
loro per arrenderglisi. La sommessione di Messina avreb- 
be tratta con seco quella di tutta l'isola; il rifiuto di Car- 
lo, e la brama di assoggettare que’ cittadini a’ supplizi 
costarongli un reame. Don Pedro avea ricevuta nel por- 
to d’Arcoyl l’ambasceria de’ Siciliani, ed accertatili di 
soccorso; e il 3 o di agosto sciolse la promessa sbarcando 
a Tràpani. Fu incoronato in Monreale dal vescovo di Cef- 
fi) Guill. de Nangit Gesta, p. 539. - Praeclara Frane. Facinora, 
p. 786. - fSpistolae Martini IFj in Frane. Script. Duchesnii, Ep. 39, 
T. V, p. 871 
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falò, con la corona siciliana; e mandò tosto In soccorso 
de’McssInesI cinquecento Almogavari (i), arditi ed intre- 
pidi montanari dell’ Aragona, gente agguerrita per le 
continue pugne coi Mori, che, correndo seminuda di 
greppo in greppo, entrò a dispetto de’FrancesI nella cit- 
tà assediata, ove l’aspetto loro feroce avrebbe più terror 
che Gducia Infuso, se fra loro non fosse stato Giovanni 
da Procida, che ne teneva il comando (i). 

Diedero bentosto gli Almogavari a divedere clie, mal- 
grado il meschino loro assetto, tali erano da farsi temer 
da'nemici e da ispirare fiducia negli ospiti; agili e destri 
così che passavano in luoghi ove ad ogn’ altra soldatesca 
serebbe stato impedito il passaggio, sobri! e capaci di 
sopportare ogni stento ed ogni privazione, e dotati di 
gran gagliardia di corpo , egli erano assai avvantaggiati 
sopra i Francesi in ogni scaramuccia. Con tuttociò persi* 
steano questi nell’assedio; e già i Messinesi erano ridotti 
agli ultimi estremi; senza vettovaglie fuor che per tre 
giorni, e quasi senza speranza di sfuggir dalle mani del 
furibondo vincitore, che già avea prenunciato di non voler 
appagarsi con meno che con ottocento vittime; quando 
Roggeri di Loria, ghibellino calabrese, creato ammira- 
glio di don Pedro, e segnalatosi in breve pel più valente 
uom di mare che la moderna Europa avesse mai prodot- 
to, giunse nello stretto di Messina con un’armata di ses- 
santa galee. Carlo d'Angiò, veggendo di non potere far 
testa, sali in fretta le navi con l’esercito, e sciolse le vele 
alla vòlta della Calabria il 27 di settembre del 1282 ( 3 ). 


(1) Il nome d’ AlmogaTari , procedente dall* arabo idioma^ significa 
scorridori od esploratori. 

(2) Muntaner, Chron, <Uh de Àragnn, c. 60 e 64, p. 44 e 46.- 
Zuntaj jinalei de Aragon, lib. IV, c. 22-24, p. 247-250. 

Gio. Villani, lib, VII, c. 74, p. 286. - GuilLde ?fangi$ Gesta^ 
p. 540.- iVun/a/icr, Cht'onica d«h Rc/s de Aragfin,c. 26, p. 47. 
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Finché il re di Napoli stava a campo dinanzi a Mes* 
sina, i Francesi non aveano punto dubitato che con le 
sole sue forze ei non bastasse a fare solenne vendetta dei 
Vespri Siciliani. Ma come seppero essere andata a vuoto 
quella impresa, e Ruggeri di Loria avere incendiate sot> v 
to gli occhi di Carlo medesimo più di ottanta delle di lui 
navi da carico, sulla spiaggia càlabra, mentre che l’An- 
giò rodea per furore lo scettro e gettava rabbiose grida, 
udite da tutti ì suoi ufficiali; al sentimento della vendet- 
ta s’aggiunse in loro lo sdegno di vedere adontato il no- 
me francese; fuvvi tra’ guerrieri come una universale sol- 
levazione, e tutti i cavalieri fecero proponimento di pas- 
sare a Napoli per combattere i Siciliani. 11 principe di 
Salerno, figliuolo di Carlo e suo vicario in Provenza, fu 
il primo ad avviarsi; e giunse nel mese di ottobre, con un 
gran numero di baroni e di cavalieri della Francia me- 
ridionale, a Firenze; ove il di 24 di novembre pervenne 
ancora il conte d’ Alanson, fratello di Filippo HI, con non 
minore seguito di baroni e di cavalieri delle province 
settentrionali, o vassalli immediati del re(i). 

Papa Martino era Francese, e trafiggevagli l’animo del 
par che a’Francesi la sollevazione della Sicilia e l’onta 
cb'ei credeva fatta alla propria nazione. Per Io che a’ 1 3 di 
gennaio del i a83 mandò fuori da Civitavecchia una boi- i u83 
la, che cominciava con queste parole: « Sorga Iddio; 
n giudichi la sua propria causa, e non dimentichi le offie- 
» se che quei forsennati gli hanno fatte »; nella quale 
prometteva a coloro che guerreggiassero i Siciliani tutte 
le indulgenze ch’erano state da’ suoi predecessori conce- 
dute in qualsiasi occasione a’ Crociati di Terra Santa ( 2 ). 


(1) Gio. vm.ni, lib. Vii, c. 84. p. 294. 

(2) Ra/naldi Ann. Ecclet., A. !283, 1-4. 
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Questa chiamata del pontefice fu udita dai gran signori 
di Francia, e sul cominciare deU'anno medesimo, Ro- 
berto conte d’Artesia, Ottelino conte di Borgogna, il 
conte di Bologna, il conte di Dammartin, e il signore di 
Montmoransi calaronsi coi loro vassalli in Italia ( i). 

Ma la rabbia e l’Impazienza non permisero a Carlo 
d’Angiò di trarre giovamento dal favore della Chiesa e 
dallo zelo con cui si erano mossi In suo soccorso i suoi 
compatrlotti. Comecbè vinto ed avvilito, ei sentiva cion- 
nondimeno di essere più forte, e riputavasi ad un tempo 
più prode: scrisse a don Pedro lettere piene di Cele e di 
oltraggi, cd ebbene in risposta di simili; alle quali tenne 
dietro una sGda che trasformò la guerra dei due popoli 
in una personale contesa tra I due re. L’Aragonese fu 
quegli che propose la sGda per combattere in campo 
chiuso, e l’Angioino accetta vaia, a patto che la Sicilia sa- 
rebbe premio del vincitore (2). Fu stabilito che sei cava- 
lieri per parte dovessero determinare il luogo, le armi e 
le garantie del combattimento; e con un lungo trattato, 
che fu stipulato in Messina il di 3 o dicembre del 1282, 
e che venne tramandato a’ giorni nostri, i due monarchi 
promisero di trovarsi in Bordò il primo giorno del suc- 
cessivo giugno, nelle terre del re d’Inghilterra, il quale 
sendo congiunto ad amendue, guarentirebbe loro il cam- 
po chiuso. Cento cavalieri armati di tutto punto doveva- 
no accompagnare ciascuno dei due principi, i quali in- 
vocavano del pari sopra il loro capo tutte le celestiali ven- 
dette e l’onta estrema, ove non si presentassero nel giorno 


(1) Gitili, de Nan^is, Gesta PhiL And., p. ~ ilajrnaldi Ann. 
Eccles., A. 1283, S 8. 

(2) Gio. ViUanì , lib. VII, c. 85, p. 295. - fl/zner, Acta pubi., T. II, 
p. 225. 
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statuito ilinanzl al siniscalco d’Aquilania, o si ricusasse- 
ro, dopo la sconGtta,di rimetlere la Sicilia al vincitore (i). 

Fino al giorno di quella pugna era pattuita pel tratta- 
to di Messina una tregua; la quale però in tali termini fu 
stipulata che comprendeva i due re soltanto, coi cavalieri 
del loro seguito. Con tuttociò i popoli, in assenza di loro, 
poca ragione avevano per trattar vigorosamente una guer- 
ra il cui esito non dovea dipendere dai loro sforzi; inol- 
tre, se gli Aragonesi erano inferiori di numero, i Fran- 
cesi erano più sfiduciati, in veggendo minacciosi e ribol- 
lenti d’intorno gli umori del popolo; laonde si a questi 
che a quelli tornava a meglio il differire la loro battaglia 
sino al ritorno de’ rispettivi principi. Questi davansi a di- 
vedere premurosi egualmente di tentare la sorte loro nel 
duello di Bordò. Carlo, fidata la reggenza del reame al 
figliuolo principe di Salerno, fece passaggio il i4 di mag- 
gio in Firenze, di là recandosi in Francia (2): mentre 
che don Pedro imbarcavasi per la Catalogna, uve perve- 
nuto, mandò la moglie Gostanza e il figliuolo per far le 
sue veci in Sicilia; i quali furono accolti dal popolo di 
Messina, il dì 22 di aprile, con immenso giubbilo (3). 

Intanto che i due campioni apparecchiavansi al solen- 
ne cimento, il pontefice Martino IV faceva le più alte 
proteste contra quella pretendenza dei due re, i quali la 
sovranità d’un reame tributario della Santa Sede e l’in- 
dependenza della Chiesa medesima commettevano all’e- 
vento della fortuna. £ con una bolla pubblicata da Ci- 
vitavecchia, il dì 5 d’aprile del 1283, fulminò la sco- 


(!) Tractatus apud lìymer, deta publ.j T. 11^ p. 226. 

(2i Gio. Villani , lib. VII, c. 85, p. 296. 

|3) Mariana, Ve Reb, Hhp., lib, XIV , c. 6, p. 022. - Muntaner., 
Ckron. dels Rers de diagon, c. 9^1, p. 74. 

SisMoftDi, 'J\ Fili. !8 
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munica contro quello di essi che si appresentassc per 
sostenere questa, così da lui chiamata, empia cd esecran- 
da pugna (i): e scrisse il giorno stesso al reOdoardo d'In- 
ghilterra, signiGcandogli l’accordo seguito fra i due mo- 
narchi, pieno, ei diceva, di temerità e d’ indecenza, con- 
trario agl'interessi di Terra Santa, alla concordia della 
cristianità c prodigo del sangue cristiano; ed esortandoio 
ad impedire, con ogni mezzo che fosse in mano di lui, la 
venuta e lo scontro di quei due principi, così in Bordò, 
come in verun’ altra parte dell' Aquitania, con la minac- 
cia di fulminargli contro la scomunica c di sottoporgli 
le terre all’interdetto se avvenisse il combattimento (a). 

Odoardo non avea tuttavolta aspettato il divieto del 
ponteGce per dichiarare solennemente di non voler sop- 
portare che due re suoi congiunti ed amici venissero a 
scannarsi sotto gli occhi suoi propri. « Sappiate, così 
» scriveva egli a Cario a’aS di marzo, che nè anche per 
» guadagnar due reami come quelli di Sicilia e d’Ara- 
n gona c’indurremmo a farei custodì del campo in cui si 
r> facesse la suddetta battaglia, ma porremmo ogni pena 
» e fatica, in ogni maniera che ci venisse fatta, perchè tra 
» di voi si venisse a pace ed accordo, però che multo il 
» vorremmo c molto il desideriamo (3) ». 

In questo frattempo parecchie città dell’estrema Cala- 
bria eransi contro i Francesi sollevate: Reggio, Sant’.A- 
gata, Gierace, San Lucidio avevano inalberate le arago- 
nesi bandiere. 11 conte Pietro d’Alanson, fratello di Fi- 
lippo III, sendosi inoltrato fino aU’ultima punta d'Italia, 

(Il Ra/naUi Ann. Eccl., A. 1283, § 6. 

(2) Idem, eod. A. 1283, § 1 . ~ Hrmer, AcUt, T. Il, p. 2'i2. 

(3) VfggMÌ questa lettera, scritta da Aberconway presso a Soowdon, 
upud fìy mer, .4cla, T. Il p. 239. 
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Irovavnsi in allora alla Catonn, dirimpetto a Messina e 
nel mezzo di queste città ribellate. Gli Almogavari che 
stavano di presidio in Messina, avendo ben bene osser* 
vaia la posizione del conte, valicarono di notte tempo 
l’angusto faro, ed insinuatisi furtivamente nella tenda 
dell’Alanson, lo scannarono; e ritrattisi frettolosi, si ri- 
dussero in Messina prima cbe fosse dissipata l’oscurità 
della notte (i). Ebbe Carlo d’Augiò l’avviso dell’acerbo 
fallo, prima ancora di fare il suo ingresso in Parigi. 

Narra Munlaner, storico catalano contemporaneo, il 
quale militava nell’esercito aragonese, che come il re di 
Francia e il re Carlo di Sicilia trovaronsi in cospetto, fu 
u mollo grande il duolo della morte del conte di Alan- 
»son, il qual duolo di essi e di tutta la gente durò due 
«giorni; e il giorno appresso venne Carlo al parlamen- 
«to del re Filippo suo nipote e di tutti i dodici pari di 
« Francia; c come ci furono a consiglio, il re Carlo al- 
» zossi e spose la querela del gran disonore e del gran 
«danno che avevagli il re d’Aragona recato; e richiese 
«il re di Francia e i dodici pari d’atta e di consiglio. E 
» l’aita era questa, che pregavali a ciò non l’abbandonas- 
« sero in sì grave angustia com’era quella, siccome quelli 
«cbe sapevano essere lui figlio di Francia, ed una sola 
«carne e un solo sangue con essi, e cbe non mai la ca- 
«sa di Francia abbandona alcuno il quale sia uscito da 
« quella casa; e così, come il signor re suo nipote e tutti 
«l’ebbono udito, ricbieseli di consiglio. E il consiglio 
«cb’ci chiedeva era questo, che nelle sue sì gravi necessi- 
«tà, della battaglia per la quale erasi impegnalo, e della 


(H ^fnntaner , Cìimnica deh Bcys d(f /fragori ^ c. 70, f. M). • y.uri^ 
tu, Analcs de Aragon, T. I , lib. IV, c. 29, p 255. - Cuiil, de !Vang. 
Gesta PUH., p. 5V2. 
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' / 

>1 prossimità del giorno in cui dovea trovarsi in Bordò, 
»gli fussono di consiglio cortesi^ e di questi due punti 
n pregavali, per sapere quale assegnamento potesse fare 
» sopra di loro; e ciò detto si tacque. E alzossi il re di 
» Francia e disse: Zio, bene abbiamo udito quello che è 
avvenuto, e abbiam pure ascoltato quel che ci avete 
» detto e quello di che ci avete richiesti. Al che rispondia- 
>1 mo, che per molte ragioni noi siamo tenuti a darvi aita 
j>e consigli, però che del vostro disonore maggiormen- 
i>te partecipiamo che ogn’ altra persona al mondo, e i 
» danni che avete avuti, noi pure toccano, e quello sin- 
» golarmente del fratei nostro il conte d’AIanson, il qua- 
»le per si vii morte perduto abbiamo; ma quantunque 
tante ragioni ne avremmo, non ben sappiamo quello che 
« ci si aspetti di fare; però che ci siamo astretti per giura- 
9) mento inverso al re d' Aragona, nostro cognato, di reg- 
»gerlo e soccorrerlo contro qualsiasi persona al mondo, 
ned egli a noi parimenti. 

» Allora surse il cardinale, il quale era legato del papa 
n con piena potestà, c disse: Signor re, non istiate già per 
» questo, che son io quivi con piene facoltà del padre 
9 ) santo; e voi sapete avere il papa questa podestà che 
»9 quello ch’ei lega in terra, è legato in cielo, e quel ch’ei 
9 ) proscioglie in terra, sarà pure prosciolto in cielo. Im« 
99 perciò, da parte d'iddio e del santo padre apostolo, 
9 ) io vi prosciolgo da ogni sacramento e da ogni promes* 
99 sa che fatta abbiate per qualsivoglia ragione al vostro 
99 cognato don l’edro d’ Aragona, e farovvi di tanto, co- 
99 me cosi sia, buona c.arta con suggello pendente; per- 
99 che quind' innanzi vi tenghiate per prosciolto da quel 
99 tutto a che eravate tenuto inverso a lui. E ancor io vi 
9 > fo istanza da parte del santo padre, che dobbiate appa- 
>1 rcf'cliiarti ad andare incontro al medesimo; e a voi e 
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»a tatti coloro che vi seguiranno od ajuteranno, conce- 
»do assoluzione di pena e colpa, e fo^divieto a tutti di 
» stare contro di voi. E in questi sensi predicherò domani 
snella città di Parigi in generale, e poi cotidianamente 
«verrà predicato in ogni terra de’cristiani del mondo. Fj 
« ancora, signor re, dicovi da parte del santo padre, che 
« il tesoro del santo padre stesso saravvi in aiuto e vi soc- 
« correrà in quel tutto che vi Ga mestieri; e però pensa- 
« te a prestare l'aita vostra e il vostro consiglio al vostro 
» zio il re Carlo qui presente, che senza ritegno di sorta 
«potete farlo d’ora in avanti (i)«. 

Dopo questa conferenza, i due re apparecchiaronsi alla 
pugna in campo chiuso ch’ei doveano combattere in Bor- 
dò, senza dar retta nè al divieto del papa nè a quellò del 
re d’Inghilterra. Carlo andava scegliendo l cento cavalieri 
che doveano scender con lui nell’ arringo; e F'ilippo te- 
neva impiegati i più abili aritiaiuoli di Parigi per allesti- 
re cento nuove armadure pel zio e pe’ campioni di Ini. 
In pari tempo diliberò pure di accostarsi ei medesimo ^ 
Bordò con un poderoso esercito (3). Tutti i primari ca- 
valieri dei siniscalcati di Linguadoca furono pertanto 
convocati pel giorno 3i di maggio a Bordò, a Gne di 
servire colà al re coi cavalli e con Tarmi (3). 11 giorno 
preGsso, Filippo appresentossi in persona alle porte della 
capitale dell’ Aquitanià, e cosi pure Carlo co’ suoi cento 
cavalieri; ma Odoardo, fermo nel diniego di recarsi colà 


(1) Muntaner, Chrcnica deh Reys de dragoftj c. 79, f. 59. - Que- 
sla cronaca è in lìngua prorenzale o catalana; ma quella lingua cotanto 
s’accosta alla francese, che questo squarcio potè essere tradotto in fraa* 
cete parola per parola, senta punto cangiar l’ordine delle irasi. 

(2) Guill. de Na$igh Gesta Phil. Audacis, p. 541. 

(3) Storia di Linguadoca^ Ub. \XVJI, c. 70, 41. 
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e di essere custode del campo chiuso, non avea dato or- 
dine alcuno al suo siniscalco per mallevare la sicurtà dei 
combattenti, nè volutolo verun altro modo partecipare 
a queH’azione, anticipatamente condannata dalla Santa 
Sede. 

Don Fedro d’ Aragona, il quale forse non per altro 
aveva proposta la sfida che per temporeggiare, non man- 
cava ormai nè di pretesto plausibile, e neanche, se vuoi- 
si, di ottime ed urgentissime ragioni per ricusar la bat- 
taglia. Imperocché, il trattato di Messina recava in espres- 
si termini che, se il re d’Inghilterra non fosse presente 
alla pugna in persona, i due re non sarebbono tenuti a 
combattere dinanzi ad un suo vicario, tranne che ciò 
avessero con nuovi patti stipulato di scambievol consen- 
so (1). Ora il re d’Inghilterra, non solo non era presen- 
te, ma aveva inoltre vietato che si venisse a quelle osti- 
lità nelle sue terre, e non mallevava punto nè la sicurLì 
de’ monarchi, nè quella de’loro cavalieri. E il pontefice 
avea minacciata la scomunica e a’ combattenti e a tutti 
coloro che la pugna favoreggiassero. Carlo d’ Angiò, inve- 
ro, era giunto a Bordò, ma conviene avvertire ch’egli era 
stato prosciolto dal suo giuramento, e dispensato dall’os- 
servarlo, e dall’adempire, nel caso ch’ei fosse vinto, tutte 
le condizioni pattuite a prò del vincitore. Per ultimo, sta- 
va dinanzi a Bordò il nipote di Carlo, Filippo re di Fran- 
cia, signor supremo della ducea d’Aquitania, con tre- 
mila cavalieri, tutti anelanti alla vendetta della strage 
fatta de’ Francesi in Sicilia, e sciolti in loro coscienza da 
ogni sorta di dovere inverso ad un principe scomunicato. 

Volle cionnullameno don Fedro appresentarsi nel dì 

(I) De duello ex parte Pelli, p. 228; ex piirte Caroli, p. 232, in 
Rymcr, Acta puLlica, T. II. 
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prefisso dinanzi al siniscalco del re d’Inghilterra in Ror- 
(lò, per far sue proteste qualmente egli era venuto per 
isciogliere la promessa, ma non avea trovato sicurtà al- 
cuna per combattere. E fatta ch’egli ebbe, solo e trave- 
stito, quella clandestina comparsa, risalì a cavallo e àn- 
dossene a gran fretta, nè più ristette finché non ebbe 
toccati i confini delle sue terre (i). 

Menarono i Francesi per la mancanza del re aragonese 
gran vanto; e tacciavano quel re di codardia e di perfidia. 
Filippo e Carlo, poich'ebbero dimorato in Bordò alquanti 
giorni, tanto perchè meglio apparisse l’assenza del loro 
avversario, Scpararonsl col pfoponimento di assalire cia- 
scuno dal canto suo l’Aragonese. Carlo andunne in Pro- 
venza a raccozzare un nuovo esercito per Napoli, ove 
il principe suo figliuolo mal si reggeva contro le cre- 
scenti ribellioni de’ sudditi; e Filippo innoltrossi nella 
contea di Foix, donde, per quanto apparisce, mandò a 
danno dell’ Aragona alcune truppe sotto il comando di 
Giovanni Nugnez, fuoruscito spagnuolo, ligio a’ France- 
si. Nel qual tempo i Navarresi altresì, condotti dal Beau- 
marchais devastarono pel tratto di quattro leghe i con- 
fini dell’ Aragona dal lato della Navarca, e impadronirou- 
si delle tre città di Lerda, U 1 e Figlierà (2). Filippo in- 
tanto recossi a visitare Tolosa e Carcassona, ove tenne 


(1) Munlaner, Chronìca dels Hefs de Ara^on, c. 87-90, f. 66-70. - 
Zurita^ Anales del Heyìw de Ara^on, lib. IV, c. 33, p. 255 c scg. - 
fCjuuìem Indices rerum ab Arag. Jiegìb. lib. II, p. 12.5, - Ma- 
riana, De tìeh. llìap., lib. XIV, c, 6, p. 623. - Gui/i. de Nang. Gesta 
Phil., p. 542. • B^usdem Chnmicon, p. 46. - Praeelara Francar» Fa- 
cinora, p. 786. - CiltronMon Nicolai Trivetii, p. 209. - MaUh. ìVesi. 

^ Hist, Angl» Fìore%, p. 411, - Ciò. V^ilbni , lib. V'II, c. 86. p. 296. 

(2) y.xtrita, Anales del Beyito de Aragon, lib. IV', c. 35, p. 261. - 
Jbjusdern Indices, Ub. li, p. I2i. - Guill. Cangiaci Gesta, p. 542. 
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un parlamento. Poi mosse verso i conGni del Rossiglio- 
ne, ove abboccossi con don Giaime, re di Majorica; il 
quale, inimicatosi già da gran tempo col fratello don Fe- 
dro, fece lega contro di esso coi nemici della sua patria, 
e il dì i8 di agosto, prestò al re di Francia in Palairac, 
nel Fenugliedes, l’omaggio della signoria di Mompel- 
lieri (i). • 

Per meglio prepararsi alla guerra a cui preludevano, 
i monarchi di Francia c d' Aragona credettero dovere 
ognuno dal suo canto accrescere le libertà dei sudditi. 
Però che amendue, accingendosi ai combattimenti, vede- 
vano come senza Tafifetto dei popoli e'sarebbono deboli 
alle prove, e volevano del pari impegnare con validi mo- 
tivi gli abitatori dei loro conGni a difendere valorosa- 
mente il governo che proteggeali. Filippo III recossi nel 
mese di ottobre a visitare le città di Tolosa, di ?lismes 
e del Puy nel Yelais, e confermò le carte di franchigia 
rispettive, ampliando inoltre le prerogative de’ loro con- 
soli (a). K il re d’ Aragona, assembrate le corti de’ suoi 
dominii, sì in Saragozza che in Rarcellona, non si ristrin- 
se a favoreggiare soltanto alcuni borghesi, ma venne a 
patti colla nazione intiera, di cui riconobbe le franchi- 
gie e confermò i privilegi (3). 

Mon più soltanto come ausiliatore del zio re di Sicilia 
movea Filippo III ad assaltacela Spagna. Martino lY, più 
ancóra inviperito contro i Siciliani che Cariò d’Angiò, 

(1) Storia di Lioguailoca, lib. XXVll^ c. 72, p. 42, T. IV. 

(2) Storia citata di Linguadoca, lib. XXVII, c. 74, p. 43, T. IV. 

(3) Muntanerj Chronica dels lìeyt de Ara^on, e. 95, f. 74. - Zu- 
rita, AriaUs de ^ragon^ lib. IV, c. 38 c 40, f. 263 « 267. - Ejusdem 
Indicete lib. II, p. 126.- Mariana, lier. IJisf*an. tìist», lib. XIV, c. 7, 
p. 623. 
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ben s'avvide, per quanto sembra, ch’era d’uopo ofieriie 
a Filippo un immediato guiderdone per indurlo a lascia- 
re i molli agì del suo palazzo e trascinarlo all a/ìone. Fin 
dal ai di marzo aveva egli fulminata contro don Pedro 
la sentenza di scomunica e di deposizione dal trono ara- 
gonese (i). Il quale trono fece quindi da Giovanni Chol- 
let, Cardinal prete del titolo di Santa Cecilia, offerire a Fi- 
lippo III pel suo figliuolo secondogenito, a patto clic il 
reame non potesse giammai venire aggregato a quello di 
Francia. Le bolle per cui la corona di don Pedro er.T tra- 
mandata a Carlo dì Valois, figliuolo secondogenito di Fi- 
lippo, furono espedite a’ afi e ay di agosto del i a83 e in- 
dussero Filippo a ritornarsene a Parigi per chiamare a con- 
siglio i suoi baroni sopra quella importante faccenda (2). 

Fu l’assemblea dei baroni e prelati del reame convo- 
cata per deliberare intorno alle offerte del pontefice, pel 
20 di febbraio del ia84, in Parigi. Venuto il dì prefisso, 
« il re, come narra al pontefice il Cardinal legato, nella sua 
«lettera del i.° del mese di marzo successivo (la quale é 
» il solo documento che ci rimanga di quell’assemblea) il 
«re fece leggere dinanzi all’assemblea, da prima in lati- 
« no, e poi voltate in francese le bolle pontificie e le va- 
» rie condizioni apposte al concedimento della corona ara- 
ngonese. Uopo del che, riebiedette ì prelati e baroni di 
«fedele consiglio, onde sapere se per lui fosse espe- 
» diente e decevole l’assumere quella bisogna del reame 
«d’Aragoua e della contea di Barcellona, ai patti apposti 

(t) tìaj-naUi Ann. Bcclei.. A. 1283, $$ t5-23. 

(2) GuiUelmi de Nangiacu Getta Philippi Audacie j p. 542. - Ji/- 
metj Acta, T. Il, p. 252. - JiaynaUii Anrit ICccLes., A. 1283 , § - 

Sloriii di Linguadoca, T. IV', Ilb. XXVII, c. 78, p. 46. - Zurita, Ana- 
tea dé Aragortj Ilb, IV, c. 41, p. 267, - /^funtancr^, Chromea deh Jie/s 
ile Antgon, c. 103, f. 81. 
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n dal papa ». I prelati e baroni risposero: consldercbbono 
la domanda il di 3 1 , e darebbono risposta a’ a 3 dello stes- 
so mese. Il dì 3 1 i prelati e baroni raunaronsi di buon 
mattino nel p.alazzo del re; e letti che furono di bel nuovo 
gli atti loro sottoposti, si ritrassero in due appartate sale, 
tt In sul principio, dice il Cardinal legato, ei si dividevano 
»in contrarie sentenze; ma, come dobbiamo piamente 
«credere, quegli di cui trattavasi Taffare e le cui ope- 
» razioni non incontrano mai nè indugi nè ostacoli, aven- 
» doli inspirati nell’ora stessa all’un di presso, ci si riu- 
»nirono in una medesima sentenza, benché in separati 
» luoghi, ed ignari gli uni di quello che dagli altri fa- 
» ceasi; la qual sentenza portava che, ogni cosa ben pon- 
» derata, egli era utile al re ed al reame, cil onorevole 
»al re in pari tempo, di assumere quella impresa ed ac- 
» ccttarla. 

» Avendo i baroni fatta assapere a’ prelati la loro deli- 
nberazione per mezzo del nobile uomo Simone di ISesla, 
«cavaliere, mandammo dicendo al re, io e il suddetto 
» notaio apostolico, che, senz' aspettare la posdomane, ei 
» venisse a palazzo per udire la risposta e il consiglio dei 
«suoi prelati e de'suoi baroni. Avendo il re accondiscesoi 
nei venne tosto a palazzo co' suoi due bgliuoli, Filippo 
«e Carlo, e riunitisi i baroni ai prelati, con tutto il con- 
» sigilo del re e una numerosa moltitudine, l’areivescovo 
wdi Burges, per mandalo de’ prelati, rispose a nome lo- 
«ro al re: che, avendo considerato l’onor di Dio e dulia 
« santa chiesa Romana, quello del re e del reame di F’ran- 
» eia, e l'ulilità della cattolica fede, e’slimavano espedicu* 
«te e decevole al re l'assumere quella bisogna, ne’ modi 
«e giusta le dichiarazioni e concessioni esposte e offerU; 
«dal notaio apostolico; nel che tutti e ciascuno concor- 
» davano e gliene davano per consiglio. Dopo del che, il 
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nsiguor di IVesIa, per li baroni e per loro ordine ed 
«espresso consentimento, dichiarava ch’egli aveano con- 
» cordato nella medesima sentenza e gliene davano per 
n consiglio. E il re da ultimo rispose incontanente: io 
«rendovi grazie a tutti di che mi abbiate dato un buono 
»e fedele consiglio; e aggiunse: Ad onor di Dio e della 
n santa madre Chiesa, nella predetta forma, ci assumia* 
»mo la suddetta bisogna e l’accettiamo (i) «. 

INon si può negare che quella fosse un’assemblea degli 
Stati generali della Francia. I reami della Spagna, delia 
Germania e delle isole britanniche aveano tutti i loro 
comizi pubblici, in cui i grandi venivano deliberando cui 
monarca; e nella Francia medesima, quando il re, per 
dare solennità ed importanza maggiore ai proponimenti 
che intendeva di prendere, inducevasi a consultare i 
grandi del suo reame, per forza delle ricordanze e delle 
abitudini venivano rammemorandosi le forme delle as- 
semblee deliberanti. Ma il tutto stava nelle forme; chè sino 
allora non si era notata mai indipendenza veruna d’opi- 
nione nei principali della nazione, nè opposizione alcuna 
pure appalesavasi contro i regii voleri; e mentre che in 
quel medesimo anno il nome di libertà risuonava nelle 
corti aragonesi, l’assemblea di Francia non volgea nem- 
meno il pensiero ai privilegi de’ corpi dello Stato, nè alle 
popolari guarentigie, e separavasi senza pur chiedere 
nulla pel reame, e dopo aver dato un consiglio il quale, 
malgrado la sentenza de’ prelati e de' baroni, non era 
espediente nè onorevole al re ed al reame; quello cioè di 
riconoscere ebe al pontefice competesse la potestà di de- 
porre i re, e di disporre a sua posta dì troni non meno 
independenti che quello di Francia. 

(I) Bulla Martini iK apud Acia, T. Il, j». 269. 
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Ferveano intanto per ogni dove gli apprestamenti di 
guerra: papa Martino^ con bolla del giorno 4 di giugno^ 
avea fulminati con novelli anatemi i Siciliani e gli Ara- 
gonesi; il Cardinal Choilet bandiva la Crociata in Fran- 
cia e nelle contrade del già regno d’Arles (i); Carlo d’An- 
gib, raccozzato in Provenza ed in Francia un numeroso 
esercito, incamminavasi a gran giornate alla vòlta d'Italia 
per andare contro gli Aragonesi in Sicilia; mentrecbé Fi- 
lippo III, disponendosi a fare in persona con un pode- 
roso esercito irruzione nel reame d’ Aragona , incitava 
ad un immediato assalto contro quello Stato i ?lavarresi 
e il re di Majorica. E perché quelli fossero più intima- 
mente uniti alla Francia, dilìberò di far celebrare le noz- 
ze, da si gran tempo pronunziate, del proprio Ggliuolo 
Filippo con la erede di Navarra. Questo Filippo, chiama- 
to di poi Filippo il Bello, era giunto allora all’età di se- 
dici anni; il giorno i5 di agosto fu armato cavaliere, e 
Il dì i6 venne disposato a Giovanna, figliuola d’Enrico, 
ultimo re di Navarca, e conte di Selampagna e di Bria; 
e da quel punto prese ei medesimo titolo di re (a). 

L'Incerto stato della Castiglia, e la speranza di scostare 
quel reame dall’ Aragona e tirarlo dalla sua, furono pro- 
babilmente i motivi che indussero Filippo HI a differire 
fino al seguente anno la disegnata spedizione. La guerra 
civile tra Alfonso X e don Sanclo, suo figliuolo, crasi 
nell’anno laSS vivamente proseguita. Martino IV, ab- 
bracciata con fervore la causa del vecchio monarca, avea 
sottoposte all’ interdetto tutte le province che ubbidivano 
a don Sanclo, e conceduto ad Alfonso un sussidio sopra 

(1) Rofnaldij Ann.^ A. 128^^ 1-5. - Duchesne odia sua Baccolfa 

Script. Frane. t 'V. V, p. 87^1-883, riporta la bolla di Martino IV. 

(2) Guiil. de Gesta Phit, And.^p. 5^Z,~FJusd. Cfwoniconj 

i». 4G. 
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le rendite della Chiesa. Con questo sussidio, il vecchio 
re avea chiamato un'altra volta nel reame l’imperadore 
di Marocco, suo alleato; nel mentre stesso che i Francesi 
e i INavarresi, condotti da Giovanni Nugnez di Lara in 
suo soccorso, eransi avanzati sino a Calahorra, Sagonto 
e Albarazin; cosicché tutta la penisola ispana era a un 
tempo stesso lacerata dalla civile guerra, atterrita dalle 
scomuniche della Chiesa, e minacciata dalle armide'Fran* 
cesi e de’ Mori (i). 

Aveva Alfonso, nel mese di settembre dell'anno stesso 
ia83, fatto un testamento pel quale, escluso dalla coro- 
na il figliuolo don Sancio, chiamava al trono, l’un dopo 
l'altro, Alfonso e Ferdinando della Cerda suoi nipoti, e in 
loro mancanza, il re Filippo dì Francia (a); ma, essendo 
poco dopo caduto infermo nella sua residenza di Siviglia, 
di malattia fattasi mortale, e coloro che stavangli attorno, 
vivamente supplicandolo di perdonare al flgliuolo e di re- 
stituire la pace al reame, egli si lasciò vìncere, e il a3 di 
marzo del 1284 , scrìsse al ponteGce Martino IV essersi il 
figliuolo, don Sancio, umiliato dinanzi a lui, implorando 
il perdono; ond'egli avevagli rimessa ogni offesa, e an- 
nullata ogni atto in di lui pregiudizio celebrato (3). Dopo 
del che, non ancora un mese trascorso. Alfonso X venne 
a morte in Siviglia, il di si aprile, in età di sessantatrè 
anni. Questo fiacco, incoerente e vanitoso principe, che 
non seppe mai proporzionare i suoi disegni a'suoi mezzi, 
che immiserì le proprie finanze, che inimìcossi con tutti 
i suoi congiunti, che involse i suoi sudditi in guerre ci- 

I 

(1) aVarùi/Mj De Beh. Hiap.» lib. XIV, c. 7, p. BaynaUli Ann, 

Evclex., A. 1283, §§ 5'l e 57. - Zurita , Indiccs Ber. ab Arag. Beg. 
gest., lib. II, p. 125. 

(2) Mariana, Ber, Hitpan. Wst., lib. XIV^, c. 7, p. G2^(. 

(3) Bymer^ Acia, T, IJ, p. 27 1 <• 289. 
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vili continue, che infine chiamò più volte a loro danno 
i Mussulmani, nemici della sua propria stirpe e della fé* 
de, è additato nella storia col sopranomc di Saggio. Egli 
è (junsto uno de' mille esempi che mostrano quale cre- 
denza debbasi porre nei sopranomi dei re. Sancio, suo 
figliuolo, già gravemente infermato.si in Salamanca, da 
poco crasi fatto portare in Avaio, quando gli fu recata la 
nnova della morte del genitore. Senza contrasto veruno ci 
venne riconosciuto monarca > nè fuvvi chi ardisse tentare 
di avvantaggiarsi della languidezza cui era per la malattia 
ridotto, onde impugnare le armi a prò degl'infanti della 
Cerda (i). 

Filippo IH stette ei medesimo perplesso intorno al pro- 
seguire in loro nome la guerra; chè anzi, per deporne la 
briga, inviò Roberto conte d’ Artesia, a richiedere per essi 
a don Sancio un conveniente appannaggio, ed a tentare 
in pari tempo di scostare il Castigliano da don Pedro di 
Aragona. Questi trovavasi allora in estreme angustie. I 
Mori di Marocco, che guerreggiavano la Castiglia, ed 
eransi già inoltrati fino a Siviglia, avevano altresì intelli- 
genze nelle province aragonesi, ove tuttor numerosa era 
la popolazione mussulmana. I suoi sudditi cristiani, sde- 
gnati per la frequente violazione dei loro privilegi e fran- 
chigie, eransi rifuggiti al rimedio che la costituzione del 
reame loro additava, e avevano giurato V unione, cioè una 
lega per ricuperare coll' armi la libertà, per cui trasferivasi 
alle corti medesime, finché durava Yiinionc, ogni potestà 
di governo. Onde rappattumarli, don Pedro era stato co- 
stretto a concedere loro quel lutto ch’ei richiedevano. I 
regni di Maiorica e di Navarra porgevano insieme a' suoi 


(I) Mariana, J)e (!rt>. Ilisp., lib. XIV, c. 8, p. 02^1 - Zni'tta, Afta- 
lr< ile Aragon, T. 1, lib. IV, c. 'il, p. 274. 
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nemici molta opportunità dì itssalirlo ed una sicura ri- 
tratta; e infine l’alleanza con la Castiglia era essa pure 
incerta, non dubitando don Pedro che il nuovo re San- 
cio non fosse disposto, per vantaggiare i suoi propri in- 
teressi, ad assentire alla rovina di lui, ove potesse a tal 
patto rappattumarsi appieno col re francese ( i ). 

Ma i Siciliani, che con la loro sollevazione avevano 
tratto in quella pericolosa guerra il re d' Aragona, furo- 
no pur quelli che diedergli animo col proprio valore, e 
fecero volgere di bel nuovo in prò di luì la sorte. 11 Cala- 
brese Roggeri di Loria, abilissimo fra’ capitani di mare di 
quel secolo, era stato rivestito da don Pedro del coman- 
do delle armate riunite sicula e catalana. Costui, avuta no- 
tìzia che Guglielmo Cornuto marsigliese, ammiraglio del 
re Carlo, avea posto alle vele con una flotta di trentasette 
galee per vettovagliare Malta, ove Manfredi Lancia c i Si- 
ciliani tenevano assediato un presidio francese, andò a 
raggiungerlo in vista dì quell'ìsola, e venuto alle mani 
con esso il dì 8 di giugno, così piena vittoria ne riportò 
che venticinque galee nemiche caddero in suo potere, ed 
otto conti fra'ncesl, provenzali o napoletani rimasero suoi 
prigionieri (2). 

ÌVon appena ebbe il vincitore Buggeri deposti i suoi 
prigioni in Sicilia che, sapendo accostarsi Carlo d’Angiò 
con un’altra armata navale, sopra di cui venivano i te- 
sori e le schiere rannate da ultimo in Francia, venne a 
mostrarsi dinanzi a Napoli per isgarare i nemici e trarli 
a un qualche fatto d’armi avanti l’arrivo di Carlo. Rra in 

(ly Mariana^ Hist. Jìer, Hi&pan. , Ilb. XIV, c. 9, p. G2G.-^<nVfl, 
Jndìces, lil>. Il, p. 12G. 

(2) Munlancr, Chron, dtU Jìevs de dt'HQon, c. iOfi, f. 83. 

Jtidices, T. I, lib. IV^, c, 43, p. 270. 
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Napoli il principe di Salerno, a cui il padre avea coman- 
dalo strellissimamente di tenersi chiuso nella città, e di 
schivare ogni scontro prima della sua venuta. Ma ei non 
seppe contro le braverìe di Ruggeri di Loria stare a fre- 
no, e trascinato dalla furia de’ suoi cavalieri francesi, sali 
sulle galee che stanziavano in porto, e andò ad affrontarsi 
con l’ammiraglio siciliano. Il di a3 dì giugno avvenne la 
battagliai la quale ebbe termine con la più Cera sconQtta 
del principe, la cui flotta fu distrutta, ed esso e la mag- 
gior parte de’ suoi cavalieri e baroni vennero in potestà 
de’ nemici (i). 

11 giorno susseguente a quella scondita Carlo d'Angiò 
approdava a Gaeta con un'armata di cinquantacinque ga- 
lee, condotta di Provenza. Come seppe che il dgliuolo era 
caplìvo, la flotta di Napoli distrutta, la metà delie pro- 
vince sollevate in armi, e Napoli stessa in procinto di 
scuotere il giogo, fece proponimento in sulle prime di 
mandare a fuoco quella capitale, e di disfar, prima di 
andarsene, il reame ch'eì si credeva in sul punto di per- 
dere. Le preghiere del legato del papa, de' magistrati e 
dei più ragguardevoli cittadini di Napoli, prostratiglisi di- 
nanzi ad implorar mercede per quella grande città, ot- 
tennero per essa il perdono, o per meglio dire ch’egli si 
tenesse pago del supplizio di cencinquanta persone, e 
deir incarceramento, o del bando o della deposizione di 
un molto maggior numero di cittadini ( 2 ). A tanto potè 
piegarsi la clemenza di Cariò d’Angiò! buon prò pel suo 
figliuolo che più modesti sensi i suoi avversari nodris- 

(Il Muntaner^ Chron. dels Reys de Aragon.j c. 113, f. 9\,‘Zurila^ 
AnaUs de Aragon, lib. IV, c. ^l8, p. 275. Nang. Gesta Phi^ 
appi» lib. Ili, p. Rftvnaldi Ann. Ecchs., A. 128^, 13 e l^i,- 

Gio. Villani, lib. VII, c. 92, p. 300. 

(2) Gio. Villani, lib. V’II, c. 95, p. 301. 
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sero. Perciocché, quando il principe di Salerno fu con- 
dotto prigione a Messina, i bracci del parlamento, ch’era 
in quella città raccolto, volendo far sopra di lui le vendet- 
te delle atrocità commesse da suo padre nel reame, e so- 
pratutto del supplizio di Corradino, condannaronlo a 
morte; e si fu la regina Gostanza che prese a difenderlo, 
chiedendo che si aspettasse almeno, prima di mandarlo al 
supplizio, il placito di suo marito; per cui comandamento 
egli ebbe poscia la grazia p fu condotto a Barcellona (i). 

Pochi giorni rimase Carlo d’Angiò in Napoli; donde 
partitosi, andò nella Puglia a sopraveder la bisogna del- 
le navi con cui voleva rinforzare la flotta che aveva già 
fatta allestire nel mare Inferiore. Ma con tutta l’operosi- 
tà sua, viemaggiormente incitata dallo sdegno, non fu 
possibile superare gli ostacoli che gli elementi, la lonta- 
nanza c la mala esecuzione frapposero; tantoché non an- 
cora una parte delle navi era giunta al luogo prefìsso, che 
l’altra aveva già consumate le provvigioni. Il dispetto, 
l’ansietà e l’onta oppressero talmente il cuor suo, ch’egli 
non potè reggere al travaglio; e gravemente infermatosi, 
il dì y di gennaio del is85 venne a morte in Foggia, al- 
tamente protestando fino all’ ultimo suo respiro che nel 
proseguire con tanto ardore i suoi ambiziosi disegni e 
le sue vendette, a nuli’ altro avea tenuta la mira che alla 
maggior gloria d’iddio (a). 

La quaresima del ia85 era il termine prefisso per 


( t ) Munianer, Chronica deU lìej's de drago», c. 114, f. 94. - Zu- 
rita, Anales de drago», lib. IV, c. 50, p. 278. - GuiU. Nang., Chron., 
p. 4G. -Gio. Villani, lib. VII, c. 95, p. 304. 

(2t /ìarnaldi dnn. Eeeles. A. 1285, I e 2. - Giuli. Nang. Ge- 
sta Phil. IH, p. 543. - Efusd., Chron., p. i6. • Munlaner, Chronica 
deh Jie/s de dragon, c. 118, f. 96.- Gio. Villani, lib. VII, c. 94, 
p. 303. - Bouche, Storia di Provenza, T. II, p. 305. 

SisMOKDi, 7'. yiii. 
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dare principio aH’iinpreso del re di Francia contro l'A- 
ragonese; per la quale guerra, riputala sacra, cransi pei" 
lutto l'anno 128 ^ continuali gli apprestamenti. ' Come 
serbavasi per anco in que’ tempi intiera fede nelle indul- 
genze delle crociale, cosi la regina e le primarie dame 
della corte vollero accompagnare il re francese per lu- 
crarsi gl'indulti promessi ai crociali (i). (Giovanni Chol- 
Ict seguiva, in qualità di legato, l'esercito raccolto per le 
sue predicazioni; nel quale annoveravansi i due figliuoli 
«lei re, cioè Filijtpo, che portava il titolo di rediNavarra, 
e Carlo di Valois, il quale prendeva quello di re ri’ Ara- 
gona, con la pili fiorila nobiltà del reame. Filippo 111, ri- 
cevuta dalle mani dcH'ahatc di San Dionigi l'oriafiamma, 
si pose in cammino dopo la festività della Pasqua, che in 
tfuoH’anno cadeva a’a5 di marzo; e prima del giorno 9 di 
aprile trovossi in Tolosa, nella quale città doveano unir- 
glisi tutte le soblatcscbe c i crociati della Linguadoca c 
delFaltre province meridionali di Francia. Gli storici fran- 
cesi e spagnuolì non riferiscono quale si fosse la forza 
rlel suo esercito. Villani la dice di ventimila cavalli e di 
ottantamila fanti, e sirssidiata da una fiotta che le città 
di Genova, di Marsiglia, di Acque-morte e ÌN'arbona ave- 
vano allestita, la quale radeva la costa e provvedeva l'e- 
sercito di vitlovaglie ( 2 ). 

Pietro d’ Aragona era per anco sprovveduto di eserci- 
to atto a far testa a s'i formidabile assalto. Bene aveva co- 
mandato .Vsuoi vassalli di Catalogna di far la massa nel 
Lampurdan per cbiudere i passi all’esercilo francese, nel 


(1) Gin. Villnni^lib. VII, c. lOI, p. 307.- Storta <11 Linguadoca, 
Kb. XXVll^ c. 79, p. A6. 

(2) Gitili, Pian^. Gesta Hiilippi JIJ , p. 54^. - Ejusd. Chronicon^ 
p. - Gio. Villani , lib. VII , c. 101, p. 307. - Storia di Linguadoca, 
lib. XXVll. e. 79, p. 46. 
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mentre stesso che quelli d’ Aragona custodirebbero i con- 
fini con la ÌNavarra; ma a cagione del malcontento dei 
sudditi, contro de'quali avea guerreggiato in tutto il cor- 
so del precedente anno, egli era poco premurosamente 
ubbidito. Ricbie^e egli di abboccamento don Sancio re 
di Castiglia, e riportonne promessa di poderosi ajuti; ma 
il Castigliano vergognosamente mancò in appresso alla 
data fede, se pure non s’indettava con gli stessi nemici. 
Tentò altresì don Pedro di rappattumarsi col fratello 
don Giaimc re di Maiorica, sperando di chiudere col suo 
concorso all’esercito francese le gole del Rossiglione; e 
venne per quell’ uopo a Perpignano, ove quel regolo te- 
neva sua corte: ma don Giaime, che già erasi collegato 
con Filippo III mercè la promessa del reame di Valen- 
za, fuggì di casa alla venuta del fratello, e riparossi negli 
accampamenti francesi, lasciando la moglie e i figliuoli 
in potestà di don Pedro. Questi allora, giudicando di non 
potere difendere il Rossiglione, prosciolse i borghesi di 
Perpignano dal giuramento di fedeltà a lui ultimamente 
prestato, e si ritrasse alla Giuncherà; poscia verso il mezzo 
d’aprile andò ad appostarsi sul giogo di Panissars, seif- 
z’ altra soldatesca che una banda di quegl’ intrepidi Almo- 
gavari de’ qkiali già abbiamo fatta menzione; montanari 
seminudi a’ quali difficilmente alPaspetto avresti dato no- 
me di soldati, ma che pur erano agguerriti e avvezzi a 
combattere c a sopraprendere i Mori (1). 

A’ IO di maggio Filippo III entrò nel Rossiglione, con- 
dottovi dal re di Maiorica; il quale, mosso da implacabile 
odio contro il fratello, per trarre questi a rovina, non 


(1) Afunuinerj Chronicn dels B^ys de jéntgon, c. 1 19 , f. 97 t 98 .» 
Zinnia, Jnnlesy T. I, lib. IV, r. Ejusdem indicesy lib. Il, 

p. m. 
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(lubilava eli acconsentire agli estremi danni della propria 
patria. Ottennero i Francesi senza contrasto pressoché 
tutte le ròcche di quell' alpestre contrada, e riscossero 
ostaggi da tutte le castella : ma saccheggiarono l’erpi- 
gnano, come gli storici spagnuoli attestano, sebbene i 
cittadini aprissero loro volontariamente le porte. In sul 
finire di maggio e’ giunsero ad EIna, città che si potea 
riguardare come chiave della Catalogna, ed alla quale gli 
storici contemporanei danno di fatti il nome di lanua. II 
re di Maiorica fece intimare agli abitanti la resa; ma que- 
sti stettero saldi all’ intima, c per salvare l'indipendenza 
del loro paese valorosamente si esposero a tutti i pericoli 
di un assedio (i). 

Quale ne fusse il luttuoso termine ricavasi da un pas- 
so di Guglielmo deNangis, cui qui riferiremo. uLa doma- 
n ne dopo il primo assalto, die' egli, stando i Francesi 
» per tornare alla pugna, i cittadini d'EIna, i quali sen- 
n tivansi indeboliti assai, mandarono oratori al re di 
» Francia chiedendo un armistizio di tre giorni, e dicen- 
» do che in questo frattempo terrebbonu consiglio per la 
» resa della città. Avendo i Francesi sospeso gli assalti, i 
» cittadini accesero un falò sul campanile della loro chie- 
» sa maggiore, posta nel luogo più aito della città, spe- 
» rando che il re Pietro d'Aragona, il quale occupava i 
» monti a non molta distanza, vedrebbelo e accorrereb- 
» he in loro ajuto; ma il re di Francia essendosi addato 
» della loro frode, comai^dò tosto che si tornasse all'as- 
n salto; e il legato della santa Chiesa romana diede l'as- 
» soluzione a’ soldati francesi, ammonendoli di non dar 


(I) Afttnia/ì€r, ChroHica deU c. 120, f. 90. •Purità, yfnaUs^ 
T. I, llb. IV, c. 60, p. 287- •J’JJtudem /ttdices^ lib. Il , p. 130.- Slo- 
ria di Linguadoca, lib. XXVU, c. 82, p. 48, c Noia VII?, p. 546. 
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y> la vita ad alcuno, ma sì bene di trucidare tuttwgii 
n abitatori del luogo, come nemici delia fede cristiana, 
» scomunicati e dispregiatori de’ comandamenti della 
» santa madre Chiesa. Allora essendo già gli squadroni 
n della cavalleria da ogni parte ordinati intorno alla città 
» per la pugna, i fanti e valletti accostaronsi alle mura, 
>9 c malgrado i nemici che si difendevano ad ogni potere, 
» ruppero le porte e scalarono le mura. Allora tutto l’eser- 
n eito entrò nella città, scannando da ogni parte i nemi- 
» ci, senza riguardo ad età nè a sesso. Il popolo della cit- 
» tà, ripieno di terrore, fuggì verso la chiesa maggiore, 
» sperando schivare la morte colà, o per la forza delle 
« mura, o per la reverenza del luogo r ma perchè avean 
» essi dispregiato i comandamenti della santa madre Chie- 
di sa e de’ suoi ministri, assecondando an empio condan- 
» nato da quella, non valsero nè la forza nè- la santità del 
» luogo a loro salvezza: i Francesi sconquassarono le por- 
» te della chiesa, e passarono a (il di spada senza miseri- 
» cordia e donne ed uomini, e vecchi e fanciulli. Un solo 
» scudiere, sopranomato il Bastardo di Rossiglione, sen- 
» dosi rifuggito con pochi altri in cima alla torre del mo- 
» nistero, ottenne grazia della vita, arrendendosi al re di 
» Francia (i ) ”• 

Uon Pedro tenevasi intanto sul giogo di Panissars, lo 
cui anguste e selvagge forre tanti ostacoli presentavano 
ai nemici, ch’egli con la sua banda, tuttoché poco nu- 
merosa, bastava ad impedire il passaggio. Gli Almogavari 
incominciavano altronde a gustar quella guerra; chè già 
con improvvisi assalti di partiti staccati aveano fatta gran 
preda sopra i Francesi: e cotidianamente giugnevano, al- 

(t) GuilL de Nang. Gesta Philippi Audacis, p. 545.- CroniAe <U 
San Dionigi, f. 1I2.-GÌO. Villani, lib. VIT, c. 101, p. 307. 
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lettali dal lucro di que’ notturni badalucchi^ venturieri 
novelli in ajuto del re aragonese. Dopo l’espugnazione 
d’EIna, che cadde il 25 di maggio, per poco meno d’un 
mese fu l’esercito di Filippo trattenuto dall'impedimen- 
to de’ passi; ma ai 3o di giugno potò operare il pas- 
saggio in altra parte, guidato da alcuni frati di Sant’ An- 
drea, o, come altri vogliono, dal Bastardo di Rossiglio- 
ne, avanzo della strage di Etna, pel giogo della Manzana 
fino a Peralada. A'a3 di giugno Filippo calossi nelle pia- 
nure del Lampurdan, e riavute le comunicazioni con la 
sua flotta, che già crasi impadronita del porlo di Roses, 
soggiogò Peralada e Figueres, e venne all’ultimo a cinger 
d’assedio 6irona(i). 

Il re d’ Aragona avea munita quella città di un forte 
presidio e di un buon capitano, ch’era Raimondo di Folcb, 
visconte di Cardona; i cittadini erangli affatto devoti; i 
contadini della pianura avevano abbandonato i loro ca- 
solari; ed egli tenevasi pronto ad ogni evento sulle vi- 
cine montagne, frammezzo alle quali aveva appostato il 
suo principale alloggiamento nel castello di Beselda. Di 
là scendevano, quando esso e quando il suo figliuolo Al- 
fonso, a sopraprendere improvvisi i partiti staccati del 
nemici, a rapirne i convogli ed a inquietare gli assedianti. 
Non giugnevano mai i Francesi in tempo per rintuzzare 
gli Aragonesi o chiuder loro la ritratta; e tanto meno po- 
teano raggiugnerc od inseguir nel cammino quei maci- 
lenti, neri e seminudi montanari, vestiti appena d'un far- 
setto e di brachesse di cuoio, ed in si male arnese che. 


(I) MuntaneTj Chronica deh Rcys, c. I21-I23^f. 99-103. -Zurita, 
dnale$, lib. IV, c. 60 e 61 , p. 287-9. - GuilUlmi Ifangiaci Gesta j 
p. 543-6. - Cronache di San Dionigi, f. tI2. - Storia di Linguadoca, 
Ub. XXVII, c. 83, p. 49. 
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tanto i cavalieri, cli'eran chiamati AHaridl, quanto i fanti, 
che appellavan&i Almugavari, pareano dover essere vinti 
appena raggiunti (i). 

In questo frattempo, l’Unione Aragonese, ch’era as- 
sembrata in Saragozza, benché dillidasse di don Pedro 
e giustamente di lui sì lagnasse, pure, conoscendo ch'egli 
solo era in grado di difendere l’indipendenza delia pa- 
tria, diliberò di provvederlo de’ mezzi di combattere con 
successo; e in sul principio di luglio ordinò una generale 
riscossa nel reame per dure addosso a’ Francesi (a), il glan- 
de ammiraglia Ruggeri di Loria era stato per intanto 
richiamato di Sicilia-, ma prima ancor ch’ei giugnesse, 
le galee catalane, capitanate da Raimondo Marquel e da 
Berengario Magliol,. assaltarono le galee francesi tra Ro- 
sea e San Peliti, e rottele, s'impadronirono di venliciti({ue 
navi (3). 

Cosi procedea la guerra, quando, a’i4 di agosto, si 
venne ad una scaramuccia che riuscì di maggiore impor- 
tanza che le precedenti, ma l'esito della quale non ben 
conosciamo, perchè le relazioni dell'una e dell'altra parte 
sono afi'atio con tradì Itorie e menzognere egualmente. 
Erasi don Pedro avanzato fino ad Ostalrìch con cinque- 
cento cavalli e cinquemila fanti per sopraprendere un 
convoglio procedente da Roses e scortato da un’ala in- 
tiera dell'esercitu francese. Randolfo di Nesla, conesta- 
bile del regno, e Giovanni di Harcourt, gran marescial- 
lo, i quali guidavano la scorta, accettarono allegri la bat- 
taglia, alla quale avevano indarno finallora anelato. Lhirb 


(I) Zurita, Analts de ytragon, lib. IV, c. 24, p. 250, e e. 61, p. 289. 
(2j Zuriia, op. cìL, lib. IV, c. 63, p. 290. 

(3) AlunUtner, Chronica deU Rtft, c. 163, t 136. - Zurita^ Analet, 
Ub. IV, c. 64, p. 291. 
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la pugna tutto il giorno^ ma il come avesse fine, per nulla 
il sappiamo. Gli Aragonesi accertano che don Fedro uc- 
cise di sua mano il conte di Nc versa; ma Roberto di Be- 
tona^ ch’era in quel tempo conte di Ncversa, visse ancora 
trentasette anni (i). I Francesi dal canto loro affermano 
che don Fedro fu portato iuor della pugna ferito a mor- 
te; ma è certo del pari che quel monarca godea di Rorida 
salute pochi mesi dopo quella battaglia. È quindi proba- 
bile che questa rimanesse indecisa^ e che ognuna delle 
parti avesse di grazia di ridursi a'propri alloggiamenti; 
dopo del che ognuna tentasse di rincorare la propria sol- 
datescaj facendo correre menzognere voci di riportati 
vantaggi. Del quale incoraggiamento abbisognavano so- 
pratutto i Francesi, che già pruovavano l’influsso funesto 
del clima del Lampurdan, de’ calori eccessivi e delle per- 
niciose febbri colà regnanti (a). .Aggiugneano terrore certi 
mosconi che si vcdeano volare ora sopra i cadaveri, ora 
sopra i soldati, e che, sembrando spargere per tale modo 
l’infezione, destavano ne’ più valorosi un sentimento d’or- 
rore e di spavento^ sentimento che fu poscia aggravato dalla 
superstizione, essendosi sparsa la voce che quel mosconi 
vendicatori erano usciti dall’avello di San Narcisso, stato 
dai Francesi profanato. Intanto erano altresì difficoltate 
per loro le vettovaglie; però che Roggeri di Loria, poi 
ch’ebbe vettovagliata la sua flotta in Barcellona, dava la 
caccia alle navi francesi che indirizzavansi al porto di 


(1) Egli era figlio di Guido conte di Fiandra^ ed avea sposata la ere> 
da della contea di Neversa, Violaota, vedova di Giovanni Tristano, 
figliuolo di san Luigi. 

(2) Munianer, Chronica deh c. 134, f. MI, ^^no. - Zurita^ 

Anales , lib, IV, c. fiS , p. li)I. - Kjusdem Indices , lib. II, p. 130,- 
GuiU. NaiìQiaci Gesta^ p. 547. - Ejusdem Chronicon, p. 4C. - Cronache 
di San Dionigi, f. 113. - Gio. Villani, lib. VII, c, 102, p. 309. 
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Rosea, e di rado potevano queste sfuggirgli di mano. E 
prima che avesse termine l'agosto, assalito presso alle For- 
mighe l'ammiraglio francese Guglielmo Lodeve, posegli 
in rotta l’armata e il prese prigione; e, per tristo esem- 
pio della spaventosa ferocia con cui si trattava da ambe 
le parti quella guerra, mandò al redi Francia ducenses- 
santa prigioni presi sulle di lui navi, dopo aver fatto 
strappare a quegli sventurati gli occhi (i). 

Girona era stata mal provveduta di viveri, onde Rai- 
mondo di Cardona, poich’ehbe resistito agli assedianti 
per due mesi e mezzo, fu ridotto a tali strettezze che venne 
ai patti. Filippo 111 entrò in possesso di quella città a’ di 7 
di settembre, e diedene il governo a Eustacliio'di Beau- 
marchais, ponendovi un presidio di milledugenlo uomini 
d'arme e cinquemila fanti. Ma era stata quella difesa lunga 
abbastanza per salvare il reame d’Aragona e mandare a 
vuoto la spedizione di Filippo. Questi avea dovuto ar- 
marsi di tutta la pertinacia per continuare l'impresa Gno 
a quel punto, malgrado la mortalità e le lagnanze dell’e- 
sercito, e andava opponendo a coloro che il pressavano 
di porre in salvo l’esercito dalle febbri pestilenziali, il voto 
ch'egli avea latto e confermato con sacramento, di non 
togliersi di colà Gnchè non avesse espugnata Girona. l’er 
la qual cosa, com'ebhe la città nelle mani, non pensò 
più ad altro che a ricondurre l’esercito in Francia. L’an- 
sietà sua era insieme aggravata per un’ ambasceria rice- 
vuta durante l’assedio da don Sancio di Castiglia. Però 
che il vescovo di Calahorra e l'abate di Vagliadolid, ch'e- 
rano gli ambasciatori mandati dal Gastigliaiio col prete- 


(I) MunUmer, Chronica, c. 135, p. 113. - Ztirita, Anales, lib. IV, 
c. 68, p. 294. - Storia di Lingoadoca, lib. XXVII, c. 83 , p. 50, e Pruo- 
Tc della medesima, p. 79. 
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sto di negoziare la pace pel re d' Aragona, aveano dato 
a divedere tulio Taslio della loro nazione contro i Fran- 
cesi con amari sarcasmi e con oltraggiose braverìe, e in- 
dotto nell’animo di questi un Cero sospetto che, dopo di 
avere veduta la debolezza dell’esereito di Filippo, muo- , 
vesserò il loro monarca ad accorrere per opprimerlo nella 
ritratta (i). 

Non ancóra trascorsi quindici giorni dopo la resa di , 
Girona, il re di Francia era già avviato per ritornare nel 
proprio reame j però che da alcuni suoi diplomi, che tut- 
tora rimangono, venghiamo a sapere che il dì ai u 33 
di settembre egli era già pervenuto a Yillanueva d’Em- 
puria (a). Operavasi la ritratta de’ Frantesi fra grandis- 
simi pericoli e con gravissime perdite; a cui andò prima 
soggetta l’armata navale. Aveva essa ricevuto l’ordine di 
sgomberare il porlo di Roses; ma mentre si eseguiva 
l’imbarco, non essendo ancora salita sulle navi la metà 
delle ciurme, ecco che gli abitanti, rinforzati <la’ monta- 
nari vicini, piombano su quelli che erano adflietro rima- 
sti, uccidono la gente, saccheggiano i magazzini, ed ar- 
dono le navi che non erano ancora riuscite a scostarsi dal 
lido. Giovanni di Harcourt, maresciallo di F'rancia, ac- 
corse per difender l'imbarco; ma giunse troppo tardi, e 
potè solo vendicare i suoi compatriotti, appiccando il fuo- 
co alla città di Roses (3). Intanto la parte della Rutta che 
aveva già dato alle vele sotto il governo di Engherrando 
di Railleul, fu assalita da Roggeri di Loria, che si stava 
in agguato, c andò in rotta, rimanendo il suo capitano, 
Bailleul, prigione in man de’ nemici (4). 


(1) Afariana, De lìeh. lib. XIV, e. 9, p. 627.- Znrita, -Dia- 

/«, lib. IV, c. 69, p. 295. - Guill. Nan^ìaci Gesta Phit. Ili, p. M7. 

(2) Slorla dì I-ltiguadoca, T, IV, nota 7, § 5, p. 545. 

^3) Guill. Nant^iaci Gesta, p. 548. 

(4) GioTanni Villani, lib. V^II, c. 103, p. 310. 
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L’esercito di terra correva nella ritratta pericoli ancor 
maggiori, ed incontrava difficoltà grandissime. I passi dei 
Pirenei erano stati di bel nuovo occupati dagli Aragone- 
si, e le schiere francesi trovavansi cosi assottigliate per- 
la mortalità sofferta, che non erano certe di potersi apri- 
re il varco a viva forza. Emmerico, 'visconte di INarbona, 
fu inviato all’ avanzata al di là de’ Pirenei per raccozzare 
tutte le milizie di IV’arbona, di Carcassona e di Bezieri, e 
condurle all'incontro del re; e con l'ajuto di quelle trup- 
pe fresche venne a capo di fatti di sloggiare gli Arago- 
nesi e di occupare un’altra volta il passo della Cluza e 
il giogo di Panissars. ?iel quale trovavasi appena stabili- 
to il primo giorno di ottobre, quando vide giugnere Fi- 
lippo III, non più a cavallo, nè circondato da superbi 
guerrieri, nè seguito da un poderoso esercito, nel fastoso 
apparato in somma di un conquistatore, com’era passato 
per colà tre mesi e mezzo in addietro; ma bensì portato 
in lettica, aggravato dalla febbre, circondato di cortigiani 
oppressi parimenti dal male, e seguito da costernate sol- 
datesche. Filippo era stato còlto egli pure dal morbo che 
avea mietuti ì suoi guerrieri; e in poco d’ora cosi ne fu 
disfatto, che già davasi per morto, e il grido di questa 
perdita de’ Francesi già rallegrava i loro nemici. Egli era 
ancor vivo tuttavia, ma sentivasi presso a morire; e ben- 
ché ridotto a si compassionevole stato, non potendo fi- 
darsi a dimorare nè iu quelle pestifere pianure del Lam- 
purdan, in mezzo a popoli sollevati, nè in quelle aspre 
e desolate montagne, avanzavasi, languente, corcato sur 
una barella, mentre la pioggia cadeva a torrenti sopra il 
corteggio e sopra di lui medesimo. Don Giaime, re di Ma- 
iolica, non si scostava giammai dal suo fianco, e condus- 
selo in quel modo fino a l’erpignano; dove trovandosi 
Filippo agli estremi di sua vita, sostette. Egli spirò qiii- 


/ 
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vi il giorno 5 di ottobre del j-jìSS, in età di quarant’anni, 
dopo quindici anni, un mese ed undici giorni di regno. 
Le sue esequie furono celebrate in Perpignano; ma le 
sue ossa vennero divise tra la città di Narbona, ove gli 
fu eretta la tomba, l'abbadia di San Dionigi, e la badia 
di La ÌNoe in Normandia (i). 

Il di la tli ottobre, Eustachio di Beaumarcbais rendet- 
te la città di Girona al re Aragonese; nel qual giorno po- 
teva appena essere giunto in quella città l'avviso della 
morte del re Filippo: cosi cbe non ancora era sparsa quel- 
la notizia pel mondo, cbe i Francesi già più non tenevano 
un solo palmo di terra in quel reame cbe aveano sperato 
coi loro giganteschi sforzi conquistar per intiero. Don Pe- 
dro, poich’ebbe riassestate le cose nel Lampurdan, veni- 
va accolto in trionfo in Barcellona; e gli Aragonesi me- 
desimi celebravano con giubbilo immenso, come il libe- 
ratore della patria, questo monarca, contro del quale ave- 
vano giurata F Unione e testé guerreggiato. Don Giaime, 
suo fratello, era per lo converso esecrato e chiamato tra- 
ditore della patria ; e già allestivasl sotto il comando 
dell’Infante don Anfonsn una spedizione per togliergli 
il possedimento dell’isola di Majorica (a). Ma in quel- 
l’anno medesimo tutti i personaggi che avevano poste 
alle prese la Spagna e la Francia, dovevano scom- 


(1) Guill. de Nttngis, Gestat p. r»^l8, - Ejusdem Chronicon, p. ^7. - 
Fragmentum de Philippo 7//j in Duchrsncj T. V, p. 550. - Praeclara 
Francorum P^acinora , p. 786. - Muntaner , Chronica dels Rers de 
Jragon^ c. 139^ p. 1 16. - Zurita, Anales de dragati, lib. IV, c. 69, 
p, 297. - Ejusdem Indices, lib. 11, p. 131. - Mariana, Ber. Hispan. 
Nisi., lib. XIV, c. 9, p. 628. - Gio. Villani, lib. VII, c. lO^i, p. 311.. 
Cronache di san Dionigi, p. II4. 

(2) Munlaner, Chronica dela Beys, c. 140, 141, f. 118. - Zurita, 
Aaales, lib. IV, c, 71, p. 297. 
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jiarlre ad un trailo dalla scena del mondo. Già Cariò d'Aii- 
giòj primo autore della lite, era morto il ili y di gennaio. 
Il pontefice Martino IV, che avea scomunicalo don Pe- 
dro, conferita la corona aragonese a un principe di Fran- 
cia, e bandita la Crociata per la conquista di quel reame, 
era mancato ai vivi il aq di marzo in Perugia; e a lui 
sottentrava nella romana Sede il cardinale Giacopo Sa- 
velli, sotto nome di Onorio IV (i)- 11 re di Francia mo- 
rivasi, come abbiain testò raccontato, in Perpignano, ad- 
di 5 di ottobre. Unico de’ personaggi di quell’azione ri- 
nianea superstite don Pedro d’ Aragona. Il quale, re- 
candosi da Barcellona a Xativa, fu còlto da un raffred- 
dore, per cui cagione sostatosi a Villa-franca di Panades, 
colà venne a morte, il dì ii di novembre, in età di qua- 
rantasei anni (u). 


(1) Haynaldi Ann. Eccles., A. 1295, § 12. 

(2) Muiilanrr si è quello clic riferisce essere la morte di don Pedro 

avveiiiila per cruisn di rej'redami'nt j Anaìes deh lìer.f de Aragon , 
c. l'iH, p. 120. - Znrita, Annles del fìerno de Aragon, lib. IV, c. 71, 
p. 29T. - F.jttsdem ìndieex lìernm ab Aragoniae regibus gestamm ^ 
lib. II, p. 152. - MarianUj Ucrum Hìspanicarum lib. XIV, c. 9, 

p. 628 . 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 

Adolescenza di Filippo IF. — Odoardo 1 renderli omag- 
gio, e viene a dimora per Ire anni nella Guienna. — 
Ostdiià tra Francia ed Aragona. — Convenzione di 
Oleron. ■ — Carlo II, re di Napoli, è tomaio in liber- 
ta . — Combattimento di cavalieri in l'oeringen. — Edit- 
ti regii. — 1286-1289. 

La Francia, non che in generale la società umana in 
tutta quanta l’Europa soggiacevano nei secoli XIII e XIV 
a tali mutazioni, che allora soltanto vengono ad eviden- 
za quando son poste a confronto età fra loro rimotej 
mentre, allorché si operano, insinuandosi, per cosi dire, 
tacitamente d’anno in anno nell’ordine sociale, passano 
inavvertite da’ contemporanei, e non lasciano che incerte 
e confuse tracce nella storia. i\el regno di Filippo Augu- 
sto la feudalità era vinta per la depressione del più po- 
tente tra'gran vassalli, e per la smisurata possanza acqui- 
stata dal re. Risorgeva essa per poco durante l’età mino- 
re di san Luigi; ma come questi ebbe raggiunta l’età vi- 
rile, il sentimento d’indipendenza ne’ signori dava luogo 
all’ intutto alla vaghezza di ottenere il favor del mo- 
narca, e di risplenderc alla sua corte. Nel regno di Fi- 
lippo 111 i gran signori scomparivano pressoché tutti dalla 
scena del mondo; la potestà sovrana concentravasi per 
intiero nel re; e i dnchi, i cui antenati aveano dominato 
sopra le province, non che ardirsi a far guerra al figliuo- 
lo di san Luigi, non osavan nemmeno opporsi ai voleri 
o divisamenti del jirincipe nei regii consigli. Perveniva 
infine al trono il nipote di san Luigi, Filippo IV, in età 
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<li sedici o diciasette annij e la giovinezza di lui non por- 
geva occasione a verun tumulto: i grandi, non che pre- 
tendere di agguagliarsi al giovinetto re o di signoreggiarlo, 
non gli si mostravano attorno elic in qualità di servido- 
ri. La Francia diventava in somma ognor più monarchi- 
ca, nè ornai riconosceva potestà alcuna che non derivasse 
dal trono. ' 

Cionnonpertanto , ninno sembrava avvedersi e forse 
nemmen sospettare che la potestà feudale fosse in decadi- 
mento. Così fatta potestà era stata riguardala dapprima co- 
me una forza reale; ma ornai vedovasi in quella precipua- 
mente un diritto. I signori erano vissuti independenti nei 
regni degli ultimi Carlovingi, perciocché non esisteva al- 
lora nello Stalo potestà alcuna che valesse a costrignerli 
all’ ubbidienza; ma in questo secolo i giurisperiti aveva- 
no difhnile le scambievoli relazioni feudali; ei nobili vi- 
vean più presto affidati nella tutela delle leggi de’ feudi, 
che nella saldezza delle torricciuole e de’ ripari delle loro 
castella. I riti tendali, le investiture, le prestazioni di 
omaggio, le norme del servigio dei feudi, così negli ac- 
campamenti, come alla corte, tutto ciò era già rivestito 
della ruggine veneranda dell’antichità: ognuno atteneasi 
a queste forme piii tosto per puntiglio d’onore che per 
interesse; la feudalità era strettamente congiunta con tutti 
i pregiudizi di nobiltà; e la depcndenza tornava cara al 
vassallo, per ciò che costituiva una pruova della purezza 
di sua schiatta. Quanto a potenza, la federazione feudale 
era ornai cosa nulla; ma i riti fendali, il lustro che ne 
derivava, lo sfoggio di grandezza che la accompagnava, 
il suo linguaggio di convenzione sembravano coprire tut- 
tora la Francia; e la corte avea un’apparenza più che mai 
feudale. ?iè il re, nè i suoi vassalli lasciavano sfuggire pur 
una occasione di richiamare alla memoria quegli instiluti 
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cavallercsclil clic collegavansi ad un tempo con tutte le 
loro illustri ricordanze c con le poetiche illusioni onde 
pasceanli i narratori, i romanzieri e i trovatori. 

Se ritraendo dalla corte lo sguardo, volgiamo gli occhi 
alle province, la feudalità ne apparirà ivi ancor più ras- 
sodata. I gentiluomini facean pur sempre dimora nelle 
loro castella; e quivi tuttora sfoggiavano le militari loro 
jiompe, e mantenevano illesi dalle ingiurie del tempo i 
merli, le fosse e i ponti levatoi, non già per far testa al 
monarca, o guerreggiarsi l’un l’altro, ma per av^re uno 
scampo contro la furia de’sollevati vassalli, o meglio an- 
cora per argomento di loro dignità, la quale riponevano 
in quelle abitudini antiche. Le curie baronali raunavansi 
pure tuttora nelle magioni signorili; e perchè con l’incre- 
mento della popolazione e delle ricchezze, eran cresciuti 
altresì i litigi, apparivano più che mai operose. Tentava- 
no invero i giudici regii di ristringere la competenza di 
quelle curie, e di sovvertirne occultamente la potestà; 
ma quella segreta contenzione era ignorala dal popolo, 
alla cui tutela non maggiormente questi che quelle pen- 
savano, e il quale non altro avvertiva che l’aumento delle 
giudiziarie angherie cui toccavagli di sopportare. La distin- 
zione tra’genlil uomini e borghesi era più che mai precisa: 
chè, sebbene uomini plebei non di rado giugnessero a 
conseguire potenza c ricchezze nell’ arringo delle due 
professioni letterale, della Chiesa cioè e della giurispru- 
denza; conluttociò nò i prelati nè i primari magistrati, 
allorché pure con gelosia maggiore attaccavano la nobil- 
tà, non pensavano mai a rendere migliore o più secura 
la condizione del celo ond'essi erano usciti. Il traffico 
erasi ampliato, e i borghesi incominciavano ad arricchirsi 
per questa via; ma la nobiltà vendicavasene con Io spre- 
gio. Il lusso era cresciuto, eia vanità de 'gentiluomini era 
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vinta dalla bellezza e splendore delle uercatanzie che gli 
Italiani e i Fiamminghi importavano nel reame> laonde le 
spese loro aggravavansi intanto che non s’ amplia van le 
rendite. Per la qual cosa e’ si sforzavano di sopperirvi con 
praticare, a danno de’Ioro vassalli, più gravi estorsioni. 
La condizione Analmente di questi vassalli per un altro 
rispetto eziandio peggiorava; conciofossechè i nobili non 
più abbisognassero del loro ajuto. Questi non avean più 
guerre da sostenere; perciò non erano costretti a porre le 
armi in mano de’ contadini, nè a cattivarsene l’affetto per 
timore che, da loro fuggendosi, venissero accolti da un 
qualche rivale. Quant’ era al pericolo di una sollevazione 
de’ vassalli, noi temeano i nobili più che tanto; per la fi- 
ducia che la forza dello Stato soccorrerebbe alla loro pro- 
pria, e che l’ordine giudiziario verrebbe in sostegno de- 
gli antichi abusi anziché dei diritti del popolo. 

La macchina del governo era in moto; e procedeva in 
tal qual modo da sè sola; i legisti, cui lo spirito di cor- 
]|Q e la prospettiva dei vantaggi a loro prò derivanti dal- 
l'estensione della potestà regale animava, erano suffi- 
cienti all’impulso; però che da ninna parte incontravano 
contrasto. I nobili non erano ornai che cortigiani, e i con- 
tadini, schiavi; le città troppo distavano l’una dall’altra, 
c troppo ancora scarseggiavano di abitatori e di ricchez- 
ze per ardirsi a pretendere di meglio che le municipali 
franchigie; nè tra’ borghesi eravi un uomo di tale espe- 
rienza, dottrina e ampiezza di vedute da abbracciare coi 
propri sguardi la Francia: egli andavano debitori delle 
loro ricchezze ai mestieri più presto che al traffico, e l’ar- 
te primaria nelle città era quella de' beccai, perchè di più 
ampio e più lucroso spaccio; laonde nel seguente secolo 
videsi di fatti salire talvolta in potenza i beccai, fra’ quali 
SisMOKDi, T, vili. 20 
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non era per certo da aspettarsi che surgesse un uomo di 

Stato. 

Questa diffalta nella nazione d'ogni persona o ceto in 
in sè ragguardevole, dovea far sì che ognor più taciturna 
divenisse la storia, ma non gi.ì che di minore importanza 
fossero gli eventi: imperciocché, all'incontro, nel re* 
gno di Filippo III, la Francia, come abbiamo veduto, in- 
vece di circoscrivere in sé medesima la sua operosità, stra- 
ripò, per così dire, a vicenda, ora in Italia, ora in Ispagna; 
e durante il regno del quarto Filippo, il suo predominio 
al di fuori e il suo pondo nella bilancia delle cose d Eu- 
ropa sempre maggiormente, come vedremo, si accrebbe- 
ro. Ma niuno eravi che potesse, niuno che ardisse cac- 
ciare lo sguardo entro le ruote della macchina governa- 
mentale; non eravi un pubblico il quale ponesse alcun 
vero impegno a scuoprirle, non classe di cittadini nella 
quale si potesse sperare di veder nascere un osservatore. 
Dalla morte in poi di Filippo l'Ardito hno al regno di Fi- 
lippo Yalesio, non fuvvi Francese il quale abbia aspirato 
al titolo di storico. Guglielmo di Nangis nelle due sue 
opere, sulle geste di san Luigi e di Filippo l’Ardito, avea 
tentato almeno una letteraria fatica; ma dopo la morte di 
Filippo, non altro abbiamo di lui che i materiali raccolti 
per iscrivere la storia, vale a dire una cronaca sul far di 
quella dei due precedenti regni, ov’ei trascrivea, a mano 
a mano che gli veniva fatto di raccoglierli, per ordine di 
tempo, ma senza disamina, senza critica, senza descri- 
zione di particolari, senza indagini sul nesso delle cagioni 
e degli effetti, gli avvenimenti accaduti. Egli mori nel 
i3oo, e un altro monaco di San Dionigi, di cui s'igno- 
ra il nome, ne proseguì con Io stesso disegno gli aridi 
annali. 

Noi ci studieremo di sopperire al silenzio degli storici 
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francesi; e non ci tornerà malagevole dalle carte e docu- 
menti d'ogni genere, che rimangono in prodigioso nu- 
mero, il dedurre la serie degli avvenimenti dei tempi di 
Filippo IV; ma non possiamo sperare di giugnere per 
questa via a conoscere intimamente i personaggi opera- 
tori di que’fatti: chè bensì venghiamo a rintracciare i loro 
pubblici atti, ma la loro vita non mai, sopra la quale i 
contemporanei ci lasciano privi d’ogni ragguaglio riguar- 
dante i loro sentimenti, il loro carattere e le loro dome- 
stiche relazioni. 

Era nato il quarto Filippo l’anno 1268; per lo che, il 
di 6 d’ottobre del ia 85 , in cui la morte del padre chia- 
ma vaio a reggere il reame di Francia, ei non avea rag- 
giunto peranco il diciottesimo anno di sua età; e quattro 
anni all’ incirca dovean trascorrere dal punto in cui ve- 
niva posta lu sua mano la facoltà di regolare ad arbitrio 
le pubbliche bisogne, (ino a quello nel quale, secondo 
le leggi di Francia, avrebbe potuto acquistare il diritto 
di regolare le private sue cose, ov’ei fosse nato in privata 
condizione. Nel corso di quello spazio di tempo, Gugliel- 
mo il Nangiaco fa una sola volta menzione di lui, ed è 
per narrarci il nascimento d’un suo figliuolo nel 1289. 
Il giovane monarca era distinto per l’avvenenza della per- 
sona; e il sopranome di Filippo il Bello, col quale ei vie- 
ne chiamato nella storia, è uno de’ più ragionevoli fra i 
sopranomi dati ai regnanti : ma i contemporanei niun cen- 
no ci hanno lasciato intorno a' suoi tratti, cosicché non 
possiamo immaginarci muglio la sua bellezza che il suo 
carattere. Parecchie regine viveano in quel tempo mede- 
simo a corte, delle quali meno ancora parlano le crona- 
che. Quest’erano; Margherita, vedova di san Luigi, la 
quale sopravisse per venticinque anni al marito, e non 
godette mai, per quanto apparisce, gran credito nè presso 


1285 
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il consorte nè presso il figliuolo o l'abbiatico. Elesse ella 
(la ultimo^ con la figliuola Bianca^ vedova del principe 
don Fernando di Castiglia, per luogo di suo ritiro il mo- 
nistero delle Francescane di San Marcello^ già da lei do- 
tato (i). Maria di Brabante, vedova di Filippo III, la quale 
non si ritrasse neppur essa dalla corte, benché sia da cre- 
dere che non godesse molti onori colà dove un suo figlia- 
stro avea regno; della qual cosa è maggiore argomento 
la restituzione avvenuta di Pietro di Henais alla sua se- 
dia vescovile di Bayeux, dal quale ella era stata accusata 
di aver voluto spegnere col veleno i figliastri. Giovanna, 
infine, regina di Navarra e moglie del giovane re; la qua- 
le era allora in età di quattordici anni al più, e il cui no- 
me non è mai menzionato nella trattazione delle pubbli- 
che faccende. 

Filippo ly, allorché il genitore venne a morte, trova- 
vasi in Perpignano presso don Giaime re di 3Iajorica e ' 
signore del Rossiglione e di Mompellieri, suo zio mater- 
no. Per quanto apparisce, don Giaime, che allora correva 
grandissimo pericolo a motivo della guerra con T Arago- 
na, ottenne per ciò stesso in quel tempo alcun predomi- 
nio sull’animo di Filippo; e fu da questi incaricato a pro- 
seguire le ostilità contro il fratello e il nipote, e a difen- 
dere le province meridionali della Francia. Filippo intan- 
to lentamente avviavasi con la corte e l’esercito verso la 
parte settentrionale del reame. Il dì 9 di ottobre egli era 
in Narboua, il 18 in Carcassona, il a5 in Nismes, e il 3 
di novembre al Puy nel Yelay; le quali diverse stazioni 
sono dimostrate dalle carte ch’egli spediva per l’ammini- 


(I) Filleau de la Cbaisc, Storia della Vita di san Luigi, lib. XV, 
p. 543. 
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strazione dello Stato (i). Giunse alla fine a Reims, ed ivi 
fu unto e incoronato il giorno 6 di gennaio del 1286 da 1286 
Pietro Barbet, arcivescovo di quella sede. Per solenniz- 
zare questa cerimonia, papa Onorio IV spedì una bolla 
con cui concedette al giovane re alcune speciali grazie, 
e a quelli che per lui pregassero in sul cominciamento 
del suo regno, spirituali indulgenze (2). 

Tutti i regnanti d'Europa erano in quel tempo stretti fra 
loro da vincolo di parentela; e quantunque i sovrani non 
sogliano dar retta alla ragione del sangue contro a’ sugge- 
rimenti delTambizione, e neppure giusto sia nè consenta- 
neo alPulBcio dire il far maggior conto della parentela che 
de’ vantaggi de'popoli; cionnondimeno i vincoli di cogna- 
zione parvero allora avere alcun predominio sopra la po- 
litica. La reverenza 'di Filippo IV, adolescente, inverso ai 
suoi zii, fece per avventura ch’egli sdimenticasse gli am- 
biziosi disegni del genitore; e i re d’Inghilterra, d’ Ara- 
gona e di Sicilia parvero essi pure disposti a vedere in 
lui più tosto il giovine congiunto che il monarca rivale. ' 
Continuava tuttora, invero, la guerra tra la Francia e il 
nuovo re d’ Aragona don Alonzo od Alfonso, succeduto 
nel trono al padre don Fedro; ed anzi guerreggiavasi 
con assai ferocia, sebbene con poco ragguardevoli forze; 
ma i due re non eransi perciò scordati di essere cugini 
germani; e Odoardo d’Inghilterra in particolare, ch’era 
d’ entrambi prossimo congiunto, nodriva un desiderio vi- 
vissimo di porre termine a quella lite di parenti. Sembra 
ch’egli sentisse pel pronipote Filippo lY, non meno che 
pel nipote Carlo, principe di Salerno, un quasi paterno 
afifetto; il quale fu probabilmente il motivo per cui s'in- 


(1^ Storia dì Lioguadoca, lib. XXVII, c. 95, p. 55. 
(2) Rajmaldi Ann, Eccles.» T. XiV, A. 128C, § 2S. 
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dusse e venire a dimora per alcuni anni nelle sue terre 

di Francia. 

Questo primo Odoardo, per cui il trono d’Inghilterra 
veniva di nuovo a rifulgere di quello splendore di che già 
l’aveano fatto risplendere i primi Plantageneti, era in età 
di quarantacinque anni allorquando Filippo il Bello ascese 
al trono di Francia: già erasi renduto cospicuo per ma> 
schia fermezza, per vivacità di mente e sodezza di criterio, 
e avea nobilitata di nuovo presso l’inglese nazione la re- 
gia autorità, che da Giovanni e da Enrico 111 era stata sì a 
lungo esposta allo spregio; avea pur dato buon saggio dei 
suoi guerrieri talenti nella guerra combattuta contro la fa- 
zione del Leicester; e con la modcranza dei sentimenti e 
la reverenza dei diritti de' sudditi era poi sopratutto riusci- 
to a spegnere quella fazione, togliendo di mezzo ogni ra- 
gionevole e nazionale motivo di doglianza. Con tutto ciò, 
essendo assai di rado scevra d’ogni macchia la gloria dei 
migliori regnanti, Odoardo altresì avea testé bruttata la 
propria co’ suoi procedimenti avverso ai principi di Gal- 
les. Non potendo egli rivolgere le sue ambiziose mire 
verso le contrade francesi , dove non gli era conceduto 
d'innalzarsi sopra la condizione di vassallo, ei si propo- 
se di ridurre da prima sotto il suo imperio tutta la Gran 
Brettagna; e per quest’uopo assaltò da prima i Gallesi, 
serbando ad altro tempo ed occasione la Scozia. 

1 Gallesi, che discendevano da quei più antichi abita- 
tori dell’isola che le conquiste de’ Sassoni avevano co- 
stretti a ripararsi tra’ monti che fiancheggiano la costa 
occidentale della Gran Brettagna, difesero colà per ben 
sette secoli la loro indipendenza, da prima contro di quei 
conquistatori, e poi eziandio contro i Normanni, soggio- 
gatori de’ Sassoni. Non dì rado i nemici dell’Inghilterra 
aveano richiesto d'alleanza i Gallesi; e più d’una volta 
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gl’inglesi monarchi erano stati richiamali dalle loro più 
prospere spedizioni in Francia a cagione delle incursio- 
ni di que' selvaggi montanari, che improvvisamente sbu- 
cavano dalle loro alpestri dimore per devastare le contee 
occidentali, e vi si riparavano con la preda prima di es- 
ser raggiunti. Cionnondimeno i princìpi di Galles erano 
stati da ultimo indotti a riconoscere la sovranità dei re 
d’Inghilterra, o per meglio dire ad accondiscendere a 
chiamarsi vassalli della corona a patto che loro non si 
ingìugnesse d’ubbidire in cosa alcuna. Odoardo volle tra- 
mutare quella dipendenza feudale in una più eflfettiva 
soggezione; e tanto fece che Levelino, principe di Galles, 
fu condotto a ribella rgllsì. Yinselo dappoi in parecchie 
battaglie, nell'ultima delle quali, avvenuta presso a Snuw- 
don il di i4 o i5 di dicembre del ia 8 a, Levelino cadde 
estinto sul campo. Il suo cadavere fu trovato tra'morti; e 
recisagli la testa, venne questa inBssa in un palo ed espo- 
sta sulla Torre di Londra (i). Nella parte più alpestre 
del principato continuò tuttavia le difese Davide, fra- 
tello e successore di Levelino: ma tradito da alcuni dei 
suoi e consegnato ad Odoardo, questi il dì 38 giugno 
del 1383 fecelo sottoporre a solenne giudizio dei signori 
c dei deputati dei comuni d’Inghilterra. L'ultimo ram- 
pollo della più antica delle schiatte regnanti d’Europa 
fu da quella assemblea condannato al più spaventoso sup- 
plizio, per ciò solo che aveva ardito difendere l'indipen- 
denza del proprio paese. Davide fu strascinato a coda di 
cavalli per le vie di Salop, quindi appiccato, decapitato 
e squartato; il suo cuore fu abbruciato, il capo esposto 
sulla Torre di Londra, e la sua consorte, due figliuoli e 


(I) Matth. fy eslmonaster. Fior. Hiai., p. 410. - Thonuu fFalsin- 
gharn, p. 10. - B/incr, Acta, T. II , p. 
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sette figliuole perirono nella captività (i). Odoarfio avt-a 
fatto concorrere alla conquista del paese di Galles aneli 
i suoi sudditi francesi, ed in particolare più miglia ja di 
Baschi, gente più atta che non gl’inglesi alla guerra 
montana. Rimandando quegli ausiliari alle loro case , 
scrisse Odoardo a’ principali comuni di Ghienna, Bordò, 
Baiona, Liburno, La Roccella, San Macario, San Severo 
ed Ax, rendendo loro grazie del ricevuto soccorso (a). 

Allorché Filippo III erasi mosso con un poderoso esei> 
cito per le province meridionali del reame contro l'Ara*, 
gona, Odoardo avea stimato prudenza di venirsene ei pu- 
re in Ghienna; e pare ch’ei non fidasse al tutto nella 
lealtà del suo cugino germano, e sospettasse che nel tem- 
po che Filippo aveva dimorato in Bordò, esso avesse 
fatto alcun passo con la mira di agevolare la riunione 
della gran ducea d'Aquitania alla corona. Imbarcossi 
Odoardo il di 24 di giugno per alla Roccella; e appena 
giunto nelle sue terre di Francia, fece appiccare parec- 
chi gentiluomini guasconi davanti alle porte dei loro ca- 
stelli, perchè eransi dati a divedere troppo premurosi di 
corteggiare il re de’Francesi (3). La morte di Filippo HI 
venne poi a liberare Odoardo da quelle sollecitudini; on- 
d'egli d’ allora in poi non pensò più Che a diportarsi da 
buon congiunto inverso al giovanetto che saliva sul tro- 
no di Francia, e inverso a un altro suo giovane cugino, 
il quale, meno avventurato di Filippo il Bello, nel men- 


(1) Matth. JVeslmonast. Flores Ilistoriarum , p. 41 1. - Thomas 
ÌValsingham.f. 12.- //enrici Knyghlon De eventibus Angliae, p.2463. - 
Brmer, Acta, T. li, p. 247. 

(2) Rymer, T. II, p. 24 K 

(3) Veggonsi intorno alla partenza, lijrmer, T. II, p. 301 «»cgg.; o 
Matlh. H'estmonaster , p. 4l2j e intorno ai aiipplizi Knyghlon Do ' 
ereiu. Angliae, lib. Ili , p. 24G5. 
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Ire slesso cLe era chiamato al trono di Napoli, gemca rin- 
chiuso nelle prigioni dell’ Aragona. 

A causa della incoronazione d’un nuovo re di Fran- 
cia doveva Odoardo rinnovellare il debito omaggio del- 
la ducea d'Aquitania. Pel quale uopo recossi a Parigi, 
ov’ebbe stanza in San Germano. Il mercoledì, 5 giugno 
del ia86, nella settimana di Pentecoste, essendo il gio- 
vane re seduto sul trono in una sala del palazzo, Odoardo 
gli fu condotto dinanzi; e inginocchiatosi, pose le sue 
mani in quelle del cugino, mentre il vescovo di Bath re- 
citava in suo nome le parole seguenti, che conteneano co- 
me una specie di protestazione : 

« Sire, re di Francia, vero è che alcune grandi doman- 
r> de furono fatte dal re Enrico, padre del nostro signore 
»il re d’Inghilterra, a Luigi, già re di Francia, vostro 
» avolo, sopra le quali domande fu fatta una pace fra di 
nioro; e, per questa pace, il suddetto re Enrico fece 
» omaggio al vostro avolo suddetto delle terre ch’ei tiene 
»di qua dal mare, e delle terre che il suddetto re pro- 
»mise di dargli con quella stessa pace. E il mio signore, 
»qui presente, poi dopo la morte di suo padre, delle 
» medesime terre fece omaggio a vostro padre, il re Pi- 
nlippo, secondo il tenore di quella medesima pace. Ed 
» ancorché, o sire, il mio signore possa a buona ragione, 
» com’egli avvisa e avvisano parecchi altresì del suo con- 
» sigilo, dibattere da quest’omaggio per cagione chela 
» pace suddetta non gli venne per intiero osservata, e che 
«alcuni soperchi gli sono stati fatti in sulle terre ch’ei tie- 
>»ne, con suo grave danno; cionnondimeno, o sire, ei 
«nulla vuole dibattere adesso da quest’omaggio, sì pure 
«che voi, come buono signore, gli facciate la pace osscr- 
« var per intiero, e i soperchi toglier di mezzo ed ammen- 
« dare ». Detta la quale protestazione, Odoardo pronun- 
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ciò con la propria bocca le parole della formola, recitate 
dal vescovo di Bath: u Io divengo vostro uomo delle ter* 
» re ch’io tengo da voi di qua dal mare, secando il tenore 
n della pace che fu fatta tra’ nostri antenati (i) ». 

Le differenze che rimanevano ancora fra i due monarchi, 
furono in seguito amichevolmente composte; venne gua- 
rentita al re d’Inghilterra l’annua pensione di mille lire 
sterline dovutagli per la cessione de’ suoi diritti sopra la 
IVormandia; e perchè le pretendenze del parlamento di 
Parigi, il quale sforza vasi di estendere la sua giur'isdi- 
zione sopra la Ghienna, poteano dar luogo più d'ogn’al- 
tra cagione a gravi controversie, trovossi modo di elu- 
derle col privilegio da Filippo francato ad Odoardo, di 
non potere incorrere in pena o prevaricamento per cau- 
sa delle appellazioni contro di lui portate. Con queste 
condizioni fu di bel nuovo pattovito nel mese d'agosto, 
in Parigi, un trattato di pace tra i due principi (a). Par- 
tivasene poscia Odoardo per la Ghienna, onde adempire 
colà gli uffici di mediatore per procurare la pace tra le 
case di Francia ed Aragona. 

Malgrado la morte di Filippo III e di don Pedro, e la 
stretta parentela dei loro successori, la incominciata guer- 
ra proseguivasi tra i due reami. Mentre i Francesi occu- 
pavano la pianura del Lampurdan, Filippo IV, il quale 
non era allora che re di Navarta, avea mandato affet- 
tuosi messaggi al suo zio materno don Pedro (3); ma per 
riconciliare le due nazioni tra loro, abbisognavano mag- 
giori argomenti, che di benigne parole. Don Pedro, mo- 

(1) Rymer, Acta, T. II, p. 380. - Cron. Guill. de Nang. , p. ‘il. - 
Jiiatlh. H^’esOnonast.s p. 412.- Chron, Nicolai Tri^^etti^ p. 210. • Cro- 
nache di San Dionigi, f. 1 16. 

(2) Rymer, toc. cit., p. 321 e 336. 

(3) Zurita, Analet de Aragon, lib. IV, c. 69, p. 296. 
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rendoj aveva diviso il proprio retaggio tra’ suoi due mag> 
giori figliuoli, e lasciato ad Alfonso o don Alonzo il rea* 
me d' Aragona, e a Giacomo o don Giaime la Sicilia. Era- 
no que’due fratelli uniti fra loro d’intimo affetto; e non 
indugiarono a trarre partito dalla flotta e dall’esercito al- 
lestiti del padre per vendicarsi e de’Francesi, che aveva- 
no recata la desolazione nella loro patria, e del zio re di 
Majorica, il quale aveva tradita ad un tempo a prò de- 
gli stranieri la propria famiglia e la patria. Roggeri di 
Loria, grande ammiraglio di Sicilia, nel corso del 1286 
venne con una flotta composta di navi catalane e sicule 
a tentar vari! luoghi della costa di Linguadoca. E però 
discese all'imboccatura di Scrignan, a quella d’Agda, a 
Yiaz e ad Acque-morte; e sebbene la nobiltà e i conta- 
dini levati a stormo accorressero per rispingerlo, la re- 
sistenza loro non valse che ad accrescere il danno. Ven- 
nero i Linguadocbesi sconfitti, tuttoché molto superiori 
in numero agli assalitori; Agda fu presa, e parte degli 
abitanti passata a filo di spada; Bezieri per poco non 
cadde; il porto d’ Acque-morte fu sforzato, e le navi che 
in quello stanziavano, rapite: il nome di Buggeri di Lo- 
ria risuonò sulle spiagge di Linguadoca cosi tremendo 
come già risuonava da lungo tempo sulle prode di Na- 
poli (i). Più malmenati che la Francia stessa erano poi 
gli alleati di Filippo IV. Alfonso, in quel tempo che il pa- 
dre era caduto infermo dell’ ultima sua malattia, aveva 
espugnate le isole di Majorica e d’Iviza: nel mese di no- 
vembre ’del 1 386 conquistò quella pure di Minorica. 11 
re di queste isole entrò di nuovo dal suo canto con la 


(1) Muntaner^ Chronica (UIs Rejra de Aragon, c. 152, p. 125. -Zu- 
rita^ Anales de Aragorij lib. IV, c. 82, p. 306 - Storia di Linguado* 
ca, lib, XXVIll, c. I, p. 57. 
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cavalleria carcassonese nel Lampnrdan; ma quella spe- 
dizione, tentata in giugno, non ebbe alcun esito, e do- 
vettero i Francesi sgomberare prontamente la contrada. I 
Navarresi, cbe per ubbidire agli ordini della corte di 
Francia avevano allestito un esercito, entrati a danni 
dell’Aragona sotto il comando di don Giovanni Corba- 
ran, vi furono nel primo scontro sbaragliati (i). Ma più 
sventurata cbe quella di tutti gli altri alleati della Fran- 
cia era la condizione di Carlo principe di Salerno; il 
quale, lontano dalla famiglia, dalla patria e dal trono, e 
privo perfino di regio titolo, perchè non ancora incoro- 
nato, gemeva ciptivo in una bicocca di Catalogna (a). 
Alfonso avea deputato ad alleviarne gli ozi con la loro 
compagnia dodici signori, in apparenza per mitigarne la 
captività, ma in realtà per meglio assicurarne la custo- 
dia. 1 figliuoli di Carlo non si ristavano da alcun mezzo 
per procurarne la liberazione, e per tale uopo aveano 
scritto, in sul fare di maggio del ia86, lamentevolissime 
lettere al re Odoardo d’Inghilterra perchè s’adoperasse 
con ogni suo credito a prò del genitore (3). Intanto du- 
rante la captività sua, reggeva il reame di Napoli Rober- 
to conte d’Artesia. 

Malgrado i tanti riportati vantaggi, desideravano pure 
gli Aragonesi ardentemente la pace. La potenza dei loro 
nemici, F esacerbaziene degli animi della nobiltà france- 
se, le scomuniche della Chiesa tenevano don Alonzo e 
suo fratello don Giaime in gravissima apprensione; che 
era accresciuta dai mali umori chp tuttora covavano nel 


(1) Miinlaner_, Chronica deh Rers de Aragon, c. 151, p. 125, c 
c. 190, p. I3I. - Zurita, AnaUi, Ub. IV, c. 7^1, p. 300, e c. 78, p. 303. 

(2) Arx Siurana, forse Sciaraf. Zuritay IndiceSs lib. II, p. 134. 

(3) Acta pubiica, T. II, p. 317. 
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popolo aragonese, e dall’ ambiguo contegno di don San> 
ciò di Castiglia, il quale anzi parca voglioso di collegarsì 
con la Francia. Per le quali ragioni il re d' Aragona aderì 
di ottimo grado alla mediazione profferitagli dal re d’In- 
ghilterra, e diedégli, il dì i 3 di maggio, amplissime fa- 
coltà per concbiudere col re di Francia una tregua, che 
spianasse la via ad una generale pacificazione (1). Ma i 
consiglieri di Filippo lY, che erano molto discosti dal tea- 
tro della guerra, e non temeano di veder addurre in pe- 
ricolo di'rovina la corona di Francia per la distruzione 
di qualche città di Linguadoca, erano all’incontro alieni 
assai dalla pace, e sebbene non ripugnassero scopertamen- 
te alle pratiche d’accordo, procacciavano di ritardarle e 
d’ incepparle, così che dovessero uscire a vuoto. Più ma- 
lagevole era pur anco di soddisfare a papa Onorio lY, il 
quale non volea saperne di pace, reputando che l’onor 
della Chiesa fosse impegnato nel far valere a rigore le de- 
cisioni del suo predecessore contro il re d' Aragona. Pici 
quale intento così era ostinato il pontefice, che, avendo 
Odoardo re d’Inghilterra, in una conferenza tenutasi in 
Bordò, nelle feste del Piatale, tra gli ambasciatori di Fran- 
cia, d’ Aragona, di Piapoli, di Sicilia e di Castiglia, pro- 
posto che pel suo riscatto il principe di Salerno rinun- 
ziasse alla Sicilia e a quella parte della Calabria ch'era 
stata conquistata dagli Aragonesi, e abbandonasse altresì 
Carlo di Yalois le sue pretendenze sul reame d’ Aragona, 
ch’era ornai impossibile far prevalere; come papa Ono- 
rio ebbe avviso di quelle proposte, scrisse al principe di 
Salerno, il dì 4 di marzo del i aSy, significandogli la scon- 1 287 
tentezza sua di che avesse portò l’orecchio a cosiffatte 


(I) lì/mcr, ibùl. p. 319. 
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proposizioni, e Aichiarando casso e nullo quel trattato nel 
caso che già l'avesse patto vilo (i). 

La quale decisione del ponteGce, che indubitatamente 
era stata convenuta con la corte francese, fu sufGciente 
per ischiudere di nuovo la via alle ostilità, malgrado ogni 
sforzo in contrario del re Odoardo. Il siniscalco di Carcas- 
sona mandò ordine che tutti i gentiluomini della provin- 
cia dovessero ripararsi in quella città, e provvedere di vi- 
veri le famiglie per sostenere, in caso di bisogno, un as- 
sedio (a). In pari tempo Roberto II duca di Borgogna, e 
Radulfo di Chiermonte, signor di Nesla, conestabile di 
Francia, giunsero in Linguadoca ad assumere il coman- 
do della nobiltà c delle milizie, onde respingere ogni ir- 
ruzione degli Aragonesi. Nella Sicilia, il di aa d’aprile, 
Agosta cadde nelle mani di Roberto d’Artesia; ma il pre- 
sidio ch’egli lasciovvi, fu tosto assedialo da don Giaime 
d’ Aragona. Allestivasi intanto a Napoli una nuova ar- 
mata navale, per operare uno sbarco in Sicilia. Prima 
che quel navilio fosse al tutto in ordine. Buggeri di Lo- 
ria venne a sGdarlo, e si ritrasse poscia sei miglia lonta- 
no. L'esito funesto della battaglia che il principe Carlo 
di Salerno avea voluto appiccare con quell’ ammiraglio, 
tre anni prima per l'appunto, non fu sufGciente ad am- 
maestrare i F rancesi che si trovavano in Napoli : le false 
idee di puntiglio d’onore dei cavalieri e de’ principi ve- 
nivano in ogni occasione a contrasto con le regole del- 
l’arte militare, e per lo più adducevano fatali proponi- 
menti. il conte Guido di Monforte, il conte di Brenna, 
e Filippo Ggliuolo del conte di Fiandra, dicendo non po- 
tersi senz’onta ricusare la pugna offerta dal nemico, sa- 


(1) Raynaldì Ann, EccUs., A. 1287, §§ 4, 5 e 6. 

(2) Slorii di Linguadoca, lib. XXVIII, c. 2, p. 59. 
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lirono impetuosamente sulle galee^ con tutti i cavalieri 
francesi eh’ erano in Napoli, e andarono ad affrontarsi 
con Ruggeri di Loria, che gli stava aspettando. Ciò av- 
venne ai 34 * 1 * 1387. Benché i Francesi fa- 

cessero prodigi di valore, ei furono pure sconfitti, come 
bene doveano aspettarsi, e caddero tutti in mano dei ne- 
mici. Il re don Gìaime, ch’era in somma angustia di da- 
naro , rimise in libert.-ì ognuno che volesse pagare il 
riscatto, ad eccezione di Guido di Mdnforte, l’omicida 
d’Edmondo d’Inghilterra, il quale, perchè particolar- 
mente odioso, tenne captivo fino a morte. Questa scon- 
fitta trasse con seco la perdita di Agosta, il cui presidio, 
spaventato dalla rovina della flotta destinala in suo soc- 
corso, venne ai patti nel mese seguente (i). 

Vacava intanto la sede pontificia per la morte di Ono- 
rio IV, avvenuta il 3 di aprile, e durò la vacanza fino ai 
3 3 di febbraio del 1288, quando fu eletto pontefice Ge- 
rolamo d'Ascoli, vescovo di Palestrioa, sotto nome di Nic- 
colò IV (2). Odoardo stimò più facile cosa il rannodare le 
pratiche per la pace, mentre non v’era papa che le attra- 
versasse, e i Francesi trovavansi scorati per la sconfitta 
della flotta di Napoli. Perciò propose a don Alfonso una 
conferenza nell’isola di Oleron. Giunsero colà i due mo- 
narchi il di 25 di luglio del 1287, con due nunzi del 
collegio de’ cardinali, e cinque commissari del principe 
di Salerno. E riconosciutosi che per ottenere una stabile 
pace era d’uopo anzi tutto che il principe Carlo uscisse 
di captività, per potersi obbligare nel trattato in qualità 
di re di Napoli, il re aragonese acconsenti a'quella prov- 


(I) Gio. VìIUrì, tib. VII, c. II6, p. 316. -Zitrila, AnaUt, lib. IV, 
c. 95, p. 319. - GuilL de Nangii Chron., ad Annum 1288, p. ^8. 

^2) liaj^naldi Ann. Ecclet.. A. 1287, % 9. - A. 1288, $ I. 
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visoria Ilberazionej a patio che il principe di Salerno des 
segli per istatichl i suoi tre figliuoli maggiori e sessanta 
de’più ragguardevoli gentiluomini di Provenza, con cin- 
(juanlamUa marchi d’argento. Carlo obbligavasi con que- 
sto a procurare, entro il termine di tre anni, una pace 
onorala tra Alfonso re d’ Aragona, e Giacopo o don Giai- 
me re di Sicilia, di lui fratello, da una parte, e gli Stali 
di Napoli, la Chiesa, il re di Francia e Carlo di Yalois, 
fratello di questi, dall'altra. Per questi tre anni fu patto- 
vita in pari tempo una tregua tra tutte queste potenze, e 
fermossi che, se in capo a questo termine Carlo di Saler- 
no non fosse venuto a capo di procacciare al re d Ara- 
gona tal pace, oud’esso o i suoi eredi non si chiamassero 
satisfatti, ei dovrebbe cedere all’Aragonese la signoria di 
Provenza, o ritornare ei medesimo nel carcere ond era 
uscito (i). 

Pago Odoardo di avere potuto indurre il re Alfonso 
d’ Aragona a concedere la liberazione di un si ragguar- 
devol captivo, volle mostrarglisi grato di tanto, e fidan- 
zogli in isposa la propria figliuola Eleonora. Da gran 
tempo desiderava Alfonso quel parentaggio, cui la corte 
di Roma crasi attraversata con ogni sforzo; ma nella va- 
canza della sede pontificia, il collegio cardinalizio ado- 
perava con maggiore riguardo e discrezione, avendo a 
cuore anzi tutto di non ritardare la liberazione del prin- 
cipe di Salerno. Scrisse di fatti quel collegio, il di 4 di 
novembre, al re d’Inghilterra, onde rendergli grazie degli 
sforzi operati a prò di Carlo; ma protestassi ad un tempo 
d’ignorare i patti d’Oleron, non volendo dar motivo di 

(1) Cnnditionei, in Rymer. Acta publica, T. II, p. 342 bis. - Munla- 
ner, Chronica deli Re/s, c. 147, p. 134. -Zurita , Anales , lili. IV, 
f. 92, p. 315. 
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credere ch'eì gli appraovasse (i). Filippo tenevasi cheto 
egli pure per fino a Unto che Carlo non fosse in libertà 
riposto (la qual cosa non si potea cosi tosto mandare ad 
eflfetto, per volervi assai tempo a porre insieme il danaro 
e gli statichi)^ ma proponessi di protestare in appresso 
contro ogni impegno contratto per riscattare dalla capti- 
vità il cugino. Di fatti j nel dicembre dell’anno medesi- 
mo usci un bando del vicario di Filippo in Linguadoca, 
nel quale, negandosi ohe fossevi pace o tregua tra Fran- 
cia ed Aragona, comandavasi ai gentiluomini de’ confini 
di star pronti in armi (a). E alcuni mesi dappoi, Filippo 
medesimo, con una sua lettera dei 20 di marzo del 1288, 12S8 
facendo sue doglianze coi re d’Inghilterra di che Alfon< 
so, contro l’osservanza della tregua, avesse invase le Ba- 
leari e maltrattati i sudditi di dou (riaime re di Majorica, 
zio di Filippo, dichiarava di non aver mai posto fede al- 
cuna in Alfonso, cui non dava neppure titolo di re, ma 
bensì d’aver confidato soltanto in Odoardo, il quale solo 
richiedeva di far risarcire gli arrecati danni ( 3 ). 

Egli è da avvertire che da questa invasione di Majorica, 
di cui Filippo lagnavasi ad Odoardo, erano già dicìasette 
mesi trascorsi; per lo che giova credere che il re francese, 
stimando propìzia l’occasione per irrompere di bel nuovo 
nel Lampurdan, non altro cercasse che un pretesto per 
colorare le ostilità. Sappiamo di vero che nella primave- 
ra del 1288 ei fece una brevissima gita nelle province 
meridionali, e che addì 3 di maggio egli trova vasi in Ni- 
smes, e a’ ly del mese stesso era già di ritorno in Orlians; 
e stimiamo assai probabile ch'ei fosse andato colà per ab- 


(1) Àpud Jlrrner, jicta puLlica, T. It, p. 353. 

(2) Storia di Lioguadoca, lib. XXVIII, c. 6, p. 61. 

(3) Hrmer, Acta, T. Il, 337. 

SisMoaoi, T. yill. 21 
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boccarsi col zio re di Majorica, il quale allestiva una spe- 
dizione a’ danni dell’ Aragona, ov’era forse chiamato dai 
malcontenti. Don Gtaime scese di fatti nel Lampurdan 
prima del finire di maggio, devastò il territorio di Em- 
puriaz, e cinse d'assedio Cortavignone; ma, avendo il re 
aragonese data satisfazione al partito de’ malcontenti sud- 
diti, e confermato ogni loro privilegio, e quello in parti- 
colare di giurare, nel caso dì violazione delle loro fran- 
chigie, r Unione, e detronizzare per tal modo il monarca, 
tutti i partiti e tutte le forze della nazione collegaronsi 
contro il re di Majorica; a liberare il quale dalle strette 
in cui trovavasi impegnato dovette il vicario di Filippo in 
Linguadoca convocare, del mese di giugno, la nobiltà 
carcassonese (i). 

Nelle ostilità tentate nuovamente contro il re d’ Ara- 
gona, Filippo IV avea sperato il concorso di don Sancio 
re di Castiglia; il quale, temendo di non poter reggere 
nell'usurpato trono se la Francia persistesse a proteggere 
contro di lui gl'infanti della Cerda, nipoti di san Luigi, 
era disposto ad ingraziarsi ad ogni patto con Filippo. E 
invero, per opera di Giovanni Chollet, cardinale di Santa 
Cecilia, venne tra loro negoziato un accordo, che fu sot- 
toscritto in Lione il dì i 3 di luglio del 1388, per virtù 
del quale Filippo re di Francia rinunziava in nome de- 
gl’infanti della Cerda alla corona di Castiglia, a patto 
che, quando que’ principi fossero tornati in libertà, il 
primogenito ottenesse in feudo dal zìo don Sancio il 
reame di Murcia; e il Castigliano obbligavasi dal canto 
suo di assalire T Aragona dal lato della Castiglia, per age- 


( I ) Storia di Linguadoca, lib. XXVIII, c. 6, p. 62. - Zurila, Jndicei, 
lib. U, p. 136. - Ujreronùni Blancae Aragon, Rer, Commtnlarii, 

p. 662. 
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volarne il conquisto a Carlo di Yàlois. Questo trattato fu 
poi sottoposto all’approvazione della corte di Roma, e 
l'ottenne (i); ma come il re di Aragona ebbene avviso, 
fece immantinenti condurre a sè in lacca i due Infanti 
della Cerda dalla loro prigione di Xativa; riconobbe e 
bandì il primogenito di loro, per nome Alfonso, come re 
di Castiglia e di Leone, e fermò con esso un trattato di 
alleanza. Parecchi de’ grandi castigliani aderirono tosto al 
nuovo principe, e la civil guerra mandò con le sue furie 
sossopra tutto quel reame. Ai primi di settembre Alfonso 
della Cerda era chiamato re di Castiglia in lacca, e il gior- 
no io dello stesso mese il re Odoardo d'Inghilterra re- 
cossi in quella città medesima a visitare il re d’Aragona, 
suo futuro genero; per lo che giova credere ch’egli assu- 
messe la protezione dei nipoti di san Luigi, nel mentre 
stesso ch’egli erano derelitti dalla Francia ( 2 ). 

Non era questo però il principale obbietto della venuta 
di Odoardo in lacca, ma bensì quello di mandare ad ef- 
fetto i patti d'Oleron, e di liberare il nipote principe di 
Salerno. Per quanto apparisce, Odoardo erasi abboccato 
per quest’uopo con Filippo in Orlians, poco dappoi le 
feste della Pentecoste; e pattuì poscia con Alfonso un al- 
tro abboccamento per gli ultimi del mese di ottobre, in 
Campofi-anco (3). E si fu in quest' ultima conferenza ch'’eì 
venne a capo di appianare gli ultimi ostacoli che ancora 
esistessero. Dall’nna parte, le primarie città d' Aragona 
stettero mallevadrici pel lóro monarca; dall'altra, Odoar- 
do somministrò danaro al nipote per pagare al re arago* 


(I) Mariana, De Reb. Hispan., Ub. XIV, c. li, p. 631. - R^ynaldi 
Ann, Eccl.y A. 1289, § 40. 

{2, Zurita, Indicci Ber. ab Aragon, fteg. gestarum, lib. Il, p. 136, 
(3) Rymer, Acta publica, T, II, p. 365 e 369. 
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nese la prima rata dei paltoviti cinquantamila marchi di 
argento, facendosi insieme mallevadore dell’integrale pa- 
gamento di quella somma e della esecuzione di tutto il 
trattato) e quanto agli statichi, pose in mano di Alfonso 
gentiluomini guasconi, per lino a tanto che venissero 
consegnati gli ostaggi provenzali promessi da’ Francesi. 
Le quali cose stabilite, Carlo di Salerno, il quale pure era 
stato condotto a Campofranco, in un abboccamento ch'e- 
gli ebbe coi re d’Inghilterra e d’ Aragona, prese cogni- 
zione dell’accordo di Oleron , fermato nel precedente 
anno) ne volle riformati alcuni articoli che sembravangli 
di troppo malagevole esecuzione, e accettò, ratificò e giurò 
l’osservanza di tutti gli altri patti) dopo del che, conse- 
gnati isuoi figliuoli con gli altri ostaggi al re d’Aragona, 
fu in libertà riposto (i). 

Speravano i due re d' Aragona e d’ Inghilterra avere 
provveduto in ogni guisa ad assicurare la fedele osser- 
vanza dei trattati di Oleron e di Campofranco. Ma i re so- 
no sempre accerchiati da consiglieri, piaggiatori, confes- 
sori e simili, che pongono tutta la cura a far persuasi i 
loro signori essere invalido ogni obbligo ed impegno che 
loro non tornì vantaggioso e grato) per la qual cosa, 
quando ancora ei sicno d’animo gentile e dilicato a ba- 
stanza per titubare alquanto pria di frodare le promesse, 
è cosa pressoché senza esempio ch'ei perseverino sino al 
termine nella data fede. Carlo di Salerno, uscendo dalle 
carceri aragonesi, recossi alla corte di Filippo, col pro- 


ti) R/mer, Acla publica, T. II, p. 371. - Munlaner, Chronica deh 
Rvi c. 169, p. 135. . Zurita. Anale,, lib. IV, c. 104, p. 329-231. - 
Ejasdem Indicci, Vi\ì II, p. 1^1.* Gitili, de ^ang. Chronicon, 288. 
p. 48. • Mariana, Ber. Hiip. Hist., lib. XIV, c. 1 1, p. 630. - Giovanni 
Villani, lib. Vii, c. 124, p. 722. - Storia di Linguadoca, lib. XXVJi, 
e. 8, p. 63. - Bouche, Stoiia di Provenza, lib. il, p. 315. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOSESTO 3»5 

ponimento d indurlo a consentire all’accordo di sua libe* 
razione, a ricondurre la pace in sui confini de’ Pirenei, 
ed a renunziare alla corona aragonese^ la quale, malgrado 
la concessione fattane dal pontefice a Carlo di Valois, non 
v’era speranza di occupare (i). Filippo inaino a quel 
punto crasi tenuto chetoj ma come vide libero il cugino, 
più non volle saperne dei patti d’ Oleron; e invece di 
spalleggiare le istanze del re d’ Aragona presso la corte di 
itoma, com’ebbe avviso che Alfonso, di conserva con 
Odoardo, aveva mandati per la via di Francia ambascia- 
tori al pontefice, diede ordine al visconte di Karbona di 
sostenerli e chiuderli in carcere, ove gemettero di fatti 
lunga pezza di tempo. Fece pervenire in appresso nuovi 
sussidii al re di Majorica, il quale reiterò le disfide al re 
aragonese, e ricominciò con ardore le ostilità cessate (a). 

Il principe di Salerno avviavasi intanto alla vòlta d’Ita- 
lia. In sul finire di maggio ei pervenne a Rieti, ove stan- 
ziava in quel tempo la corte pontificia; e colà da papa 
Niccolò IV (il qual pontefice era pure accusato di una 
tal quale segreta propensione pei Ghihellini ) fu liberato 
da' suoi ultimi scrupoli in risguardo agli obblighi contratti 
inverso al re d’ Aragona. Questi presciolse Carlo da ogni 
giuramento prestato ad Alfonso e al re d'Inghilterra; c 
fatti confermare da lui i diplomi ^conceduti dai monarchi 
suol predecessori nel trono di Sicilia alla Chiesa, inco- 
ronollo di sua mano il di aq di maggio del laSg, sotto 
nome di Carlo II, esortandolo a non trascurare mezzo ve- 
runo per rivendicare il dominio della Sicilia (3). 

(1) Giovanni Villaui^ lib. Vii, c. P> 

(2) Zurita^ AnaUs^ lib. IV, c. HO e III, p. 335 e 336. -Sloria di 
Lingaodoca , Ub. XXVlil, c. 8, p. 63. 

(3) Hajnaldi Ann. Eccles.t A. I289,§§ - Gio. Villani, Ub. VII, 

c. 129, p. 3'25. - Chrofu GuilUlmi Nan^.j A. 1289, p. 48. • Boucbv, 



326 STORIA DE’ FRAIVCESI 

Alle quali esortazioni aggiunse Niccolò lY più eilQcaci 
sussidii, concedendo al nuovo re di Napoli la facoltà di 
levare per tre anni le decime sui beni del clero, a ciò 
fosse in grado di più securamente violare i prestati giu- 
ramenti, e fare più aspra guerra a colui al quale avea 
giuratala pace (i). E parve che a Carlo fosse la fortuna 
in sulle prime propizia. Perciocché, avendo don Giaime 
re di Sicilia, sull’avviso che Carlo II ricusava di osservare 
l'accordo fermato con Alfonso d' Aragona, inviato in soc- 
corso della città calabra di Catanzaro, assediata dai France- 
si, il suo grand'ammiraglio Buggeri; questi felicemente 
sbarcò sulla spiaggia nel mese di giugno; ma quando s’ap- 
pressò a Catanzaro, fu assalito da Roberto di Artesia (quel 
desso ch'era stato reggente del reame nella captività di 
Carlo) il quale comandava allora nelle Calabrie un piccolo 
esercito francese, e venne scondito, con la perdita di du- 
gento de’suoi, raccogliendosi a stento col rimanente nel- 
le sue galee. Fu questo il solo rovescio toccato da quel 
valentissimo ammiraglio, si in terra che in mare. Egli ciò 
non per tanto non isgomentossi, e nel mese di luglio se- 
guente venne a sbarcare alle falde del monte di Gaeta 
per assediare questa città, e richiamar di Calabria Ru- 
berto d’ Artesia, il quale guerreggiava colà felicemente 
i sollevali. Ma Roberto pervenne con l’esercito francese 
dinanzi a Gaeta più presto che gli Aragonesi non credes- 
sero. E gonfio del fresco successo, voleva incontanente as- 
saltare Buggeri di Loria, non dubitando di farlo prigione 
col re don Giaime, venuto egli pure su quella spiaggia, e 


Storia di ProTcoza, T. II, p. 317. - Zurita, Anales , lib. IV, c. 112, 
p. 33C. 

(I) Epist. Nicolai /f', lib I, p. 356, 363. • Ra/naldi Ann. Ecvl. , 
A. 1289, S§ 13, Il 
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eoa tatto il loro esercito. ?ion si conosce il fondamento 
di quelle alte speranze; le quali da Carlo 11, cui l’ avver- 
sità aveva fatto sospettoso e diffidente, non furono divi- 
se. Poco inoltre era amante il nuovo re di guerra, non 
molto in quella valendo; e sopratutto desiderava con ar- 
dore di potersi godere alcun tempo gli ozi e le pompe 
della sua Napoli. Per la qual cosa, a malgrado del cugi- 
no conte d’Artesia, con cui ebbe un'assai viva altercazio- 
ne, venne a trattative di accordo con don Giaime, e sti- 
pulò con esso, il di a5 di agosto, una tregua per due 
anni. Ritiraronsi gli Aragonesi sulle loro galee senza mo- 
lestia, e si ridussero in Sicilia; ma il conte d’Artesia, 
adirato in veggendosi sfuggire di mano una vittoria che 
ei tenea secura, venne a male parole contro del re di 
' Napoli, e abbandonò i suoi servigi con tutti i cavalieri 
francesi che da più anni guerreggiavano nelle Calabrie, 
coi quali ritornossene in Francia (i). 

Come per consolarsi della dipartita del conte Roberto 
e degli altri ausiliari francesi, Carlo II arrose in quel tem- 
po un altro titolo regio a quello ch'ei già possedeva. Era 
egli sposo a Maria, figliuola di Stefano lY e sorella di 
Ladislao III re d’Ungheria. E avendo ricevuto la nuova 
che Ladislao era stato ucciso il dì 19 di loglio, e non la- 
sciava prole, pretese che la consorte dovesse eredar 
quel reame, contuttoché gli ungarici magnati affermas- 
sero non essere quella corona ereditaria, tanto meno per 
le femmine, e avessero di già eletto un nuovo re, noto 
nella storia sotto nome di Andrea IV o il Veneto. La qual 
circostanza non punto trattenne Carlo II; che il di 8 di 

(I) G'io. Villani, lìb. VII, c. 133, p. 331. •Zurita, Atialcf del /itY’ 
no de Jragonf lib. IV, c. 113, p. ^5^,»Baj naldi Ann. EccUi., A. 1290, 
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settembre armò cavaliero il suo figliuolo primogenito 
Carlo Martello, e il fece quindi incoronar come re d’Un- 
gheria da un legato del papa^ celebrando in suo onore 
splendide feste, ma niun’ altra cosa tentando per impa- 
dronirsi dell’ambito reame. Questa, che pareva una vana 
cerimonia, fu tuttavia sofGciente in appresso per tra- 
piantare sull’ungarico trono un ramo della schiatta di 
Francia (i). 

Non appena furono quelle feste compiute, che Carlo II, 
o sia che, malgrado le assoluzioni papali, si tenesse ob- 
bligato tuttora dai prestati giuramenti, o sia che venisse 
in cerca dei mezzi di riavere i suoi ostaggi e il suo da- 
naro, tornò in Linguadoca. E nel mentre istesso che il re 
di Majorica con un’armata francese sforzavasi di entrare 
nel Lampurdan, e che don Sancio re di Castiglia assal- 
tava da un altro canto l’aragonese, così che tutta la con- 
trada era in tumulto, egli, il dì 3i di ottobre, appresen- 
tossi in sul confine dell’ Aragona, tra il giogo di Fanissars 
e la Giunchiera, a far dichiarazione colà di essere dispo- 
sto a tornare nelle carceri del re d' Aragona, giusta suo 
obbligo. E fece stendere per man di notaio un processo, 
cb’ei mandò poscia al re d’Inghilterra (e serbasi tuttora) 
nel quale i suoi tabellioni fecero fede ch’ei si era presen- 
tato in sul confine, con piccola scorta ed inerme^ e che 
don Alfonso non vi si era trovato per riceverlo in dedi- 
zione e tornargli in libertà i figliuoli e gli statichi (a). Se 
non che abbiam pure per altra parte una lettera scritta da 
.Alfonso al re d’Inghilterra, e data da Ilerda il dì a4 
successivo novembre, nella quale il re d’ Aragona taccia 


(I) Gio. Villani j Ub. VII, c. 134, p. 332.- Boucbe, Storia di Pro- 
venza, T. II, p. 318. 

^2) fi/mer, Acla putlicoj T, II , p. 455. 
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Carlo di perfidia, però che, dopo aver fatta domanda che 
fosse prorogato fino al successivo maggio il termine del- 
la opzione riserbatasi, di ristabilire la pace, o di tornar* 
sene in carcere^ ottenuta quella dilazione, egli era venu* 
to, sci mesi prima della espettazione, a presentarsi sur 
un confine non punto preindicato, nel mentre stesso che 
tutta la circostante contrada, per due leghe all’ intorno, 
era ingombra di soldatesche francesi; a tal che quella sna 
comparizione non era altro che un vano sotterfugio per 
disriogliersi da’ suoi giuramenti senza osservarli (i). 

Dopo il tristo esito della spedizione di Filippo III a 
danni dell’Aragonese, poco si brigava la Francia in ge- 
nerale della guerra con la casa d’ Aragona. La provincia 
diLingnadoca stimavasi bastante a sostenérne il peso essa 
sola; cosicché non troviamo che, per le parecchie irru- 
zioni tentate dal re di Majorica, siensi convocate giam- 
mai altre forze che gli uomini d’arme e lé milizie dei più 
vicini siniscalcati. Le altre province niun argomento som- 
ministravano intanto alla storia della nazione; eccetto che 
taon vogliasi reputar degno di memoria il fatto della mor- 
te di Giovanni 1 duca di Brettagna, avvenuta il dì 8 di 
ottobre del 1286, e della successione in quella ducea di 
Giovanni II, suo figliuolo, duca di Richmond; il quale ri- 
guardando sè stesso come un Pari della corona d’Inghil- 
terra anziché come un gran signore francese, accrescea 
conseguentemente il predominio di Odoardo in quella 
provìncia, che mal sì potea chiamare francese (2). 

Inavvertite parimenti trascorreano le relazioni della 
Francia co'popoli suoi finittimi sugli altri confini. Dallo 
stretto di Cales sino alle bocche del Rodano era la Fran* 


(1) Bymer^ Ibidem, p. 450. 

Sloria di Brellagna, Ub. Vili, c. 03, p. 277. 
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eia conGrìala dalle terre dell’Imperio per un tratto mag- 
giore di dugento leghe; ciò nulla meno, da lunga 
serie d’anni, avresti detto che per lei più non esistesse 
l’Imperio. Rodolfo di Habsburgo, il quale non portò al- 
tro titolo che di re di Germania o d’imperadore eletto, 
oarve, per una singolare predilezione (che fu poi norma 
costante della politica di sua schiatta), desideroso anzi 
tutto di porre il fondamento di sua possanza nella più 
barbara regione d’Europa, cioè in quelle feraci ma sempre 
selvagge contrade ove le stirpi germanica e slava venne- 
ro ad incontrarsi, ove il servaggio de’ contadini, la guer- 
ra perpetua e il ladroneccio sono tramandati di genera- 
zione in generazione, ove infìne il sovrano può sempre, 
senza consentimento alcuno de’ suoi popoli, far leve di 
soldati robusti ed ubbidienti. Colà egli, tuttoché straniero 
alla Boemia ed all’Austria, gettò le fondamenta dell’im- 
perio della sua casa. La quale non cessò poscia di esten- 
/ dere di colà il suo imperio sulle province vicine: e quei 
dominii contenendo pur sempre sforzatamente nell’antica 
barbarie, mentre ebe tutto progrediva all’intorno; e ri- 
spingendo ogni libertà, ogni industria, ogni commercio, 
ogni luce; e abborrendo da ogni progresso, foss’anco di 
ricchezze e di patriottismo, non tenne ad altro la mira che 
a possedere colà in perpetuo un copiosissimo vivaio di 
soldati, pronti alla più cieca obbedienza, perché scevri 
d’ogni proprio interesse e d’ogni alto sentimento. Nella 
qualità di capo dell’Imperio potea Rodolfo signoreggiare 
entro certi conGni anche l’Italia. Ma indarno le opposte 
fazioni, indarno i Ghibellini e i ponteGci invocavano la 
sua venuta in questa contrada, la quale irradiava allora 
con la sua luce tutte le altre regioni, e precedevate o 
dietro a sé le traeva nella via dell’incivilimento. l’area 
che Rodolfo non volesse aver che fare con l’Italia prima 
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di sentirsi forte a sufGcienza per costrigoerla a indletreg* 
giare. Onorio IV scrivevagli il di 3 1 di maggio del i a86 per 
invitarlo formalmente a venire a Roma onde cingere quel- 
la corona che sollevarlo doveva dal grado di re a quello 
d’imperadore; prefiggevagli il di medesimo di quella so- 
lenne cerimonia pel giorno della Candelora, a di febbraio 
del 1287} chiamava ad assistervi il marchese di Brande- 
burgo, i duchi di Baviera e di Sassonia^ il re di Boemia 
e il conte palatino del Reno^ tutto fu invano: Rodolfo 
non seppe indursi giammai ad accostarsi all’Italia (i). 

La parte occidentale e marittima dell' Imperio, che 
comprendeva il Belgio e l’Olanda, comechè non pervenu- 
ta peranco alla provetta civiltà onde l’Italia godeva, era 
tuttavia cosparsa di un gran numero di città industri, trai- 
Beanti e altrici di frequentissimi abitatori, i quali reg- 
gevausi pressoché a modo di repubblica^ la ricchezza 
loro superava quella di tutta quanta l’ Alemagna, le arti 
faceanvi celeri progressi, e l’umano pensiero non era ri- 
masto addietro in tanto progredimento. Parve che Ro- 
dolfo per quella parte del suo imperio, ove pure crescea 
la civiltà, nodrisse quella stessa avversione che per l’ Ita- 
lia; perciocché, non solo tennesi sempre lontano da quel- 
la, ma nè diedesi mai la briga di rappaciarne le contese, 
né providde alla difesa de’ suol vantaggi; e comechè il 
Belgio fosse in confine colla Francia, non ebbe egli mai 
a causa di quella parte dell’Imperio che dire né che fa- 
re con la monarchia francese. 

Una grande e sanguinosa catastrofe, la quale attrasse 
gli sguardi di tutta Europa, accadeva tuttavia in quel tor- 
no nella parte occidentale dell’ Alemagna. Giovanni I 
duca di Brabante avea comperata, fin dal ia 85 , la ducea 


(I) liaj^naldi Atm, Eccles.^ A. 1286^ §§ 1-3. 
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di Limburgo; della quale il duca di Gheldria, pretenden- 
do avervi poziori diritti, erasi impossessato, e aveala ce- 
duta poscia al conte di Lucemburgo. Da principio quei 
due avversari si travagliarono per cagione di quel prin- 
cipato in parecchie guerricciuole; ma all’ultimo, sfidatisi 
scambievolmente col gaggio di battaglia, pattuirono di 
diifinire la cosa con un combattimento di cavalleria, sen- 
za verun ajuto di fanti. Il duca di Brabante era fratello 
della regina Maria, vedova di Filippo III; la quale, di 
conserva col fratello Goflfredo, seppe indurre un buon 
numero di cavalieri francesi, e fra altri il gran conesta- 
bile, il gran maresciallo, e molti dei più prodi guerrieri 
della corte di Filippo, a recarsi nel Belgio per amore di 
lei a quel combattimento. Attelavasi il duca di Brabante, 
il di 5 di giugno del 1288, in Veringa, tra Colonia e 
riuitz, con mille e cinquecento cavalieri, tra di Francia 
e di Brabante, di Fiandra e dell’HainauIt. 11 conte di Lu- 
cemburgo vennegli a fronte con altri milletrecento, ac- 
corsi dalle Ardenne, dalla Gheldria e dalla contea pala- 
tina del Reno. La battaglia ìngaggiossi con quell'ordine 
e quelle regole che si sarebbono osservate in una giostra ; 
le due parti, rotte a vicenda, riordinavansi e ritornava- 
no alle ofiTcse, nè un solo di que’ cavalieri prese la fuga; 
quando aH'ultimo, cinquecento cavalieri tra Luna parte 
e l'altra giacendo già estinti sul campo, fra’ quali il con- 
te di Lucemburgo con tre suoi fratelli, il conte di Ghel- 
dria, il conte di Looz, e parecchi de’ gran baroni, la par- 
te di Lucemburgo fu costretta a confessarsi vinta, rima- 
nendo prigioni quasi tutti I superstiti della medesima. E 
perchè gentiluomini soltanto erano venuti a battaglia, 
il numero delle famiglie immerse nel lutto o tratte In 
angustie per riscattare i loro prigioni parve maggiore 
d assai che nelle altre consuete battaglie. EbbesI il duca 
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di Brabante la contrastata ducea di Limburgo; ma con* 
cedette la pace e diè anzi una sua figlinola in isposa ad 
Enrico, figlio del suo competitore^ il quale fu quell’En* 
rico di Lucemburgo che venti anni dappoi ascese al tro* 
no imperiale (i). 

Le bisogne di Terra Santa erano stale per alcun tem- 
po quasi poste in obblio dalla cristianità. Gli avanzamen- 
ti de' Tartari Mogolli, da cui sotto la scorta de’Gingisca- 
aidi era stata conquistata la Persia, minacciata la Siria, 
e ricercata più volte l’alleanza de’ principi cristiani, ave- 
vano incusso timore ai soldani d’Egitto, e costrettili a 
differire l'esecuzione dei loro disegni contro le città latine 
della Palestina. Ma in meno che mezzo secolo i Gingiscani- 
di erano caduti in quell’ avvilimento e in quella effemina- 
tezza in cui sembrano condannate da inevitabii fato a ca- 
dere le schiatte regnatrici dell'Oriente. Questi principi, 
poiché per pochi anni aveano fruito delle delizie e dei 
vizi del trono, ne erano balzati gli uni dopo degli altri 
per mano di un qualche sicario^ onde nè essi aveano 
tempo di colorire alcun disegno di conquista, nè i vicini 
occasione di temere la loro possanza. Perciò Kelaun Ma- 
lek il Mansor, snidano d’Egitto, poich’ebbe alla solda- 
nia del Cairo unita quella di Damasco, ripigliò in quel 
torno il disegno già spesse volte assunto da'siioi prede- 
cessori, di cacciare i Latini di Terra Santa. I cristiani, è 
d’uopo confessarlo, infransero pei primi i trattati che co- 
stituivano la loro unica sicuranza. Con ciò fosse che, 
avendo il pontefice ISiccolò IV mandati a San Giovanni 
d’Àcri cinquecento soldati ausiliari, costoro, posti in 


(I) Gio. Villani, lib. VII, c. 132, p, 330. Egli riferiace quealo con- 
battimento all’anoa 1289. - Chron. GuiiUlmi de Nangiaco, A. 1288, 
p. 48, e 1291, p. 49. - JUattli, H’eHmonast. UUl. Flor.j p. 413. 
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non cale i trattati di triegua fermati dagli abitatori della 
città coi Saraceni, scaglìaronsi nei più vicini villaggi abi- 
tati dai Mussulmani, e ne trucidarono tutti gli abitatori, 
uomini, donne, vecchi e fanciulli senza veruna miseri- 
cordia, sfìdando in tal guisa la tremenda vendetta di Ma* 
lek il Mansor (i). 

Venne il snidano de’ Mammalucchi ad assaltare da pri- 
ma la città di Tripoli, la quale era ad Un tempo una va- 
lidissima ròcca, e l'emporio di gran parte del traflìco 
dell’Oriente con l’Occidente. Cadde quella città il di aj 
di aprile del 1389, c Malek il Mansor, incendiatala e 
distruttala da capo a fondo, condusse in ischiavitù tut- 
ti gli abitanti eh’ erano scampati dalla prima strage. Il 
numero di quelli eh’ erano stati uccisi nel prinio fu- 
rore della soldatesca vincitrice si fa ascendere a settemi- 
la. Poche altre vicine castella espugnò il snidano in quel- 
l’anno (a), riserbando al seguente l’assedio di San Gio- 
vanni d’Acri. Costernato il pontefice Niccolò IV per quella 
nuova calamità e temendo per Acri eguale destino, ri- 
corse per aiuti a tutti i principi dell'Occidente; e scon- 
giurò in particolare Odoardo re d’Inghilterra, il quale 
già da lunga pezza crasi crociato, di prefiggere infine il 
termine entro il quale scioglierebbe il suo voto ( 3 ). In- 
tanto Giovanni di Grelly e Rosso di Solì, gentiluomini 
francesi agli stipendi del re di Cipri, giunsero con qual- 
t che rinforzo di gente in Acri. Malek il Mansor partissi dal 
Cairo ai io di novembre del 1390, coll’armata allestita 


(() Chronic. Guill. de Pfan^acOtS^ I289| p.48. • Ptolom. Lucensts^ 
Hist. Eccles., c. 23, p. II9G, 

(2) Gio. VìtUni, llb. VII, c. 128, p. 324. - Sfarini Sanati Secreta 
t'idelium Crucis, lib. Ili, P. XII, c 20, p. 230. - lìaynaldi dnn. Ec~ 
cles., A. 1289, § G.'i. - Chron. Guill Nan^iaci, A. 1288, p. 48. 

(3) Rajrnaldi Ann, Eccles., A. 1289, §§ 66-73. 
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per espugnare queirultimo rifugio de’ cristiani; ma pri- 
ma di giugnere dinanzi alla città, venne a morte, di 
veleno datogli, per quanto si accerta, da uno de'suoi emi- 
ri. E comechè avess’egli lasciato per ultimo ricordo e 
comandamento al suo figliuolo e successore di non sep- 
pellire il suo corpo finché non si fosse insignorito di Acri, 
la sua morte procacciò tuttavia ai cristiani di Terra San- 
ta un breve respiro (i). 

Nel corso del perìodo testé per noi descritto, nel quale 
Filippo IV, dichiarato maggiorenne come re, sarebbe sta- 
to minore come privato, non altro possiamo conoscere 
della amministrazione di lui, che gli editti pubblicati in 
suo nome. Non sappiamo s'egli assistesse al consiglio del 
regno, e se quelle leggi conoscesse, le quali venivano 
promulgate in virtù della sua sola regìa potestà; ma gli 
è da credere, per quanto apparisce dal tenore medesi- 
mo di esse leggi, che, in sull’esempio del padre e del- 
l’avo, ei si tenesse attorno legisti, a cui lasciasse lo inca- 
rico di svolgere e perfezionare il sistema ond'essi erano 
gl'inventori. I legisti a que’ tempi erano per la più parte 
uomini d’ignobile condizione, segnalatisi da giovani nelle 
scuole, e saliti poscia di grado in grado, non meno per 
merito di servilità, che per forza d’ingegno. E come od 
essi o le famiglie loro aveano dovuto soffrire pressoché 
tutti alcun soperchio per colpa della tracotanza de’ nobili 
o del clero, cosi bramavano concordemente l’abbassa- 
mento di quei due ordini dello. Stato, senza tentare però 
dì farlo volgere a prò della classe ond’egli erano tratti. 
E invero il terzo stato era di troppo oppresso perché po- 
tesse pur concepire speranza di ottenere alcuna potestà 
politica. I legisti contentavansi pertanto d’inculcare net- 


ti) Marini Sanati Secreta Fid. Crucis, lib. Ili, P. XII, c. 21, p. 230. 


Digitized by Google 



>336 STORIA DE’ FRANCESI 

Taniino del giovane re la loro gelosia contro i prelati e 
i signori, rivali entrambi dell’autorità sua, e adoperava- 
no con invitta perseveranza ad abbattere Tindepehdcnza 
di quei due ordini, a 6ne che nullo ostacolo ornai s’at- 
traversasse all’assoluta potestà del monarca. La di cui 
tempra d’animo fu eziandio nella massima parte Teffetto 
delle insinuazioni e ammaestramenti de’ legisti: i quali 
ripetendogli del continuo essere il voler suo la legge 
viva del reame; niuno aver diritto di opporvisi; essere 
questo volere Tunica norma del giusto e dell’ingiusto, si 
fecero di lui il più superbo de* mortali, il più inflessibile, 
il più implacabile ne’ suoi rancori, il più duro ad ogni ri- 
morso pei mali trattamenti inflitti a coloro ebe avessero 
osato pur una volta resistere all’adempimento de’ suoi de- 
siderii. 

Tre editti soltanto furono promulgati in nome di Fi- 
lippo IV anzi ch’ei raggiugnesse l'età di ventun anni, i 
quali, tutti a tre, chiaramente dimostrano il predominio 
de’legisli nel regio consiglio: erano essi giusti, e vantag- 
giosi pure al terzo stato, ma ben traspare che i loro com- 
pilatori erano invidiosi delle onoranze e della potenza de- 
gli ordini privilegiati 

Col primo di quegli editti, che fu emanato nel parla- 
mento della Pentecoste del 1287, prescriveva il re: « le 
n maniere di fare c tenere le borghesie del suo reame, per 
n toglier di mezzo le fraudi e le malizie che commetteansi 
« in occasione di quelle, pnde i suoi sudditi erano dura- 
» mente aggravati e duramente dolenti ». Pion erano più 
ornai le borghesie riguardate come un conquisto dc’comu- 
ni, estorto con la forza delTarmi a’ signori del feudo, ma 
si come il legittimo ordinamento degli abitanti delle città, 
cheaveano diritto d’invocare il sussidio de’lbro maestrati. 
Ognuno che si recasse a dimora in una città c comperas- 
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sevi una casa del valore di sessanta soldi parigini, otte- 
neva dal proposto lettere di borghesia. Egli era tenuto al- 
lora a farne avvertire giudiziariamente il signore del qua- 
le aveva abbandonata la signoria, e ad assumere Pobbligo 
di sostenere ogni carico cittadìne.sco, di stare a continua 
dimora in città egli e la moglie sua ne’ sei mesi d’inver- 
no, e di trovarvisi a tutte le buone feste; concedendoglisi 
ne’ sei mesi estivi soltanto di accudire a’ suoi fieni, alle 
messi ed alle vendemmie, e di fare fuor di città le altre 
sue faccende. La quale restrizione della facoltà di pelle- 
grinare conseguitava per certo dall’ obbligo di scambie- 
vole aita che a tutti i borghesi incumbeva ognora ch’ei 
fossero minacciati d'alcuna violenza; ma spiega ad un 
tempo il come non fosse dato ai borghesi di aspirare ad 
altra professione che a’mestieri sedentari, e come altresì, 
tornando impossìbile a’ naturali di accudire a qualsivo- 
glia traffico, questo cadere dovesse in mano esclusiva- 
mente di stranieri, e in particolar modo degLItaliani. Sog- 
giugneasi nell’ editto che non perciò sarebbe interdetto ai 
'Signori di tener dietro ai loro servi nei luoghi di franchi- 
gia e di rivendicarli, come per lo innanzi aveano pratica- 
to; e che quanto ai dìstrìttualì di non servii condizione, 
potrebbono i rispettivi signori farli inquisire dinanzi alla^ 
curia della borghesìa per qualsifosse misfatto commesso 
nei tre mesi precedenti alla loro aggregazione fra’ bor- 
ghesi (i). 

II secondo editto, promulgato nel giorno d’Ognissanti 
dell'anno medesimo, è pure assai notabile, siccome quel- 
lo che dà a divedere la gelosia che i giurisperiti nodri- 
vano contro degli ecclesiastici. In quello il re, premet- 
tendo che i giudici tratti dall’ordine chiericale non po- 

(1) Ordioanze de’ re di Francis, T. I, p. 31^1. 

SisMoam , T. Vili. 22 
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Irebbero venir gastigati in caso di prevaricazione, a ca- 
gione del privilegio dell’ordine, vieta ai duchi, conti, 
baroni, arcivescovi, vescovi ed abati investiti di temporali 
giurisdizioni di lasciar sedere nelle loro curie alcun ec- 
clesiastico, e di lasciar esercitare a’ chierici la professione 
di avvocato o causidico (i). 

Fu il terzo editto emanato nel parlamento della Pente- 
coste del seguente anno ia88, in favore degli ebrei. Que- 
sti infelici erano riguardati come proprietà del re, il quale 
trovava modo di usurparsi la maggior parte de’lucri ch'ci 
faceano col tralHco, assoggettandoli, non solamente al 
consueto testatico, ma eziandio a soperchi ed avanie d’o- 
gni maniera. Perlochè i regii ulBziali ben comprendeva- 
no come fosse vantaggioso al monarca di serbare in vita 
ed operosi questi preziosi servi: gli ecclesiastici all’incon- 
tro nudrivano contro gli ebrei un astio più acerbo e più 
scevro da interessate mire. Comechè non ricusassero le 
loro spoglie, ei si mostravano però assetati assai più del 
loro supplizio, senza darsi pensiero della perdita che 
avrebbe sopportata lo Stato a cagione della captività o 
della morte di questa gente. Laonde, ovunque i preti 
fossero possenti abbastanza, facevano sostenere gli ebrei, 
porli alla tortura, e maltrattarli in ogni guisa, senza al- 
cuno particolare motivo, e in odio soltanto della loro cre- 
denza. Il re comandò che non si potesse imprigionare un 
giudeo per ordine od a richiesta di alcun padre o frate 
di qualsifosse ordine e di (pialunque ufficio insignito, 
senza che prima il siniscalco o ballo regio, nella cui giu- 
risdizione dimorava il giudeo, ragguagliato venisse della 
causa deH’imprigionamento, e fessegli data copia del 
mandato apostolico con cui ordinavasi la cattura (a). 

J) Ordinanze dc^ic di Franria, T. I,p. 316. 

Ordinanze de’ re dì Francia, T. I, p. 317. 
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Per tale modo il secondo ordine de’ letterati, ch’era 
quello de’ legisti, appartavasi affatto dal primo, cioè da 
quello de’ preti. Ambidue questi ordini erano composti 
d’uomini tratti dalla plebe, e aveano sempre nodrito con* 
tro dei nobili un sentimento d’invidia; ambidue, per ab- 
bassare la nobiltà, avevano esaltata la potestà regale; si 
l’uno che l’altro ordine non erano animati dallo spirito 
di corpo, se non che a favore del ceto particolare in cui 
erano aggregati; ma quanto maggiore era fra di loro la 
parità, sia quanto all' arringo che quanto a’ mezzi di riu- 
scimento, tanto maggiore riusciva fra loro la gelosia scam- 
bievole. Ai soli legisti bastò l'animo di raffrenare le usur- 
pazioni dei preti; ed essi pure erano accorti abbastanza per 
menar loro pericolosi colpi; iìn dal cominciamento del 
regno di Filippo, ei seppero spirare in petto del giovane 
monarca la loro diffidenza contro del clero, e la brama 
di sottoporre pienamente il sacerdozio al giogo della po- 
testà regale. 


I 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Atruninislrazionc di Filippo IF dal suo ventesimo al suo 
venicsimoquinlo anno. — I Cristiani sono discacàqti 
da Terra Santa. — Odoardo dTnghillcrra dispone a 
suo modo della corona di Scozia. — È citato dinanzi 
al parlamento di Parigi. 1289-1293. 

Abbiamo veduto per quali progressi la Francia nel 
regno dì san Luigi e in quello del suo successore di- 
venisse ogni dì maggiormente monarchica; e come or- 
mai ogni potestà dal re derivasse, ogni pubblica prov- 
videnza si statuisse nel regio gabinetto, ogni opposizio- 
ne al re fosse ornai impossibile. La qual cosa essendo, 
ne avviene che debba pure la storia rivestire un ca- 
rattere sempre più regale; imperciocché dinnanzi al mo- 
narca la nazione, per così dire, scompare; e l'età, la 
tempra, l’ingegno e le passioni del principe, e non più 
gli interessi, nè i voleri, nè il Oarattere dei Francesi de- 
cidono ormai dei destini dello Sfato. Il progresso della 
vita del monarca debbe perciò eziandio segnare i varii 
periodi della storia nazionale; poiché le mutazioni nella 
politica dello stato pressoché sempre conseguitano quelle 
mutazioni che gli anni inducono nelle disposizioni del 
principe. 

Tre età diverse per le leggi della Francia erano asse- 
gnate a tre diverse classi di persone p^r diventar mag- 
giorenni ed acquistare la facoltà di amministrare le lo- 
ro proprie faccende. 11 re per quelle leggi era maggio- 
renne a quattordici anni, il gentiluomo a vensette, il 
borghese a venticinque. Egli sembra che nello statuire 
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questi (re termini si era seguita una ragione opposta a 
quella naturalmente indicata dalla rilevanza degli uf- 
fici di ciascuno, e dalle occasioni che gli si affacciavano 
di acquistare esperienza. Il borghese, fatto maggi()renne, 
non essendo d’ alcuna podestà rivestito, non avea da prov- 
vedere che per sè medesimo e pe’suoi propri vantaggi: 
educato al lavoro e pressoché sempre nella povertà; co- 
stretto ad imparare per tempo una professione od un 
mestiere, e percih a conoscere gli uomini ed a resistere 
loro; non esposto al pericolo di trovarsi dintorno piag- 
giatori o piacenti desiderosi di allargare il campo alle sue 
passioni ed a’ suoi vizi, e di servire a quelli, il borghese, 
senza alcuno svantaggio, avrebbe potuto essere dichiarato 
maggiorenne in età più fresca che il gentiluomo, al cui 
cammino nella vita maggiori tentazioni si attraversavano 
e che maggiore possanza dovea godere. Questi poi avreb- 
be potuto alla vòlta sua con molto minori svantaggi es- 
sere dichiarato maggiore in età molto più fresca che 
il re. 

Nel 1289 Filippo IV, il quale era maggiorenne da lun- 
ga pezza come monarca, toccava il suo ventesimoprimo 
anno, vale a dir quell’età nella quale sarebbe diventato 
maggiore s’egli fosse stato gentiluomo soltanto: e non 
prima del 1298, nel qual torno ei venne a rottura col re 
d’ Inghilterra suo cugino, sarebb’ egli pervenuto all’età 
maggiore se fosse stato un semplice borghese. Nei qnat- 
tr’anni anteriori a quella rottura, la condizione di Filippo 
il Bello sembrava pertanto alcun che di mezzo tra lo sta- 
to di un adolescente e quello di un adulto. Ed è per av- 
ventura da attribuirsi a quella diffidenza di sè medesimo 
che l’età immatura poteva inspirargli, il riserbato con- 
tegno del giovane re, di cui a stento sì scopre una tal 
quale ingerenza nelle pubbliche faccende. Egli è vero 
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che trovandoci ridotti per questo periodo della storia di 
Francia alle cronache di Guglielmo di Nangis, la strin- 
gatezza e l’aridità loro non debbono essere per noi un 
sufBciente argomento della sterilità di quel tempo in ogni 
fatto di alcun momento. Queste cronache, nel corso dei 
quattro anni che abbiamo preso a discorrere nel presen- 
te capitolo, non fanno menzione di Filippo lY che una 
sol volta, e con l'asciutta frase seguente: » Luigi, primo- 
» genito di Filippo re di Francia, nacque dalla regina 
rt Giovanna il di 4 delle none di ottobre di quest’anno 
n 1389 (i) ». Con l’ajuto di scrittori si gretti, o più pre- 
sto cosi mal ragguagliati essi medesimi di tutto cbe ac- 
cadeva nel regio palazzo, mal possiamo sperare di far 
conoscere l’indole ed il carattere del novello monarca. 
Con tutto ciò, in quel tempo appunto il suo carattere 
forma vasi, essendosi egli nella puerizia medesima avvez- 
zato a veder cedere ogni altra volontà alla propria. On- 
d’egli divenne smisuratamente orgoglioso, sofUstico ed 
implacabile nelle sue vendette: e l'ossequio a’ suoi pro- 
pri voleri era per lui quasi una specie di religione, co- 
me se questi soli dovessero decidere del giusto e dell’in- 
giusto, e come se il clero medesimo, allorché opponeva- 
gli leggi e regole non dependenti dell’ autorità regale, si 
facesse reo in certo qual modo di crimenlese. 

Non supponeva egli nemmeno di essere tenuto a rispar- 
miare gli averi dei sudditi o di dover serbare alcun confi- 
ne nelle sue estorsioni fuor quello dependente dalla pos- 
sibilità di trarre da essi quanto desiderava. Nè dubitava 
ogni loro proprietà, ogni frutto delle loro fatiche e del- 
la loro industria a lui come cosa sua propria appartenes- 
sero; e contro di loro sdegnavasi e credevasi fornito di 


(Ij Chronicon GuiUel/ni de iVoJig-, p. 48. 
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suflicienle ragione di punirgli allorché incontrava per 
parte loro alcuna resistenza a porre in sua mano quan* 
tu ei risguardava come cosa sua. Se non che^ con queste 
dispotiche massime eziandio, ov’egli fosse stato meno 
ignaro, avrebbe posta cura nel non privare i sudditi se 
non di quello di cui poteva spogliarli senza discapito del- 
la loro industria^ seguendo T esempio dell’esperto agricol- 
tore, il quale, perché non ama distruggere il suo alveare, 
lascia alle api sufficiente miele per nodrirsi nei mesi d’in- 
verno. Non ebbe il re pe’suoi sudditi in niun tempo quel 
riguardo che noi stessi ci prefiggiamo inverso ai nostri 
animali domestici; né mai, dispogliandoli, pose pensiero 
al come ei potessero continuare a vivere ed affaticare 
per lui; laonde il profitto ch’ei trasse dalle sue esazioni 
non fu mai proporzionato al male che cagionava. Avido e 
rapace, egli s’impadroniva del seme che doveva essere 
affidato alla terra, senza pensare alla futura mèsse, da cui 
avrebbe tratto dieci volte tanto di quello che le intempe- 
stive sue brame distruggevano. 

I progressi delle arti erano stati maravigliosi nel cor- 
so di quel secolo; ricche officine di broccati, di stofie d’o- 
ro e di seta, di pannilani finissimi erano state erette in 
Firenze, in Lucca, e in parecchie altre città di Lombar- 
dia e di Fiandra; ma la Francia partecipava di quel no- 
vello lusso, non già per produrre, ma sì soltanto per con- 
sumare. I grandi eransi avvezzati ad un tratto a sfoggia- 
re negli abiti e nelle suppellettili una magnificenza igno- 
ta ai loro antenati. Se non che le rendite loro non erano 
in pari ragione cresciute; laonde per sopperire a quella 
inusitata pompa niun altro mezzo avevano fuor quello di 
smungere maggiormente i loro vassalli. Ora intanto ch’ei 
riducevano questi a più deploranda miseria, soffocavano 
ad un tempo quella poca d’industria che incominciava a 
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spuntare presso i Francesi. Laonde nel mentre stesso che 
i ricchi apparivano più doviziosi, i poveri erano dad- 
dovero più tapini. Sfoggiavano quelli una pompa che a 
stento pareggiare potrebbero a dì nostri i loro discea* 
denti; ugualmentecbè i signori francesi non pensano ad 
agguagliare nei loro abbigliamenti il fasto degli orientali : 
ma i contadini e villani erano ridotti a tale stato di nudi- 
ti, e travagliati da una così fatta tema di lasciar trapelare 
y che possedessero alcun che di cui potesse privarli il loro 
signore, che la Turchia soltanto potrebbe in questa età 
appresentarci simili esempi. 

Filippo il Bello, in giovane età, d’animo orgoglioso, e 
tocco dalla vanagloria della propria avvenenza, ostentava 
per certo negli abiti, nelle suppellettili, nelle assise e nel 
treno del gregge immenso de’ suoi servidori, quel gusto 
medesimo pel fasto e la magnificenza che regnava fra i 
suoi cortigiani e tenea luogo in loro d'una più vera pom- 
pa, quella cioè della potenza e dell’armi, che era stata 
ai loro antenati rapita. Ciò non pertanto il lusso di quel 
monarca non ci viene attestato che indirettamente, per 
la costante insufficienza delle sue entrate. Quantunque 
egli fosse il principe di gran lunga più ricco d’Europa, 
quantunque le spese della sua amministrazione fossero 
assai poco ragguardevoli; e sebbene assai di rado ei fa- 
cesse guerra, e facessela quelle poche volte che occorsero, 
in modo assai poco dispendioso, i suoi forzieri eran sem- 
pre vuoti. E per colmarli ei ricorreva a compensi dì cui 
si adonterebbono a’ tempi nostri i più barbari regnanti. 

Fra i mercatanti italiani arricchitisi nell'alimentare il 
lusso e le stravaganze della corte, più accreditati per opu- 
lenta fortuna erano due fratelli fiorentini, per nome Ric- 
cio e Musciatto F'ranzesi, figliuoli di Guido. Filippo il 
Bello non fu pago di comperare da essi superbi arredi. 
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ma ne trasse molte volle in prestanza danaro; in pegno e 
rimborso del quale assegnava loro le rendite di parecchie 
provincie. Nel qual modo alienò a mano a mano le im- 
postej la cui riscossione andò fra le mani degli Italiani, 
siccome quelli che ed erano in grado di anticipare somme 
maggiori di danaro, e in fatto di ragioneria e di banco la 
sapevano assai più lunga in quel tempo che non i F rancesi. 
Colesti due Fiorentini uomini fecondi di ripieghi, pronti 
a lutto intraprendere ed a tutto eseguire senza rimorsi, 
seppero avanzarsi ognor più nella grazia di Filippo il 
Bello; il quale sino all'ultimo del suo regno si valse di 
loro come di ministri non che di banchieri, e molte delle 
sue più odiose estorsioni intraprese per loro suggerimento. 

Corse questa voce, fra altre, che la gelosia di costoro 
contro de’ lor compatriotti avesse per avventura egual par- 
te che l'avara cupidigia del re nell’odioso attentato ch'egli 
mandò ad effetto nella notte del primo di maggio del 129 1- 
In quella notte, (e vuoisi, per loro consiglio) tutti i mer- 
catanti italiani stanziati nel reame, furono sostenuti ad 
un tratto e cacciati in tetre prigioni. Lasciali colà qualche 
tempo a travagliarsi la mente in congetture sopra i mo- 
tivi di quella violenza, come si potè supporre ch’ei fos- 
sero prostrati abbastanza dall'ansia e dai patimenti, i 
carcerieri awertironli eh’ erano stati accusati di far pre- 
stanza ad usura, contra gli editti del reame e quello in 
particolare di San Luigi; e però dovessero aspettarsi di 
essere collati e costretti a confessare, a torto od a ragio- 
ne, la verità dell’accusa, e trattati in appresso con tutta 
la severità delle leggi. E quasi compassionandoli, consi- 
gliarono loro i carcerieri a ciò non volessero esporsi alla 
crudeltà dei manigoldi, poiché non potevano dubitare 
che colla forza de'tormenti sarebbe loro estorta ogni con- 
fessione occorrente per privarli ad un tempo degli averi 
e della vita. 
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In mano degli Italiani era in quella età quasi tutto il 
traffico di Francia; e molti di loro tenevano banco, e non 
poteano negare di avere spesse volle imprestato denaro 
sopra pegno. Ma quelli eziandio che più erano alieni da 
quel commercio, stavano in tremenda apprensione di ciò 
che loro potesse uscire di bocca allorché sarebbono 
straziati sopra gli eculei dei manigoldi; per lo che tutti 
Tennero a' patti coi loro giudici, e riscattarono a denaro 
la libertà e la vita. La più parte di loro partironsi quindi 
incontanente da una contrada in cui ninno schermo ora- 
vi contro la rapace possanza; e Riccio c Musciato Fran- 
zesi, oltre al colmare i forzieri del loro signore, otten- 
nero ancora per sé il vantaggio di fruire del monopolio 
ne’ mercati di Francia (i). 

Quanto è a Filippo, ei certamente fu nago di avere trova- 
to un sì bel mezzo di valersi de’ suoi giudici ad esattori 
d’imposte; perocché, mentre in tal guisa accertavasi che le 
persone doviziose non sarebbero per durarla contro il ti- 
more d' un’ accusa capitale e di una inquisizione a cui si 
dava incominciamento colla tortura, veniva a conoscere 
in pari tempo che i magistrati non dubitavano punto di as- 
secondarlo ne'suoi più vergognosi e rapaci desiderii. Di già 
aveva egli incominciato a scegliere tutti i suoi favoriti fra 
i legisti, siccome quelli i quali trovava educati nelle mas- 
sime della più vile servilità. Creatori e servidori ad un 
tempo della podestà regale, adoperavano costoro senza 
posa ad ampliare un dispotismo il quale volgeva a tanto 
loro vantaggio. Fra questa gente, le cui opinioni e i cui 
vantaggi erano così opposti ad ogni libertà ed ad ogni in- 
dipendenza, Filippo trascegliea poi sempre coloro di cui 
più pieghevole era la coscienza e nel cui animo l’erudi- 
zione avea soffocate più pienamente le massime dell'one- 


(I) Glo. Villuni^ lib. VII, c, I4C, p. 339. 
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stOj per esaltarli sopra di ogu’ altro, e ricolmarli di poten- 
za e di onori. Coi quali benefìzi egli avviliva tutto quanto 
il ceto, oltre al far meglio emergere le alme più vena- 
li; onde si può dire che la sua prima persecuzione contro 
degl'italiani fu per lui mezzo efEcacissimo a ben cono- 
scere quei magistrati dei quali si valse in appresso con- 
tro dei Templari e contro Bonifazio. 

La persecuzione contro gl’italiani era del resto la se- 
conda delle sue proscrizioni dirette a percuotere intiere 
classi di persone. Sul far dell’anno 1290, aveva di già 
egli esercitata la crudeltà c rapacità sua contro gli Ebrei; 
sebbene sia vero che allora egli accondiscese più presto 
ad un estraneo impulso, e che il fanatismo del popolo 
ebbe maggior parte ancora per avventura che la cupidi- 
gia del re in quella persecuzione. 

Gli Ebrei, che Filippo avea in sulle prime preso a pro- 
teggere come schiavi più industriosi degli altri, e da'quali 
potevasi trarre maggior profitto, erano il bersaglio del- 
l'odio e dell’invidia dei mercatanti, sempre contro di loro 
istizziti, perchè non poteano pareggiarne l’industria e l'e- 
conomia. Per altra parte i preti facevano continuamente 
correre in odio loro voci assurde ed atroci, che accresce- 
vano contro di essi l'orrore ed il risentimento dei fedeli. 

Era corsa voce fra altre, che nel mese d’aprile del 1287, 
in Wesel, gli Ebrei, in odio del nome cristiano, avessero 
crocifisso un fanciullo rapito a’suoi genitori, e che il 
corpo di quello, fatto risplendente di miracolosa luce, 
fosse stato indice del loro delitto. Per quell’accusa quaran- 
ta Ebrei erano stati trucidati a furia di popolo, e il Ghet- 
te di Wesel, per riscattarsi da un eccidio totale, avea do- ■ 

vuto pagare al re dei Romani Rodolfo ventimila marchi 
d’argento (i). 


(I) RajrixaUU Ann, Ecclet., A. 1*287, J 18. 
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Correndo per le bocche della gente questa favola, i 
preti ne suscitarono un’altra, attestando che un recente 
nuovo iniracolo avea confuso gli Ebrei in Parigi. Narra- 
vano cioè, che un ebreo usuraio aveva promesso a una 
povera donnicciuola di farle quietanza del suo debito 
ove ella arrecassegli la particola consacrata póstale in 
bocca dal sacerdote nell’ amministrazione della Eucari- 
stia; e che, com’ebbe fra le sue mani quell’ostia, prese 
a trafiggerla con colpi di pugnale; facendone per tal mo- 
do sgorgar sangue in tanta copia, che si scoperse il sacri- 
legio. L’Ebreo accagionato di quel misfatto fu arso, e 
la sua casa convertita in un tempio; ma il popolo non 
era pago e ad alte grida chiedeva l’universale eccidio di 
quella schiatta (i). 

Odoardo re d'Inghilterra, mentr’era ancora in Gua- 
scogna, accondiscese pel primo alle istanze de’ suoi sud- 
diti. E mandò fuori nel 1289 un editto col quale sbandi- 
va tutti gli Ebrei dalle sue terre del continente, loro in- 
giungendo, pena la vita, di ritirarsi, prima che fossero 
spirati tre mesi, con le lor mogli e figliuoli (a). Giunto 
in Inghilterra, colà pure trovò fra’ borghesi Io stesso fer- 
mento contro gli Ebrei, e pose ordine, di conserva col 
parlamento, a dì 3i di agosto, che tutti quelli che non 
sarebbero usciti d'Inghilterra con le loro mogli e flgliuo- 
li prima della festività d'Ognissanti, sarebbero appiccati 
alle forche (3). Loro non fu interdetto di portare con seco 
il loro avere mobile; ma tutti gli immobili che avevano 
comperati sulla fede delle leggi del reame, caddero in 


(I) Gio. Villani, lib. VII, c. 92, p. 336. 

^ (2) Maitìi, Ii’'estmoiìasterj p. - Tlxomat p. 15, 

(3) Statiiia fl^eitmonasteriemìat A. 1289, stat. 3. • Rupìn Tboyras, 
Storia d’ Inghilterra, lib. IX, p. 22. 
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confisca. Sedìcimìla cinquecento ululici persone, balzale 
la più parte dall'opulenza nell estrema miseria, obbe- 
dirono aH’editto ed uscirono d’Inghilterra (i). Ei venne- 
ro dapprima in Francia; ma il Parlamento, assembratosi 
per la Candelora, ordinò ebe tutti gli Ebrei giunti o di 
Guascogna o d’Inghilterra dovessero sfrattare prima del- 
la metà quaresima ( 2 ). 

I legisti, che mostra vansi cotanto arrendevoli a tutti i 
voleri diFilippoe tanto premurosi d'incrudelire contro le 
vittime da lui designate, ritraevano tuttavia dalla ragione 
ed indole dei loro studi un certo sentimento ed amore del- 
le regole e dell ordine, e introducevano nel dispotismo ci- 
vile una certa uniformità, un’armonia tra le parti diver- 
se, che non si dava nel dispotismo militare. Mossi da que- 
sto spirito ei dierono, in quel torno appunto, al Parlamen- 
to di Parigi un nuovo ordinamento: destinarono cioè 
un certo^ numero di consiglieri a ricevere le suppliche e 
spedirle; ne incaricarono altri degli esami, gettando per 
tal modo le fondamenta della futura divisione del parla- 
mento nelle principali sue camere; statuirono regole in- 
torno ai giorni delle sedute, alle ricusazioni dei giudici, 
alle incumbenze dei regii ufficiali; assicurarono infine, se 
non l'inJipendenza dell'ordine giudiziario, almeno la sua 
regolarità (3). In quel nuovo ordinamento, quattro consi- 
glieri del Parlamento furono incaricati di ricevere le sup- 
pliche dei paesi che reggevansi secondo il diritto scrit- 
to, e della Lioguadoca in particolare; la quale istituzio- 
ne, portando che tutte le liti dovessero recarsi a Parigi, 


(I) Matth. Westmonasterientis^ p. 414. 

(2j Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 317. 

(3) Ordinanze dei re di Francia, T. 1, p. 320; Ordin. delt’Ogni»- 
ianli del 1291. 
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Ir.-isse con seco la soppressione ilei Parlamento di Tolo- 
sa, il quale non fu ristabilito probabilmente che nel re- 
gno di Carlo VII (i)' 

Ancorché i giudici favoreggiassero tutte le usurpazioni 
regali, ei resistevano tuttavia con assai vigore alle soper- 
cbierie degli altri ordini. Un editto emanato, del pari che 
il precedente, all’Ognissanti dell’anno laqi, pose certe 
regole concernenti gli acquisti di beni immobili fatti dalle 
chiese. Temeva il Parlamento, per quanto apparisce, che 
tutte le terre del reame non pervenissero a mano a mano 
in dominio di quelle corporazioni le quali cbiamavansi 
col nome di manimnrtc , perciocché sembrava che fossero 
senza mani ognora che si trattasse di dare o di vendere. 
Non tolse loro tultavolla il diritto di f^re acquisti, ma 
costrinsele a pagare una tassa o riscatto in coiitracamhio 
dei diritti sopra i trapassi che lo Stato veniva a perdere 
a motivo dei loro acquisti; tassa che venne determinata 
nella ragione del quadruplo al sestuplo della rendita del 
fondo acquistato (a). Né maggiormente dubitò il Parla- 
mento di venire a contrasto con la Inquisizione, il cui 
giogo era diventato al tutto insopportabile nelle parti me- 
ridionali del reame. Era inquisitore in Uarcassona un fra 
Niccolò d’Abbavilla, il quale, poco affaccendalo essendo 
nella dispersione degli eretici, il cui numero nella sua 
provincia crasi mollo assottigliato, parve proporsi per 
iscopo di estorcere quanto maggior danaro ci potesse; 
per lo che facea minacciare, incarcerare, collare, sotto 
pretesto d’eresia, ogni persona che gli sembrasse ricca 
abbastanza per pagare un discreto riscatto. Ma Filippo IV 
vulea godere egli solo nel proprio reame dell’esclusivo 

(I) Slorin (li LinguarlfM-.i, Iti*. XXVIII. r. ‘il, p. 7*2. 

\2) OiHin.in7C dei re di Kranrifi. T. I. p ^22. 
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diritto di praticare tali estorsioni; e vietò al siniscalco di 
Carcassona d'imprigionare chicchefosse a sola richiesta 
degli Inquisitori (i). 

L’umor di Filippo non era punto bellicoso. Sia ch’el 
non avesse troppa tiducia neH’abilità sua propria per ca* 
pitanare gli eserciti, ossia ch’egli non rinunciasse volon- 
tieri alle molli e agiate sue abitudini, egli non cedette alla 
tentazione di recarsi alla testa de' soldati che per lui com- 
battevano in sui confini dell'Aragonese. Figli era giunto 
all età in cui i giovani principi quel fervore del sangue che 
procede dal rigoglio della vita, e l'usata sicuranza della 
gioventù, hduciata in sè stessa, sogliono riguardar co- 
me indìzi di passione della bellica giuria; il popolo da lui 
regnato era tuttora impegnato in una ostinata guerra, nel- 
la quale suo padre avea perduta la vita; cìonnondimeno ei 
non lasciussi vedere nè da’ suoi cavalieri nè da’ suoi nemi- 
ci; perciò le ostilità si trattavano rimessamente, nè mai 
erano segnalate per alcuna strepitosa azione, contuttoché 
non lasciassero fruire dì alcun riposo gli abitanti delle 
province situate lunghesso i Pirenei c la marina. Don 
Giaime, re di Majorica. zio materno di Filippo e paterno 
di Alfonso d' Aragona, era rimasto egli solo incaricato alla 
difesa della Francia, sussidiandolo il primo di questi suoi 
nipoti a guerreggiare l’altro; ma le sue armi non erano 
state avventurate, e lungi dal fare conquisti, aveva per- 
dute le isole Raleari, nè più gli rimaneva altra terra che 
la signoria di Perpignano e quella di Mompellieri. Perciò 
bramava di venire agli accordi; onde assai di buon grado 
ricevette in Perpignano i plenipotenziari di Francia e di 
Aragona, venuti, nel mese di febbraio del i ago, per trat- 
tare, con la mediazione di Odoardo re d’Inghilterra, la 

( I) Sloriii Hi LìngoaHoca. lih. XXVII!, c, 22, p. 72. 
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pace tra le due corone. 3Ia la cosa andò a vuoto^ non es- 
sendosi potuto venire a capo di nemmeno statuire una 
base di paciGcazione; e le ostilità ricominciarono (i). 

Mandò in quella occasione don Giaime suoi araldi a 
sGdare il re d' Aragona, suo nipote, a singolare batta- 
glia (a). iMa quella braveria nulla giovando alla difesa dei 
confini di Francia, Filippo il Bello stimò opportuno di 
fare, nella primavera dello stesso anno, un viaggio nelle 
parti meridionali del regno, non già per capitanare gli 
eserciti, ma per tentare nuovi accordi. Froponevasi io 
particolare di viepiù ristringere la sua alleanza col re don 
Sancio di Castiglia, al (juale propose di recarsi per quel- 
l’uopo a Baiona. Recatosi questi all’abboccamento, fu 
pattovito un trattato con cui F’ilippo, per conipeusazione 
dell’ alleanza proposta al Castigliano contro F Aragona, 
rinunziò in espressi termini ai diritti eredilarii cui pre- 
tendea possedere sopra la Castiglia, per parte dell’avola ^ 
Bianca; e don Sancio promise d’assalire con vigorosi 
sforzi l’Aragonese (3). 

Filippo lY, che in nome della consorte Giovanna re- 
gnava altresì sopra la ìNavarra, avea probabilmente chia- 
mato a Baiona i suoi vicari! in quel re.vme, per concer- 
tare le loro offese contro di Alfonso con quelle del re 
di Castiglia e del re di Majorica; ma nulla di positivo po- 
tremmo recare in propos'ito, non conoscendo verun mo- 
numento della storia di INavarra a que’ tempi. Più certo 
egli è che un altro motivo ancora indusse F'ilippo ad at- 
traversare tutta la ducea d’Aquitania fino a Baiona; ed 

(1) 7?^/ner, /tela, T. Il, p. 6'£‘2.- Storia di Linguadoca, tib. XXVIII, 
c. 13, p. 66. 

(2) Zurita, AnaUs de Aragon, tib. IV', c. Iti, p. 336. 

[ìf^Afariana, Ber. Hisp. Hùtnr,, tib. IV, c. 13, p. 633. 
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era il desiderio di ricondurre in sua fede i gran feudatari 
de’Pirenei, e di porre termine alle contese insorte fra di 
loco per la cagione seguente. 11 di a6 aprile del lago era 
venuto a morte, senza lasciar prole maschile, Gastone di 
Moncada, visconte di Bearn, vassallo della ducea d‘A- 
quitania. Le due sue figliuole erano maritate, la maggio- 
re con Buggero Bernardo, conte di Foix, e la cadetta con 
Giraldo, conte d’Armagnac (i). 11 testamento del padre 
chiamava ad erede della viscontea di Bearn il conte di 
Foix; ma il conte d'Armagnac pretendea dividere il re- 
taggio. Bramava Filippo di trarre 'al suo tribunale la de- 
cisione di quella contesa; ma i due feudatari amavano 
meglio esperimentare la forza dell’armi. 11 conte di Foix, 
discacciati i sergenti dei siniscalchi di Carcassona e di 
Tolosa, venuti nelle sue terre a recare citazioni ed intime, 
e commesse alcune altre ostilità contro le soldatesche del 
re, aveva introdotto nelle sue castella schiere catalane, 
mostrando così l’intenzione di collegarsi col re aragone- 
se. La venuta di Filippo il Bello alle falde de’ Pirenei fe- 
cegli cangiare proponimento; però che, addatosi dell'im- 
prudenza di provocare il re suo supremo signore, ruppe 
le pratiche intavolate coi monarchi d* Aragona e d'Inghil- 
terra, e consegnò a Filippo, in pegno della sua fede, il 
proprio figliuolo c due delle sue migliori castella. Ciò non 
pertanto la sua contesa col conte d’Armagnac non fudif- 
finita, e stette pendente ancora per parecc’anni (a). 

A tutti questi motivi di attraversar l’Aquitania, Filippo 
aggiugnevane un quarto, ch’ei non lasciavi tuttavia tra- 

(1) Storia di Linguadoca, lib. XXVIII, c. 16, p. 67. 

(2) Rrmer, Acta publica^ T. Il, p. 475. - Storia Hi Liogoadoca, 
lib. XXVIII, c. 16, p. 67.- Pietro de Marca, Storia di Bearo, lib. Vili, 
c. 29, p. 792. 

S;sMoani, T. yill. 23 
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pelare. Incominciava già egli a sentir gelosia della grandez* 
za del re d’Inghilterra Odoardo, e vedea con dispetto che 
questo monarca, perchè a lui ed al re di Napoli congiun- 
to con vincoli di stretta parentela, e molto più attempato 
di entrambi, erigessesi in loro protettore, offrissesi a me- 
diatore d i tutte le loro contese, e si ostinasse a procurare la 
loro paciGcazione con l’.\ragona. Ma sopratutto incomin- 
ciava a ruminare disegni sopra l’Aquitania, sapendo che 
gli abitatori di quella ducea sopportavano a male grado 
il giogo degl’inglesi; e che, essendo esclusi dal godi- 
mento dei privilegi della libertà britannica, erano Fran- 
cesi di cuore, come già di favella. Nella qualità di supre- 
mo signore, egli avea di già estesa sopra di loro la propria 
autorità, per via delle appellazioni arrecate al parlamen- 
to di Parigi; ma proponevasi altresì di cattivarsi l’attac- 
camento dei primarii gentiluomini della contrada, con 
ammetterli alla sua corte. Nò fu delusa la sua speranza; 
con ciò siachè l’aspetto leggiadro, la giovinezza e l’affetto 
da cui parea mosso a prò dei Guasconi, in un subito traes- 
sero dalla sua tutti i cuori: la morale conquista dell’A- 
quitania fu fin d’ allora operata, a tal che, quando arse 
guerra Ira Filippo e Odoardo, non vi volle che un de- 
creto per reòare in mano di quello tutta la provincia. Dopo 
lo conferenze di Baiona, Filippo IV tornossene a Parigi, 
senza avere nemmanco veduto il suo piccolo esercito, ca- 
pitanato tuttora da don Giaime, nel Rossiglione. Quelle 
schiere non fecero più alcuna mossa durante quella sta- 
gione campale: e i Castigliani, i quali, a tenore degli ac- 
cordi con Filippo, aveano assaltato gli Aragonesi, furono 
da questi sconfitti (i). Allora Carlo 11 di Napoli, che bra- 


(t) Zurita, Indicci Rerum ab dragoniae regibus geslanun, lib. II, 
p. 139. 
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mava più ardentemente che Filippo di porre termine a ' 
quella lunga guerra, per ritirare dalle mani d’ Alfonso 
d' Aragona l suoi figliuoli e i gentiluomini provenzali da- 
tigli in ostaggio, andò ad abboccarsi con questi nel mese 
di ottobre, tra il giogo di Panissars e la Giuncbiera, e 
pattuì un armistizio tra le due case di Francia e d’ Ara- 
gona fino alla festività d'Ognissanti del seguente anno, 
affine di dar tempo alle pratiche per conchindere la pace 
diilìnitiva, della quale dovea trattarsi in Tarascona, con 
la mediazione dei legati del pontefice e degli oratori del 
re d'IngbHterra (i). 

Tenne di fatti il re Carlo 11 di IN'apoli a Tarascona nei 
primi del laqi) ed ivi trovò dodici ambasciatori d' Ara- 
gona, mandati parte dal re, e parte dal clero, dai grandi, 
dai gentiluomini e dai borghesi, che tutti vollero aver 
voce in quelle conferenze) e quattro ambasciatori d’In- 
ghilterra, venuti per gli uffizi della mediazione) ma niun 
oratore od ambasciador di Filippo. Ancorché gli Arago- 
nesi avessero sempre avuta la meglio sopra i Francesi in 
ogni scontro, ei tuttavia bramavano ardentemente la pa- 
ce. La lunga scomunica, la guerra di Castiglia, le turbo- 
lenze intestine, la miseria e la scontentezza dei popoli ri- 
ducevano Alfonso a tal condiz'ione ch'egli era disposto 
a comperare la pace anche con grandi sacrifizii) e i suoi 
ambasciadori non dubitarono di fermarla a discapito 
anche de' suoi doveri e de’ suoi giuramenti. E stipularo- 
no, il giorno 19 febbraio del i agi, un trattato, pel qua- 
le Alfonso veniva ribeiiedelto dalla Chiesa, riconosciuto 
re d’ Aragona, c dispensato per un dato tempo dell’ ob- 
bligo di restituire le isole Baleari al re di Majorica, a pat- - 

(I Mariana,' Iter. Uispan., Ub. XIV', c. 13, p. 633. - Rrmer, Acca, 

T. II, p. 461. 
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to che più non mandasse alcun soccorso nè al fratello 
don Giaime, nè ai Siciliani, cui la casa d’ Aragona avea 
giurato difendere e abbandonava allora senza mercede 
alla vendetta de’ Francesi; c che rendesse al re Carlo i suoi 
Cgliuoli e tutti gli statichì, e al re d’Inghilterra tutte le 
picggierie ricevute (i). 

Nella stipulazione di quel trattato, Carlo li obbligava 
non solamente sè stesso, ma i principi eziandio che non 
avevano mandati ambasciadori a Tarascona. Alla pro> 
messa per lui fatta che la romàna Chiesa ribenedirebbe 
il re d’ Aragona, era egli probabilmente autorizzato dai 
due legati Gherardo di Parma vescovo di Sabina e Be- 
nedetto Caletano, mandati dal pontefice in Francia in 
quella occasione (a). L’obbligo incontrato di riportare la 
rinuncia del cugino Carlo di Yalois (stato eletto da pa- 
pa Martino IV a re d’ Aragona) al trono aragonese, potè 
parimenti adempirlo, abbandonando in compenso di 
quella rinuncia al cugino l’Angiò ed il Maine, province 
già assegnate in appannaggio al suo genitore, c passate 
in lui per retaggio (3); in compenso delle quali ebbe 
da Filippo la metà della signoria di Avignone posseduta 
con lui in comunione (4). E cosi pure tolse di mezzo le 
controversie esistenti tra il re di Majorica e quello di Ara- 
gona, con un trattato particolare, sottoscritto il dì otto 
aprile, alla Giunchiera, con cui fu attribuita al pontefice 
la decisione della lite tra quei due prossimi congiunti (5). 

(1) Hjrmer, Acta,T. It, p. 501.- Storia di Lioguadoca, lib.XXVJII, 
c. 1 4, p. 67 . • ZuritOj Indiceli lib. Il , p. 1 59. - Ejiudem Anales, lib. I V, 
c, 120, p. 364. - Muntaner, Chronica deh Re/s de Aragon, e, 172, 
f. 138. 

(2) Ra/naldi Ann. Eccles., A. 1291, § 51. 

(3; Chronicon Guill. de Nang., p. 49. 

(4) Ra/naldi Ann. Ecciti., A. 1291, § 61, 

(5; H/mer, Acia, T. II, p. 523. 
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Ma il punto più essenziale di quella pacificazione, cìie era 
quello di ottenere l'adesione di Filippo IV a quel tratta* 
to, nel quale Carlo avea stipulato per costui come parte 
integrante, ei non potè conseguirlo. Era egli senza dub- 
bio munito di facoltà sufficienti per assumere quella cosi 
rilevante obbligazione; cionnullameno il trattato diTara- 
scona non fu mai ratificato da Filippo. Il tempo proba- 
bilmente mancò per condurre il tutto a buon termine; 
perocché in quel mezzo Alfonso re d’ Aragona, mentre 
stava facendo gli apparecchi delle sue nozze con Eleo- 
nora dTnghilterra, già fidanzatagli da lungo tempo, fu cól- 
to d’improvviso in Barcellona da fiera malattia, che lo 
rapi ai vivi il i8 di giugno del 1291 in età di ay anni(i). 

Don Giaime re di Sicilia, che era stato cotanto inde- 
gnamente abbandonato in virtù dell’accordo di Tara- 
scona, non appena ebbe avviso della morte del fratello 
Alfonso, che accorse da Palermo a Bàrcellona a racco- 
glierne l’ereditaggio, lasciando il reggimento della Sici- 
lia, onde lusingavasi ciò non pertanto di ritenere lo 
scettro, alla madre Gostanza ed al minore fratello Fede- 
rico. Egli fu unto in Saragozza il di a 4 di ottobre come 
re d’ Aragona, e tosto ebbe cura di rappattumarsi con 
don Sancio di Castiglia, del quale sposò la figliuola, stac- 
candolo per tal modo dalla parte di Filippo IV (a). Questi 
dal canto suo, dopo di avere fatta dichiarazione che rite- 
neva l’accordo di Tarascona come annullato per la mor- 
te d’ Alfonso, nè intendeva punto ratificarlo, volsesi al 


(1) Mariana, lib. XIV, c. 14, p. 634. -Zurita, Ànalet, T. I, lib. IV, 
c. 122, p. 347. - EjustUm Jndicet , lib. II, p. 140. - Muntaner , 
Chron, deh Itej'S, c. 174, p. 140. 

(2) Mariana, lib. XIV, c. 15, p. 635. - Zurita, Analet, lib. IV, 
c. 123, p. 3'i8. - Ejusdem Indica lib. II, p. 140. - Muntaner, 
Chron., c. 174, p. 140. 
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ponlefìce per ottenerne le decime per sei anni sul clero 
di Francia, e la bandita d’una Crociata per invadere l’A- 
ragonese e conquistare la corona a Carlo di Valois (i). 

Ma ciò non era cbe un pretesto per estorcer danaro dal 
clero; avvegnaché Filippo non pensasse per nulla a ri- 
pigliare contro T Aragona que’ tentativi cbe erano sì mal 
riusciti al genitore. Di fatti, sebbene ei ricusasse di rati- 
ficare il trattato di Tarascona, nulla fece parimenti per 
ravvivare quella guerra, alla quale fu posto termine solo •• 
quattro anni dappoi per la pace di Anagni. 

Papa Niccolò IV, stimando che più sincere fossero le » 
istanze di Filippo, avealo esortato a provvedere al con- 
quisto della Sicilia, per vendicarvi l’ affronto colà toccato 
alla nazione francese, anziché alla invasione dell' Arago- 
na; ed erasi pure schermito dal bandire pei particolari 
avvantaggi della casa di Francia una crociala nel mentre 
stesso in cui si sforzava di porre in armi i principi cristia- 
ni per la ricuperazione di Terra Santa (a). Impereiocchè 
le triste nuove in quel torno appunto di colà pervenu- 
te, aveano immersa nella costernazione tutta la cristianità. 

La morte di Malek il Mansor, snidano del Cairo, av- 
venuta nel mese di novembre del lago, avea per poco 
ritardata l'esecuzione dei disegni da lui formati contro 
1 ultimo rifugio dei Francesi nella Palestina. Lasciava egli 
al figliuolo Salii Ascraf per estremo comando l’ordine 
di non deporre il suo corpo nella tomba prima di aver 
soggiogato San Giovanni d'Acri. E questi, non appena 
fu assiso sul trono, cbe diedesi a raccogliere un esercito, 
col quale, a mezzo il marzo del lagi, mosse per cingere 
d’assedio quella città. Niccolò IV, spaventato dalle calamità 

(1) liajrnaldi Ann. Ecclm., A. 1291, § 56, 

(2) Idem, Ibidem, A. 1291, § 58. 
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(li Tripoli, aveva, fin da’ 5 di gennaio dell’anno prece- 
dente pubblicata in Roma una bolla per chiamare i cri- 
stiani a una nuova crociata, promettendo a tutti coloro 
che accorressero alla difesa di Terra Santa, non solo tut- 
te le grazie spirituali che potea dispensare la Santa Sede, 
ma l’abolizione eziandio dei loro debiti, e la particolare 
protezione della Chiesa contro le inquisizioni dei tri- 
bunali (i). 

Ma osni suo sforzo era andato a vuoto, nè la cristianità 
potè essere Indotta ad armarsi per la difesa di San Giovan- 
ni d’ Acri. I re eransi avvezzati a non riguardare le crociate 
se non che come comodi pretesti per taglieggiare il clero 
dei loro dominii. Odoardo crasi crociato In Inghilterra, e 
aveva conseguita da Niccolò IV la facoltà di riscuotere per 
sei anni la decima delle rendite delle chiese d’ Inghilterra, 
di Scozia e d’ Irlanda > con tutto ciò non volle promettere 
di recarsi in Terra Santa se non nel termine di tre anni (a). 
Filippo non aveva nemmeno voluto contrarre sì preèlsi 
obblighi; come che levasse egli pure le decime, non solo 
sul clero del proprio reame, ma sopra quello altresì della 
porzione di Francia depcndente dall’ Imperio, non senza 
acerbe doglianze del re de’Romani Rodolfo. INè maggior- 
mente mostravansi disposti alla guerra sacra i popoli che 
I regnanti. Malgrado gli orrendi ragguagli della strage e 
della captività di tutti gli abitatori cristiani di Tripoli; 
malgrado i pericoli che sovrastavano ai Franchi stanziati 
in Acri, i quali tutti aveano congiunti e famiglia in Fran- 
cia, in Italia od Alemagna; malgrado che la voce de’ sacri 
pastori risuonasse dai pergami in ogni luogo per chiama- 
re i fedeli a difesa di quegli avanzi del regno di Gerusa- 


(n Haynaldi Ann. Eccles., A. 1290^ §§ 1-6. 
(2) Idem, ibidem, A. 1290, §§ 12-13. 
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lemme, piccolissimo fu il numero de' pellegrini crociatisi; 
ì quali inoltre non eran guerrieri nella cui valenzia e pro- 
dezza si potesse aver fiducia, ma vili c feroci entusiasti, 
le cui prime gesta, appena sbarcati In San Giovanni d’À- 
cri, accrebbero il pericolo de’crisliani. Perciocché, aven- 
do questa bordaglia Incontrati nelle vie della città alcuni 
ricchi mercatanti saraceni, entrati colà sulla fede d'un ar- 
mistizio, tutti li trucidò In numero di dicianove, nè volle 
che i magistrati prestassero al soldano la satìsfazione ri- 
chiesta per quegli assassinamenti (i). 

Ma quando Salii Ascraf, il 5 di aprile del 1291 , inve- 
sti la città col suo formidabile esercito, il terrore, così 
ne' pellegrini come ne’ borghesi, sottentrb alla folle pri- 
miera confidanza. I Mussulmani facevano correr voce, per 
atterrire maggiormente gli sgomentati Latini, che l’eser- 
cito del soldano fosse di sessantamìla cavalli e centoses- 
santamila fanti. Però gli abitatori mandarono tosto In Ci- 
pri le mogli, i figliuoli c le robe più preziose; e molti cit- 
tadini più timorosi riuscirono In pari tempo a scampar- 
ne, ancorché fussevi ordine di ritenerli. Con tutto ciò 
rimanevano ancora nella città, comprendendovi I pelle- 
grini e gli abitatori del contado rifuggitisi nelle mura, 
dodicimila uomini atti alle armi, fra’ quali cinquecento a 
cavallo (2). 

L’unico soccorso che gli assediati ricevessero, fu quel- 
lo d’Enrico II di Lusìgnano re di Cipri. Questo monarca, 
il quale portava eziandio il titolo di re di Gerusalemme, 
giunse nella città assediata il dì 4 di maggio con du- 
gento cavalieri e cinquecento fanti. Ma l’Europa non da- 
va segno di vita; e l’audacia dei Mamalucchi di tanto ac- 

(1) Marini Sanuti Secreta Jìdelium crucìsj lib. Ili, P. XII, c. 21^ 
p. 230. 

(2) Chron. Guill. A'a/ig., ad anniun 1290, p. 48. 
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cresceasi, a tal che, malgrado le più disperate difese, ad 
ogni assalto s’impadronivano di alcune delle opere vi- 
ve degli assediati 

11 giorno i5 di maggio cadde in mano loro la Tor- 
re Rotonda, il i8, la Torre Maledetta; nel quale ultimo 
assalto caddero estinti il Gran Maestro del Tempio e i 
suoi più prodi cavalieri. Fuggissi allora Enrico II alle 
navi eh’ erano in porto, e diede alle vele. La pugna non 
eessò per questo; ma i cristiani, lasciati in abbandono 
dal loro capo, andavano perdendo animo. Quindi a poco 
i Mamaluccbi, essendo riusciti ad entrare nella città da 
quattro parti diverse, per accrescervi la confusione e il 
disordine vi appiccarono il fuoco. Una parte degli abi- 
tanti diedesi allora a fuggire verso il porto per imbar- 
carsi; ma il mare irritato impediva alle galee d’acco- 
starsi al lido, e molte piccole navi andarono a picco 
pel troppo gran peso dei fuggiaschi: tra le quali andò per- 
duta quella del patriarca, che, malgrado l’urgenza del 
pericolo e gli avvisi del pilota, non volle negare ricovero 
a veruno di quelli che il richiedevano. I Mussulmani im- 
padronironsi all’ultimo di tutta la città, e saziarono il lo- 
ro furore sopra i miseri abitanti: ninno scampò dallo 
stupro, dalla morte o dalla captività; nè cessò la carnifi- 
cina se non quando i vincitori non trovarono più vitti- 
me da scannare. Il terrore sparso per quell’ cecidio fu si 
grande che le fortezze vicine, poste tuttora in man dei 
cristiani. Tiro, Sidone, Baruth, e Castel Pellegrino furo- 
no tosto sgombrate nei seguenti giorni, riparandosi tutti 
gli abitatori nell’isola di Cipri (i). 

(I) Marini Saniiti Secreta, IÌb. Ili, P. XII, c. 21 c 22, p. 231. - 
Raynaldi Ann. Rccles,, A. 1291, §§ I-I8. - Gio. Villani, lib. VII, 
c. , p. 337. - Nan§ii, Chron. ad annum 1290, p. ^8. - IdatOt. 
JVestmonaster., A. 1291 , p. '*14. 
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L’assedio di San Giovanni d’Acrl era durato 44 giof* 
ni, a tal che ai cristiani non sarebbe mancato tempo di 
giungere da Europa in soccorso della città assediata. 
Laonde l’indifferenza e la codardia con cui quella colo* 
nia de’Francbi fu lasciata in preda al ferro de’ Mussul- 
mani, diedero luogo In tutto l'Occidente a un sentimen- 
to (li onta e di terrore quando ne fu noto T eccidio. 

I Francesi massimamente, i quali attribuivano a sè stessi 
tutta la gloria delle crociate, in virtù eziandio del nome 
di Franchi dato da' Mussulmani a tutti gli Europei, non 
sapeano darsi pace. Non eravi forse nobile famiglia che 
non avesse perduto alcuno de'suol nella strage di quella 
città , ond'era universale il lutto nel reame. Ma l’espulsio- 
ne de’ cristiani dalla Terra Santa veniva a porre termine 
alla lunga tenzone delle Crociate. Non v’era più ornai ra- 
gionevole motivo perchè i cristiani s’incocciassero nel 
volere riconquistare quelle terre che non aveano saputo 
difendere, e in cui non v’ erano più fratelli pericolanti: e 
pelò, dopo II breve fermento che eccitarono In tutto l'Oc- 
cidente la brama di vendetta e il sentimento dell'onore 
offeso, l'Europa acquetossi e lasciò ora mai In perpetuo 
abbandono quell'antico teatro della sua gloria. 

Beue è vero che i capi della cristianità erano In quel 
tempo, alcuni, assai poco capaci di entusiasmo, c alcuni 
altri, distratti da più immediati Interessi. Niccolò IV scris- 
se, il a3 di agosto, da Civitavecchia, a Filippo IV, an- 
nunciandogli la perdita d’Acri e di Tiro e la strage dei ' 
Franchi, e scongiurandolo di mandare incontanente le 
sue galee in soccorso degli sventurati cristiani che vaga- 
vano ancora per la Terra Santa. E il giorno seguente 
mandò esortando i prelati di Francia perchè procaccias- 
sero d'indurre il re a pigliare la croce, od a restituire 
almeno ai cristiani d' Oriente le decime riscosse per la 
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crociata; ma ‘certo assai poco ei conoscea Filippo, sep- 
pur credea che le sventure d’un popolo potessero toc- 
cargli il cuore, o che per qualsifosse motivo ei potesse 
indursi a restituire il denaro estorto dai sudditi (i). 

Gl’ infelici cristiani profughi da Terra Santa nulla pote- 
vano sperare dall'altro capo della cristianità, quello cioè 
temporale. Rodolfo di Absburgo, re de’Romani, che non 
avea mai voluto recarsi a cingere l’imperiale corona, era 
giunto allora al settantesimo terzo anno d’età; e già di- 
ciott’anni avea trascorsi senza mai porre piede in Italia. 
Tutto intento a stabilir saldamente la propria famiglia nel 
ducato d’Austria, egli aveva sempre schifato con somma 
cura d’aver che fare con la Francia, e non brigavasi nem- 
meno delle private guerre degl’imperiali vassalli nelle 
province più vicine a’ Francesi. E però, essendosi in 
quell'anno la città di Yalenziana ribellata al suo signore 
il conte di Hainault, per motivo che questi avea violati i 
privilegi de’ cittadini, e avendo quel fatto accesa la guer- 
ra tra i conti di Hainault e di Fiandra, e^Ii negò d'in- 
tromellersi per appaciarli ( 2 ). Ogni sua brama era po- 
sta nell’ assicurare la eredità dell’ Imperio al proprio fi- 
gliuolo Alberto. E già avea tentato di faslo eleggere re 
de’Romani; ma la Dieta di Francoforte, raccoltasi nel- 
l’anno precedente, aveva ricusata l’istanza. Maneggiavasi 
allora per farlo eleggere al trono ungarico (3); ma pri- 
ma eh 'ci potesse raccogliere il frutto de’ suoi maneggi, fu 
còlto da morte, il i5 di luglio, in Gemersheim, men- 
tre giù pel Reno venlvasene a Spira (4). 


(\) Epist. Nicolcii lib. IV, epw\. • liaynaldi Ann., A. 1291, 
20-22. - Chron. IVangiaci, ad aimum 1291^ p. 49. 

(2) Chronicon Nangiaci, ad annuui 1291, p. 49. • Oadrgberal, Cro- 
nica di Fiandra, c. 130, f. 2i2. 

(3j Raj’naldi Ann., A. 1291, § 48. 

(4) Raynaldi Ann., cit. A. 1291, § 50. -Oio. Villani, lib. VII, c. 145, 
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La morte d’an imperatore volgea per lo* consaeto in 
t vantaggio deU' autorità pontiGcia} conciossiachè, non solo 
pretendessero i papi a godere, nella vacanza dell’Impe- 
rio, del supremo governo delle cose d’Italia, ma inoltre 
vendessero soventi volte assai caro il loro favore nelle 
eiezioni ad alcuno dei competitori. Se Niccolò IV fosse 
stato nel vigor dell’età, avrebb’egli approfittato per av- 
ventura di questa circostanza per sollevare al trono un 
principe di cui potesse valersi per la ricuperazione di 
Terra Santa, o per ottenere almeno si dai Tedeschi che 
dagli Italiani considerevoli soccorsi contro dei Mamaluc- 
chi: ma quel pontefice, oppresso dall’estrema vecchia ja, 
itsqa toccava ei pure il termine di sua vita. Egli mori il gior- 
no 4 d’aprile del laga; e vensette mesi trascorsero pri- 
ma che il collegio de’cardinali concordasse nella scelta 
del successore (i). Gli elettori dell’Impero approfittaro- 
no dell’ interregno per procedere nell’elezione con libertà 
maggiore. Ed escluso Alberto d'Austria (la cui durezza e 
tirannide paventavano, e che allora appunto guerreg- 
giava l suoi sudditi ribellati), a suasione dell’arcivescovo 
di Magonza, conferirono la corona imperi.ile al conte 
Adolfo di Nassau, buon cavaliere, ma troppo povero, c 
di famiglia non abbastanza potente per reggere a quella 
cosi grave soma ( 2 ). 

Il più potente di tutti i regnanti d'Europa, dopo il re 
di Francia c il re de’Romani, era allora Odoardo re d’In- 


p. 338. - Schmìdl, Storia degli Alemanni, lib. VII, c, I, T, IV, p. 3^. - 
Coxe, Storia della casa d’Austria, T. 1, c, 4, p. 100. 

(1) Ra/naldi Ànn., A. 1292, § 17. 

(2) lìnjrnaLdi Ann., A. 1291, J 21.- Chron. Germanicum, lib. XXII, 
m Scriptoribus Germanicis Struvii, T. 11, p. 832. - Sclimidt, Storia 
degli Alemanni , lib. VII, c. 1 1, T. IV, p. S'iS. • Coxe, Storia di casa 
d’Austria, T, I, c. 5, p. 113. 
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ghiltcrra; il quale, avendo già da gran tempo pigliata la 
croce, e contratto P impegno di far passaggio in Oriente, 
sembrava più particolarmente in obbligo di vendicare i 
cristiani trucidati a San Giovanni d'Àcri. Ma egli era in 
quel tempo intento soltanto alle cose di Scozia^ e tenendo- 
si quasi affatto in disparte dalla politica del continente, 
nella quale fino allora aveva ottenuta sì gran parte, sem- 
brava non piu capace di altro pensiero fuor quello di ri- 
durre sotto il suo scettro tutte le isole britanniche. Ei 
riguardava la sua gran ducea d'Aquitania, tuttoché do- 
viziosa e potente, come una signoria straniera, troppo 
soggetta e dependente dal re di Francia. E ben s’addava 
che i suoi vassalli in quella contrada tenean sempre vòlte 
le mire a Filippo il Bello, e andavano facendosi ogni dì 
maggiormente francesi. Ancorché avesse fatta dimora per 
tre anni fra loro, ei non era venuto a capo tuttavia di ri- 
guadagnarsene l’afiietto: lasciolli ai 4 d’agosto del 1289; 
e imbarcatosi in Bordò, ai la dello stesso ;nese approdò 
a Douvres (1). 

Alessandro III, re di Scozia, cognato di Odoardo, ri- 
masto in sua vita privo de’ suoi due figliuoli e d'una figlia, 
era venuto a morte il dì 19 di marzo i a86. I suoi figli 
maschi erano venuti a morte senza prole, e la figliuola, 
per nome Margherita, erasi sposata ad Erico, re di Nor- 
vegia, da cui avea procreata una figliuola, per nome Mar- 
gherita essa pure. Questa principessa, in età affatto tene- 
ra, preparavasi a venire in Iscozia per cingere quella co- 
rona; ma il padre, Erico, dididando di que’ turbolenti 
sudditi, avvezzi a sfidare l’autorità di principi bellicosi, 
e che perciò a maggior ragione avrebbero avuto in non 
cale lo scettro di giovane donzella, contrasse per amba- 


(I; Mallh. ff'estmon.j p. 414. - Hjrmerj Aita pubUca,1 . II, p. 42'ì 
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sciatori, il dì i5 di ottobre del in Salisbury, un 

4 accordo con Odoardo, per tenore del quale promellca di 
mandargli la sua figlinola Margherita, senza però qual si 
fosse impegno di nozze. Prometteva Odoardo dal suo 
canto di prendere in protezione la nipote, di non mari- 
tarla contro sua voglia, e di stabilirla pacifica regina in 
iseozia. E i signori reggenti di Scozia, che avevano man- 
dati i loro oratori a quella stessa conferenza, dichiarando 
essere pronti ad accogliere Margherita con reverenza ed 
ossequio, come loro regina, fecero l’uguale promessa di 
non maritarla contro suo genio (r). Questo patto, con cui 
tutti s’obbligavano i contraenti a lasciar la giovane regina 
in piena libertà circa al suo collocamento, era infatti lo 
scopo di ogni negoziato; perocché ognuno, con assicu- 
rare alla giovane regina questa libertà, proponeasi in cuon 
suo di disporre a proprio talento della mano di lei, dalla 
quale dipendeva la sommessione o l'indipendenza della 
Scozia. Odoardo fu avventurato appieno in questi ulte- 
riori negoziati circa alle nozze di Margherita, che erano 
stati la principale cagione del suo ritorno in Inghilterra; 
e nuovi accordi vennero sottoscritti, il i8 e il a8 agosto 
del lago, tra i reggenti di Scozia, il re Erico di ?Ìorve- 
gia e il re Odoardo, con cui la principessa venne fidan- 
zata al figliuolo primogenito del re d'Inghilterra. In virtù 
della quale fidanza, i due reami della Gran Brettagna sta- 
vano per essere uniti; e ciò col consentimento degli stessi 
Scozzesi, che da si gran tempo combattevano per la pro- 
pria indipendenza, ed allora condescendevano ad una riu- 
nione equivalente alla conquista della loro patria, e col 
beneplacito del re di Norvegia. 11 monarca francese, om- 
broso della crescente possanza deirfngbilterra, non avea 


(I) Apud tiymer, Acut pub., T. II, p. ^46. 
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pertanto alcun mezzo da opporvisi; ma il destino mandò 
a vuoto il ben concertato disegno (i). Margherita, che do- 
veva giungere in Inghilterra per la festa d’Ognissanti, 
parti dai lidi norvegi con giuliva pompa; ma giunta di- 
nanzi alle Orcadi, cadde gravemente inferma e fu costrèl- 
ta a fermarvisi. Colà all’ultimo essa venne a morte sul 
principio della quaresima dell’anno 1291. E gli Scozzesi, 
che stavano aspettando con gioia la giovane loro regina, 
ne ricevettero le mortali spoglie nel feretro (2). 

Questo avvenimento, che immerse nel lutto la Scozia, 
potea con tutto ciò tornare a salvezza dell’independen- 
za nazionale; ma riuscì disgustosissimo al re Odoardo, 
il quale, teneasi già padrone di quel reame, e già aveavi 
ottenuto il possesso di parecchie castella. Ei non potè in- 
dursi a renunziar quel disegno, maturato per sì gran 
tempo, si prossimo ad avere effetto, e coltivato a prezzo 
di tanti sagriGci. Per la qual cosa dilibcrossi dapprima 
di rendersi tributaria la Scozia, e in appresso di conqui- 
starla; e per conseguire questi fini fu costretto a trascu- 
rare sempre più le sue province di Francia. 

Il primo obbietto propostosi da Odoardo fu di giovar- 
si del proprio ascendente per arrogarsi il diritto di de- 
cidere le pretendenze del vari! competitori alla corona 
scozzese. Non v’ erano discendenti della casa reale nella 
linea maschile, e fra le persone derivate da quella casa ' 
per femmine, le più prossime erano due gentiluomini, 
nati dalle figliuole di Davide, conte di Huntington, fi- 
gliuolo terzogenito del re Davide di Scozia, morto nel 
Il 53 ; la primogenita delle quali erasi accasata con un 
Baillol, e l’altra con un Bruce. Giovanni Baillol, nipote 

(1) Ilrmrr, Acta, T. 11^ p. 482 e 489. 

(2) Matthaei If'estmonasUiriensis, p. 4 1 4. - Wenrici de Knyghlon de 
eventihus Angliae, llb. IH, c. 2, p. 2468. 
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di quella, e Roberto Bruce, Ggliuolo di questa, aspirava» 
no amendue al trono. I diritti del primo, oggidì che la 
rappresentazione nelle successioni legittime è pienamen- 
te stabilita, sarebbono indubitati. Ma in quella età le pre- 
tendenze del Bruce, il quale trovavasi più prossimo d’un 
grado all’ avolo comune, non erano senza peso. Onesti 
due signori non erano de’ più ricchi e putenti baroni dei 
reame; laonde, non putendo lusingarsi d’ottener la coro- 
na senz’aiuto straniero, ebbero amendue ricorso al pa- 
trocinio di Udoardo, e si sottomisero al suo arbitramen- 
to. Parecchie signorie tenevano i re di Scozia a titolo di 
feudo dai re d’Inghilterra; e alcuni di loro, ridotti in 
angustie da calamitose guerre, aveano persino renduto 
omaggio per la stessa corona agl’inglesi monarchi. Sopra 
questo fondamento Odoardo richiese che i due competi- 
tori incominciassero per riconoscere lui stesso come su- 
premo signore della loro patria; e, perchè non paresse 
indigesta e strana questa condescendenza per parte lo- 
ro, suscitò egli stesso altri competitori, i quali, cono- 
scendo la debolezza dei loro titoli, sforzaronsi, con dar 
l’esempio di quell'ossequio, di meritarsi il suo favore. 
Otto pretendenti alla corona si appresentarono; c, il 5 di 
giugno del 1391 , fermarono in INorbam un compromes- 
so, col quale richiedevano Odoardo di profferire sentenza 
tra loro, e s' obbligarono ad osservare il suo laudo (1). 

293 Odoardo ebbe cura di procedere in quel giudizio colle 
più alte e solenni forme. Deputò ottanta commissarii per 
esaminare i diritti dei candidati, e convocolli pel giorno 
due di giugno del 1292 in Berwick sul Tweed, insieme 


(I) Rymer, Acta, T. Il, p. 529. -Matthaei IFestmonast., p. 415. - 
Uenrici de Knyghlon, tib. Ut, c. 2, p. 24G9. - Ilaynaldi Annalei, 
A. 1290, 5 37.-Bapio Tboyra», lib. IX, p. 28. 
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coi prelati, conti e baroni di Scozia, afSnedi pronuncia- 
re il lodo in pieno parlamento. In questa assemblea, che 
fu presieduta da Odoardo in persona, le quistioni di di- 
ritto furono diftlnite prima di quelle concernenti alle 
persone. Vi si sentenziò dovere il nipote della primoge- 
nita essere anteposto al figliuolo della secondogenita; ed 
essere la corona di Scozia un feudo indivisibile ebe de- 
volvessi per intiero all'erede più prossimo del casato. Per 
la prima delle quali decisioni Raillol veniva a riportare la 
palma sopra Bruce, e per la seconda, tutti gli altri com- 
petitori, che chiedevano la divisione del feudo, trovaronsi 
esclusi. .Amendue le decisioni erano giuste e consentanee 
al nazionale diritto; ma concordavano pure colle mire di 
Odoardo. Il quale, collocando sul trono scozzese un uo- 
mo di fiacco e debole animo, tenea per certo di aversi 
con ciò un feudatario sommesso. 11 giorno ao di novem- 
bre diede Odoardo solennemente l’investitura del reame 
a Giovanni Baìilol, il quale prestavagli omaggio e giura- 
mento di vassallanza (i). 

Ei sembra tuttavìa che Odoardo si trovasse quindi a 
poco pentito di quella ragionevole sentenza, e volesse co- 
stringere BailloI a ribellarglisi quasi subito dopo l’ inco- 
ronamento, per ottenere un pretesto onde balzarlo dal 
trono; ossivero che, mal sopportando di vedersi sfuggire 
dalle mani un reame c M^li aveva sperato far suo, pro- 
curasse tosto di assuefare al giogo il feudatario novello. 
Imperciocché, trattando BailloI non altrimenti che avreb- 
be fatto con^uno de’ suoi propri sudditi, colse ogni mo- 
tivo per fargli provare la gravezza di sua giurisdizione: 


(I) Hjrmcrj Acta, T. II, p. 542..590. - Matthati IVettmoruut., p. 419. 
^ Buchananì Historìa Scotoruntt Uh. Vili, p. 2'25-23I.- Rapia Tlioy- 
ra», lib. IX, p. 44.47. 

Si^fioMii, r. f'III. 24 


Digitized by Cooglc 



370 STOlUA DE’ KRAACESI 

cosuinselo a piatire alla sbarra del suu parlaiuentu con- 
liu iMacduf, cufite di Fife; e nell'anno 12^3 citollo non 
meno di ciiu{ue volte a venire a rispondere a tutti coloro 
cbe proponevano contro di lui qualche pretendenza. Alla 
quale umiliazione BaìUol non si sottomise senza provarne 
acerbissimo dispetto, entrando pure la nazione scozzese 
a parte di quel mal umore del suo principe, e mostran* 
dosi ansiosa di prorompere e ricuperare la propria indi- 
pendenza (1). 

Cagionava a Filippo il Bello molta apprensione questo 
accrescituento della potenza del principale suo feudata- 
rio, il re d'Inghilterra. Egli non avea potuto impedire nè 
1.1 fidanza del principe inglese con Margherita, nè in ap- 
presso la volontaria sominessionc al monarca inglese <li 
Baillol c degli altri Scozzesi che erano ricorsi all'arbitra- 
mento di Odoardo. Ciò non pertanto egli considerava quel- 
la sommessione come al tutto svantaggiosa alla F' rancia; 
facendo essa perdere a' Francesi l'appoggio della Scozia, 
sopra di cui avevano i suoi antenati fatto fondamento nelle 
loro precedenti guerre con l’Inghilterra, e troncando 
un’alleanza che, a detta degli Scozzesi non meno cbe 
de’ Francesi, era aulica di cinquecento anni, come cbe 
assai malagevole fosse il recare le pruove di quella sì ri- 
roota amistà (a). 

Incominciava il giovane monarca francese ad avvez- 
zarsi a non soffrire la menoma resistenza a’suoi voleri; e 
forse bastavagli che i successi d' Odoardo gli riuscissero 
ingrati, per credersi in diritto di castigamelo. Egli appa- 
risce, per quanto si può giudicare dal laconismo istesso 
degli storici francesi, che fin dal cominciamento del suo 

(l) Acta^ T. Il, p, 605 , 606 , 608, 613 e 63Ì. - Thomae 

iyalsingham H istoria , p. 1 7-2‘2. - Rapiu Tboyras, lib. IX, p. 5^. 

’i) lìnchanani Hiitoria Scotorum, lib. Vili, p. '231. 
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regno, pochissime difiBcoltd egli avea dovuto superare, 
dalle quali erasi ognora felicemente distrigato. Andava 
egli del cuntìnuo aggravando le taglie sopra de’ sudditi; 
e allorché le gravezze soverchie custringevangli a ribel* 
Urei, ciò volgeva ancora a suo prode; perocché i castighi 
che loro infliggeva, insegnavano agli altri a tremare e ad 
obbedire. In confermazione di ciò narra Guglielmo di 
ÌVangis un fatto accaduto in que’ giorni: » Il popolo di 
» Roano, die' egli, oppresso dalla esazione che chiamava* 
»si la mala tolta, sollevossì, nel 1^93, contro dei mae* 
» stri e ministri dello scacchiere del re; ed entrato a forza 
n nella casa del collettore, sperperò nella piazza il danaro 
» trovato colà , ed inseguì fino al castello i maestri dello 
» scacchiere e li cinse d'assedio. Ma il podestà e i più ric- 
»chi cittadini, essendo venuti in breve tempo a capo di 
r> far deporre a’ sediziosi le armi, un gran numero di loro 
» furono presi, e gli uni mandati alle forche, e gli altri 
» rinchiusi nelle varie prigioni del re di Francia (i) ». 

Avea Filippo in quel torno fatti, a danno de’ suoi vici* 
ni, alcuni lievi acquisti, i quali concorsero a confermarlo 
nell'idea che uiuno al mondo ardirebbe fargli resistenza. 
Dall' un de’ lati de’suoidominii, cioè a Settentrione, aveva 
indotto la città di Yalenziana a darglisi in fede; e ricevu- 
to Pomaggio di quei borghesi, mandava il fratello Carlo 
di Valois a proteggerli contro del loro signore Giovanni 
di Avesna conte di Hainault, al quale eransi ribellati. Que- 
sto conte, sbigottito in veggendosi alle prese col re di 
Francia, il quale fino a quel tempo si era mostralo suo 
protettore, recossi inerme a San Quintino, presso a Carlo, 
che vi slava raunando l’esercito in soccorso di Valeiizia- 
na, e richieselo di venire con seco a Parigi per procu- 


(I) Chronicon Nntu^ii, A. 1292^ j>. 
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Fargli la pace; del che compiaccialo da Carlo, ebbe gra- 
zia presso il re cou una piena soUomcssione ( i ). 

Pressoché nello stesso tempo avea Filippo, ad ostro del 
reame, allargati i suoi diritti sopra Mompellieri. La quale 
città spettava al re di Majorica suo zio, ma era in pari 
tempo un feudo della mensa vescovile di Magalona, alla 
quale apparteneva eziandio la signoria di uno dei rioni. 

1 borghesi di Mompellieri e gli ufUciali del re di Majori- 
ca erano da due anni in contesa per certi diritti con Be- 
rengario di Fredol, vescovo di Magalona; e avendo il si- 
niscalco di Belcai'io preso a proteggere in nome di Filip- 
po i borghesi contro la curia ecclesiastica, la città era 
stata sottoposta dal prelato all' interdetto. Stanco alla line 
< di quella lite, il vescovo esibì a Filippo tutti i suoi diritti 
di sovranità sopra Mompellieri per cinquecento lire di 
rendita. Filippo ne fece tosto l'acquisto; e i suoi giudici, 
i quali Gno allora avevano preteso che quei diritti erano 
affatto invalidi, come il loro signore ebbeli comperati, 
presero tosto ad esercitarli a tutto rigore contro il re di 
Majorica. Intorno alla qual cosa è da avvertire che già da 
più anni rimessamente si trattava la guerra tra Francia 
ed Aragona; e che il vecchio re don Giaime, il quale go- 
vernavala, non poteva ornai servire multo utilmente al 
nipote. Per lo che parve giunto a Filippo l'istante di 
spogliarlo: e i giudici ne assunsero l’incarico, con quelle 
forme però e con quella riverenza per gli antichi diplo- 
mi, che soffocavano il lamento dell’oppresso, e salvava- , 
no il re dalla taccia d'ingrato (a). 

Il giovane re potea certo in cuor suo esultare del pre- 

(!) Chron. Nang., 1^2, p. - Oudcghcrsl , Cronica di Fian- 
dra, c. 130, f. 212: 

(2) Storia di Linguadoca, lìi>. c, 30, p. 76, 
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dominio concedalo a’ suoi legisti; chè non mai corpo 
giudiziario era stato adoperato a si diversi usi. Ei leva- 
vano imposte col terror de’ supplizi; ei privavano altrui / 
de’ suoi feudi per via di riunione dei diritti feudali con 
({uelli della signoria suprema; egli infine prendeansi l’as- 
sunto di percuotere quei medesimi che il re, per rispetti 
di parentela, non avrebbe voluto egli stesso direttamente 
spogliare. Ciò nondimeno Filippo IV slava in espettazio- 
ne d’un più importante servigio del suo parlamento. Roso 
da gelosia contro Odoardo, e inquieto per la potestà cbe 
questi esercitava sopra la Scozia; sdegnato inoltre per 
alcune violenze dei sudditi di quel monarca, egli diede 
a' suoi magistrati l'incarico di umiliarlo e di spogliare la 
corona d’Inghilterra di tutte le province cui possedea per 
anco nel territorio francese. E infatti sull'appross'unarsi 
<lella festività di sant’ Andrea, al re Odoardo d’Inghilter- 
ra, duca d’Aquitania, fu, in nome di Filippo re di Fran- 
cia, suo cugino, intimata una citatoria, la quale, dopo 
l’enumerazione delle varie offese che Filippo diceva aver 
ricevute dagli Inglesi, conchiudevasi con queste parole: 

« Per lo che vi comandiamo e vi ordiniamo, sotto le 
” pene cbe avete potato e potete incorrere, che dobbia- 
» te comparire dinanzi a noi, in Parigi , il ventesimo gior- 
» no dopo la prossima festività del Natale del Signore, 

5 » termine che vi prefiggiamo perentoriamente, nel qua- 
« le, come dovevate e ancor dovete, e come la qualità di 
» tanti eccessi e misfatti vuole c richiede, avrete a rispon- 
» dere intorno a questi medesimi misfatti, di cui ci si aspet- 
ta prender cognizione, intorno alle loro appartenenze 
» e conseguenze, e intorno ad ogni altra cosa che stimere- 
» mo conveniente di proporre contro di voi, onde nbbidi- 
>' re in seguito al diritto, ascoltare ciò che sarà giusto, e 
« a questo sottomettervi. Significandovi inoltre con le pre- 
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» senti che^ sia che venghiate o no a comparire nel dct- 
» to luogo e giorno, noi ugualmente procederemo come 
» sarà di dovere, non ostante la vostra assenza (i) ». 

(I ) Rymer, Acta, T. Il, p. 61 3. • Matlhei fVtslmonattiriensù, p. 419. 
- Chnnicon Nangii, A. 1292, p. 49. 
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Filippo Jl sla^gisce per la via giiidizUv'ia la lincea if //• 
ifuiuuìia. — Oiluiirilo si lapin d'essere stalo inpmnato: 
suscita nemici alla Francia nel continente; volge le lu - 
mi proprie contro la Scozia, e costringe Bcùllol a re- 
nunziar la corona. — Bonifacio VII! tenta di rap- 
pattumare i due ripianti, e, offende Filippo con la sua 
alterigia. — 1293-1396. 

Uopo la pace fermata il 30 di maggio del 1369 Ira 
San Luigi ed Enrico ili, re d’Inghilterra, i due reami 
erano rimasti sempre in buona concordia ed amistà tra 
loro. Le due schiatte regnanti eransi unite coi vincoli di 
una stretta affinità; avendo San Luigi e sno fratello Car- 
lo d’Angiò sposate due figlinole del conte di Provenza; ed 
EInrico III e il fratcl sno Riccardo impalmate le due altre. 
Di queste quattro principesse, pegni di riconciliazione Ira 
le due più polenti case d’ Europa, la primogenita Marghe- 
rita, vedova di San Luigi, era sola superstite; alla quale 
la reverenza c l'amore ond’era stato ohhiello il marito, in- 
tessevano come un’aureola di gloria, c conciliavano' l’af- 
fello di tutti i suoi nipoti. Ancorché assai poco ella s in- 
gerisse nelle pubbliche bisogne, la lunga sua vita era con- 
corsa per mollo a far sì che Ira quelle due reali famiglie le 
consuetudini di parentela e di affezione venissero meglio 
osservale di quel che non sieno in generale tra 1 princi- 
pi cosiffatti legami. Dei nijioti di Margherita il più allem- 
palo de’ superstiti era Odoardo re d’ Inghilterra : il quale, 
e per le doti dell’animo, e per la felicità delle cose opera- 
le, non meno che per la presente potenza, godeva aulo- 
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'rità e credito amplissimi. Stimavasi Odoardo in dovere 
di proteggere, come più giovani attinenti della sua stessa 
famiglia, il cugiuo Carlo II di Napoli, e il figliuolo d'un 
altro suo cugino, cioè Filippo IV di Francia; ma, nel men- 
tre che per la maggioranza dell'età egli tenea rispetto a 
quest’ultimo il grado e le veci che tiene un zio inverso 
ad un nipote, non perciò sdimenticava che per le leggi 
dei feudi la sua condizione, come l’ari di Francia, era in- 
feriore a quella di Filippo. E come quegli che stimava di 
grandissimo rilievo il mantenimento della subordinazio- 
ne feudale, erasi premurosamente ridotto, in risguardo 
al giovane suo congiunto, nel reverente atteggiamento di 
vassallo. AlFavvenimento di Filippo IV al trono, egli era 
venuto a Varigi a prestargli l'omaggio, nè mai avea ces- 
sato di mostrarglisi fedele feudatario e afifezionato zio ad 
un tempo. Nè meno operosa era stata l'amistà sua per 
Carlo II di Napoli; il quale, dopo due 0 tre anni di ne- 
goziati, d’istanze e di peregrinazioni, era egli venuto fi- 
nalmente a capo di trarre dalle carceri d’ Aragona, som- 
ministrandogli in una il danaro e gli ostaggi che Carlo 
avea dovuto consegnare ricuperando la libertà sua. 

Vincoli d'amicizia e relazioni di reciproco vantaggio 
sembravano unire i due popoli tra loro, non meno che i 
re. Da trentacinque anni tra Francia ed Inghilterra eravi 
.• pace; e, prima ancora della pace, le lunghe tregue ave- 
vano attutiti i nazionali rancori. 1 nobili inglesi usavano 
per anco nel comune discorso l'idioma francese; serba- 
vano memoria della milizia prestata nelle crociate insie- 
me con la nobiltà francese e sotto gU stessi vessilli; pro- 
fessavano le opinioni medesime; praticavano gli stessi co- 
stumi e le stesse usanze; gloriavansi di appartenere ad 
una stessa cavalleria, e pareano credersi d’una stessa na- 
zione. Ma nelle classi inferiori del popolo insinuaronsi a 
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poco a poco tali odi! e risenlimenli, ì quali, cresciuti, 
suscitarono tra le due genti una nuova guerra. 

Tutte le nazioni occidentali incominciavano ad accu- 
dire più operosamente ai traiìico: visitandosi a vicenda 
più di frequente, elle avevano imparato a pregiare quel 
tanto che trarre potevasi dalle lontane contrade, ed a far 
cambio delle proprie mercatanzie. Avrebbero dovuto i 
mutui bisogni indurle a benevolenza scambievole, e una, 
più intima conoscenza dissipare quegli astii e pregiudizi 
che aveanle un tempo divise; ma per altra parte, un mag- 
gior contatto dava luogo talvolta a più frequenti conte- 
se; una gara di trafUco, d'industria, di navigazione po- 
teva innasprire gente grossolana ed avida; e perchè lo 
spirito di corpo è tanto più vivo quanto meno si sente la 
potenza d’un governo protettore, perciò le liti private 
agevolmente faceansi contese nazionali. Aon è cosa fuor 
del probabile che in tale modo avessero cominciamento 
quegli astii tra Francesi ed Inglesi che porsero cagione a 
Filippo di citare in giudizio il re d'Inghilterra, e privar- 
lo de’ suoi feudi nel punto in cui a quest'ultimo impor- 
tava maggiormente di conservare la pace. Ma come per 
altra parte ninna nobile famìglia era compromessa in 
quelle ingiurie scambievoli, coloro che non ne erano te- 
stimoni oculari, non vi badavano punto; la fama taceva- 
le, e gli storici contemporanei non hanno stimato oppor- 
tuno di tramandarcene i particolari. 

Una prima baruffa tra certi marinai inglesi e norman- 
ni era accaduta, forse fin dall'anno laga, nel porto di 
Baiona, nella quale un pilota normanno era stato ucci- 
so; i cui compatriotti, facendo giudizio che i magistrati \ 

della citt.à non avevano fatto il dover loro, o desidcran- 
<lo forse di vellicarsi <la sè medesimi, si rimisero in ma- 
re, c avendo incontrata una nave inglese di minor forza 
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die ia prupria, di l'assalirono e presero; ed apjilccato il 
13(^3 |>ilola all'albero maestro con un cane da fianco, misero 
a morte una parte della ciurma. I baroni dei cinque porti 
d’Inghilterra non vollero lasciare inulto quell'oltraggio; 
e armato un certo numero di navi, le mandarono in cor- 
so contro I ISormanni. I quali corsari quante navi nor- 
manne incontrarono nel loro cammino, tante assaltaro- 
no e presero; e, gettati in mare i naviganti, si spartiro- 
no le navi stesse ed il carico. Al re d'Inghilterra s’aspet- 
tava una parte di tutte le prese fatte in mare da’sudditi; 
ma Odoardo riGutò di entrare a parte di queste, ch’era- 
no state fatte senza suo ordine, ed a motivo di una con- 
tesa ch’ei riguardava come privata e in cui non voleva 
ingerirsi (i). 

I mercatanti normanni, di cui gl’inglesi avean predate 
le navi, ricorsero al re, chiedendo giustizia. Carlo di Va- 
lois, fratello di Filippo, uomo d’impetuosa indole ed ira- 
conda, sollecitava il fratello a trarre strepitosa vendetta 
di quella offesa, che Carlo diceva essere stata arrecata alla 
corona stessa di Francia. Cionnondimeno furono man- 
dati dall’ una e dall'altra parte ambasciadori per accomo- 
dare questa differenza. Ma mentrecbè Odoardo, occupato 
da’ suoi disegni sopra la Scozia, pregava pace; i suoi sud- 
diti, inanimati dagli ottenuti successi, vollero proseguire 
i loro vantaggi: i Guasconi, nnitisi agl’inglesi ed entrati 
d’improvviso nella Roccella, vi uccisero alcuni borghesi 
e rapìronvi molte mercatanzie. Allora il siniscalco clic 
reggea pel re di Francia la città di Perìgueux, citò gli 


(I) Gio. Vilinni, lib. Vili, c, p. 346. - lìaynaldt AnnaUs . 
A. 1293, § • iMnitUaeì ìfeMmonast., p. 419.- Thomae 

mii //«f., p. 20. - Ì'Uron\c<%fì A. 1292, p 42. - Cronacht* tli 

6an Dioaigi. f. 120. - Rapìn Tboyra»> lìl>. I-V. p> 39. 
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abitanti di Baiona e gli altri Guasconi che avevano in- 
franta la pace, a comparire dinanzi al proprio tribunale 
per rendere ragione della loro condotta; e ordinò per in- 
tanto la restituzione delle mercatanzìe eh 'essi avevano in- 
giustamente staggite, e che Bordò, l’Agenese e molli luo- 
ghi forti ch’egli dicea dependenti da Perigueux, da Caor- 
si e da Limogia fossero pacificamente occupati dalle gen- 
ti del re. I luogotenenti di Odoardu in Gfaienna si sareb- 
bero forse acquetati a ciò che i Guasconi rei delle com- 
messe violenze venissero processati; ma ei si posero in 
apprensione per quello staggimento d’importanti città, e, 
respinti i sergenti che ne richiedevano il possesso, prote- 
starono di voler fare aperta resistenza, ed eccitarono gli 
abitanti dei luoghi minacciati a porsi in sulle difese. Di- 
chiararono in appresso nelle loro assise o corti di giusti- 
zia, che terrebbono per illegittimo qualsifosse staggimen- 
to operato in Aquitania dagli ufficiali del re di Francia, 
e ricupererebbono a viva forza le cose staggite. Alle quali 
minacce tennero dietro i fatti: gli sciaurati esecutori de- 
gli ordini del re furono puniti dell’obbedienza loro, gli 
uffiziali delle sue curie, respinti, scacciati, percossi, e i 
Guasconi appellanti ai tribunali del re di Francia, tratta- 
ti con maggior barbarie; perocché gli uni vennero sban- 
diti e multati in tutto l’avere, e gli altri appesi con la 
forca al collo; con minaccia del capestro a' notai che ne 
ricevessero le protestazioni (1). 

Egli si fu a cagione appunto di queste violenze, già 
continuate da lungo tempo, che Filippo IV mandò ad in- 
timare sul finire di novembre la già mentovata citazione 
ad Odoardo, per chiamarlo a comparire personalmente 

(J) Citatio regit /’lììgline, in Rymer, T. Il , ji. GI7. - iMatlhnoi 
monast., p. 'Ili). - Chmnirnn IVnngH, A. 1292, p. A9. 
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dinanzi al suo parlamento di Parigi. Debbe certamente 
parere strano che ad un re si potente com'era Odoardo, 
venisse intimato di sottoporsi al tribunale di un altro 
principe, ch'egli potea tener per nemico, e nel quale 
concorrevano le qualità di accusatore, di signore de’ suoi 
giudici e di persona interessata direttamente nella còn- 
Gsea de’ suoi beni, che a Filippo avrebbe fruttato in caso 
di condanna. Ciò non pertanto non eravi che dire intor- 
no alla legittimità del procedimento; non potendo il re 
d’Inghilterra negare che per la sua ducea d'Aquitanea 
ei fosse sottoposto alla corte dei Pari di Francia. Senza- 
ebè già eravi stato un celebre esemplo di tale giurisdi- 
zione nella propria famiglia di Odoardo;il cui avolo Gio- 
vanni era stato citato in egual modo dinanzi alla corte 
dei Pari da Filippo .Augusto, tritavolo di Filippo IV, 
e per cagione assai meno legittima. Nella quale circo- 
stanza la Normandi/i, il Maine e l’Aogiò, ereditarli posse- 
dimenti della schiatta Plantageneta, erano stati dal re di 
Francia conGseati per sentenza de’ Pari; la cui legittimità 
^ era poi stata riconosciuta col trattato di pace dell’anno 
laSg; esempio dal quale appunto poteva Odoardo fon- 
datamente congliietturare quale imparzialità ed indipen- 
denza dovesse aspettarsi nel minacciato giudizio. L’or-' 
dinamento feudale, che in una confederazione di nobili 
aveva potuto mezzanamente guarentire i diritti dei’meù»- 
bri di siffatta specie di repubblica, non giovava più ornai, 
dappoiché la podestà regale era divenuta cotanto pre- 
ponderante, ad altro che a palliare l’oppressione di quei 
nobili étessi col velo di legittime forme. La qual cosa 
Odoardo era in grado di i;onoscere liieglio di ogn’ altro; 
conciossiachè avcss'egli appunto collocato Giovanni Bail- 
lol sopra il trono feudatario di ?cozia, non per altro che 
per ri<lurre in servaggio col mezzo suo quel reame; e 
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avesse pur ora citalo quel monarca al suo tribunale, per 
quel medesimo titolo per cui era stato citato egli stesso 
dinanzi al tribunale del re di Francia. 

Era Odoardo invero potente abbastanza per sostenere 
contro il re di Francia con molta speranza di riuscimento 
la guerra; ma avrebbe dovuto in allora soffocare in sè 
stesso il sentimento dell’ìllegalità di sua causa; dimentire 
la dottrina da lui sempre inculcata a’ suoi vassalli, a'quali 
non cessava di dichiarare che chiunque ricusasse di ri- 
conoscere la curia del suo signore, doveva essere punito 
colla perdita del feudo; rinunziare infine a’ suoi disegni 
sulla Scozia, maturati già da quattro anni, con tanta spe- 
ranza di raccoglierne in poco d'ora i frutti. Le quali di- 
verse considerazioni furono quelle certamente per cui 
quel monarca s'indusse a sottomettersi alla giurisdizione 
di Filippo con un tale abbandono, che in vero ricolma 
di stupore chi ponga mente cosi alia potenza di lui come 
alla poca fiducia che doveva ispirargli il suo supremo si- 
gnore. 

Mandò egli da prima a Parigi il fratello Edmondo per 
intavolare un qualche accordo. Poscia, il di i.°zli gennaio 
del 1394 spedivagli da Cantorberl lettere patenti conce- 
pite nei seguenti termini; u Avendoci Edmondo nostro 
» caro fratello fatto assapere come siano surte lagnanze 
» perchè il nostro siniscalco ed altri dei nostri uficiali di 
» Guaseogna abbiano fatto parecchie disobbedienze e pa- 
» recebi soperchi al nostro carissimo signore e cugino 
» il re di Francia, e a' suoi ministri, la qual cosa ne spiace 
» oltremodo; noi volendo e desiderando che le cose sia- 
» no raddrizzate ed ammendate a suo onore e piaci- 
» mento; per fare e compiere questa cosa diamo e conce- 
>’ diamo amplissime facoltà al prefato nostro fratello, per 

tenore di queste presenti lettere; con le quali mandia- 
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» mo e comandiamo al nostro siniscalco, ai nostri mini- 
» stri e agli altri nostri ulRciali della detta ducea, che per 
» le cose suddette sieno obbedienti al nostro prefato fra- 
» tello e al suo comandamento del pari e come a noi me- 
» desimi (i) »• v 

Lo stesso tenore di questa lettera ci dà a divedere essere 
stato Edmondo incaricato dal fratello di fare le più am- 
pie concessioni per accomodar le differenze: cionnondi- 
meno Filippo davasi a divedere altamente sdegnato; ma 
inerendo alia sua consueta politica, trattava questa fac- 
cenda di Stato come un affare giudiziario, proponendosi 
col mezzo, già da lui cotanto felicemente usato, de’ legisti 
ottenere i suoi fini contro il re d’Inghilterra. Nel quale 
intento Radolfo di Chiermonte, signore di Nesla e cone- 
stabile di Francia, da lui mandato in Linguadoca, inviò 
addi i5 di gennaio due abati linguaduchesi, due cava- 
lieri e due regii attuari a Bordò per intimare a Giovanni 
di San lohn, vicario del re d'Inghilterra in Ghienna, lo 
staggimento della ducea, facendogli l'intima per la de- 
bita consegna. San lohn, volendo temporeggiare, scher- 
missi con dire che le credenziali loro non pareangli suffi- 
cienti, nè in buona regola: contro del che i commissari! 
interposero atto di protestazione del giorno i8 di gennaio 
nelle mani de’ loro propri notai, e si ritrassero a Tolosa (a). 

In quel mentre le due regine francesi, cioè Maria, ve- 
dova di Filippo III, e Giovanna, moglie di Filippo IV, of- 
frirono ad Edmondo d’intromettersi per un accordo. E 
rappresentandogli che la regia potestà ne scapiterebbe ove 
non facessesì giustizia degli oltraggi sopportati dai Nor- 
manni, ed i comandamenti del parlamento non fossero 


(1) lìrnitri-f Jcta puhftliaif T. U, p. 619. 

(2) Sinri» di Lìn^nadocn, lib. XXVIII, t*. VI, T IV, p. 79. 
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manilalì ad o0ctto, chiesero cbe^ ^>er sallsfare al sovrano, 
sei città almeno della ducea d'Acjuitania fossero conse- 
gnate alle genti del re di Francia j II (filale, accontentan- 
dosi di porvi uno o due de’ suoi uiliziali, lascierebbe la 
reale forza in mano del re d’Inghilterra; e instettero per- 
chè, in pari tempo, venti dei sudditi del re Odoardo, che 
verrebbero additati come de’ più colpevoli dagli ufiìziali 
di Filippo, dovessero presentarsi al parlamento di Parigi 
per subirne il giudizio. A tali patti facevano esse promes- 
sa che le processore verebbono sospese, e che la con- 
troversia si comporrebbe all’amichevole in una confe- 
ren/a a cui i due monarchi sarebbono convenuti in 
Amiens(i). biella quale città sarebbesi inoltre trattato di 
cosa che avrebbe maggiormente ristretti i vincoli delle 
due famiglie regnanti; cioè del matrimonio, che Odoar- 
do, vedovo già da quattro anni, doveva contrarre con 
Margherita sorella del re di Francia, con patto che la 
ducea d’Aquitania sarebbe smembrata dai dominii della 
corona d'Inghilterra ed assegnata ai figliuoli nascituri da 
quel matrimonio (a). 

iVon dubitava punto Odoardo che il re di Francia non 
cogliesse premurosamente l'occasione appresentatagli di 
ridurre i futuri duchi d’.Aquitania in quella piena de- 
pendenza della corona reale in cui erano allora i duchi 
di Borgogna; ma voleva a tal prezzo cattivarsene l’ami- 
zlà e procurava di dargli pruove della più .assoluta con- 
fidanza. E perchè Edmondo crasi obbligato a lasciare en- 
trare soltanto due o tre ufficiali francesi nelle rócche del- 
l’Aquitania; Odoardo, togliendo di mezzo quella limita- 
zione, volle che lettere patenti di generai tenore fossero 

(I) Byrnei'j ^cla publica, T. 11,620. 

2) Idem , ibidem^ p. 022. 
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Indirizzate a’ suoi vicari in Ghienna^ come furono Infatti, 
in data del 3 di febbraio del layii Dirigi, per in- 
giungere loro u di rendere al re di Francia tutta la terra 
»di Guascogna a suo piacimento (i) ». 

In questo frattempo il conestabile di Francia avea rac- 
colto nel dintorni di Tolosa un esercito, composto dei ca- 
valieri della provincia e delie milizie dei comuni, ai qua- 
li avea fatte fare le opportune intime. E presentatosi con 
quell'armata provinciale in sul conGne di Ghlenna,ove 
già erano pervenuti gli ordini del re d’ Inghilterra, fu ac- 
colto ovunque senza contrasto. Per tale modo quella gran 
ducea, cbe avea potuto far testa a Filippo .Augusto e a 
san Luigi, venne in pochi giorni in mano di Filippo lY, 
a titolo di staggimento giudiziario e non di conquista (a). 

ISun aveva con tutto ciò Edmondo quella piena Gdan- 
za nel|p intenzioni di Filippo che il fratello nudriva; del 
che è sufGcìente argomento quel che diceva nel raggua- 
glio mandato ad Odoardo di tutte le trattative: «E noi 
nelle non mica ci tenevamo sicuri delle cose dette di so- 
npra, volevamo che il re di Francia ce ne assicurasse 
» colla sua bocca propria; il ijuale venne in una camera, 
ndov’io, la regina mia moglie (3), monsignor Ugo di 
n Vere, e maestro Giovanni di Lasey eravamo; e condus- 
n se con seco il duca di Borgogna; e ci promise, si c come 
negli era leale re, che atterrebbeci tutte le cose sopra- 
n dette. E in presenza dei sunnominati rivocb la citazio- 

(1) fìjmerj Acta publicaj p. 6I9-62I. 

(2) Storia dì Lìnguadoca, lib. XXVIII, c. 35, p. 81. - CAron. iVan- 
gìij A. 1292, p, A9. - Malth. fl'ésimonast., A. 1293, p. 421. - TAo- 
mas ffalsinghantt p. 23. - CHron. yicolai TrivetU^ A. 1294, p. 214. - 
ìiaynaldi Ann. h'ccUs.j A. 1294, § 25. 

(3) Edmondo avea disposala Bianca d*Artesia, vedova d’Enrico 1 re 
di Navarra, ed era quindi padrigoo di Oiovnnna, moglie di Filippo IV, 
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»ne (quella di Odoardo dinanzi al parlamento e poi 
»la fece rivocare dal vescovo d’Orlians nell’aula mede* 
5) sima (i)«- ' 

Dopo tali assicurazioni, e sopratutto dopo Tannulla- 
mento della citazione suddetta, grandissimo fu lo stupo- 
re di Edmondo, allorché nella successiva adunanza del 
Parlamento udì Filippo accusare Odoardo di essere in- 
corso nella contumacia per non essere comparso nel pre- 
tìsso giorno, e porre ordine che una nuova citazione fos- 
segli intimata con più severe pene, sotto pretesto di pa- 
recchi eccessi che diceva essere stati commessi in Ghien- 
na contro parecchi de’ suoi sudditi ed ufhziali (a). 

In Odoardo poi la meraviglia fu pari alla indignazio- 
ne, quando Gnalmente si avvide d'essere stato inganna- 
to dal re di Francia, e di dover rinunziare alla mano di 
Margherita, il cui accordo di nozze con esso lui era stato 
si minuziosamente elaborato per dar norma ad ogni fu- 
tura relazione della ducea d’Aquitania con la corona di 
Francia (3); e che potè prevedere per certo che quella 
ducca, già pervenuta in mano del suo avversario, sareb- 
be in breve confiscata. Indirizzò egli tosto, il di i4 di 
giugno, a ognuno de’ suoi baroni inglesi una enciclica, 
annunziando loro la sua intenzione di passare il mare 
affine di ricoverare la sua terra di Guascogna, toltagli ad 
inganno dal re di Francia, e facendo a’ suoi vassalli l'in- 
tima di convenire pel di primo di settembre a Portsmouth 
con armi e cavalli per andare oltremare (4)- E quindi, il 
giorno primo di luglio, scrisse da Portsmouth ai prelati. 


(I) lirmn-, Ada, T. Il, p. 621. 

(-) ^ sreonda ciCnKÌone di Odoardo e la rotazione di Ed- 

mondo in lì^'ntcr, Ada, T. li, p. 62 1 . - Idem, ibidem, p. 63^1. 

(3) V egirasi questo contratto in liymer, T. II, p. 622-62(1. 
fiymer, ibidem, p. 637. 

SluiosDì, /’. mi. 23 
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baroni c comuni ili Guascogna, scusandosi di averli dati 
in mano dei loro nemici per inconsulta Cdanza. uAve- 
»vamo, die’ egli, un trattato col re di Francia, per foi- 
7’ za del quale abbiamo fatto di noi e della nostra ducea 
»di certe obbedienze a quel re, le quali credevamo di- 
» rette al bene della pace e al prò della cristianità. Ma 
>icon questo ci siamo fatti colpevoli inverso a voi, pe- 
» rocebè operammo senza il vostro consentimento; ag- 
» giunto che voi eravate ben disposti a custodire e di- 
» fendere la vostra terra. Laonde vi richiediamo di vo- 
» lerci avere per iscusati, perchè fummo circonvenuti e 
«sottratti in tale congiuntura; del che siamo dolenti pili 
«d’ogni altra persona, come potranno accerlarvene Ugo 
»di Yeres e Raimondo di Ferrers, i quali conducerano 
«in nome nostro quel trattato alla corte di Francia. Ma 
«con l’ajuto di Dio nulla faremo quind’ innanzi di rile- 
» vante in risguardo a questa ducea senza il vostro con* 
«siglio e assentimento (t)«. 

Per ultimo Odoardo mandò a disdire a Filippo l’omag- 
gio prestatogli, per suoi araldi, ai quali diede le istru- 
zioni seguenti: <d nostri messaggeri diranno al re di 
«Francia: il nostro signore, re d’Inghilterra, signor d’ir- 
«landa e duca d’Aquitania, prestovvi omaggio a certi 
«patti, cioè giusta la forma e tenor della pace fatta tra i 
«vostri maggiori e i suoi, la quale voi non gli avete at- 
« tenuta. E per altra parte, affine d'appaciare le contese e 
«riotte che ebbero luogo tra la vostra gente e la sua, 
» segreti accordi furono fatti tra di voi e lui da messere 
«Edmondo suo fratello, siccome ben debbe ricordarvi; 
«nei quali accordi erano certi punti che non gli vengono 
« attenuti per nulla, ancorché vi abbia egli prestata obbe- 

(l' .-Ipud Hrmer, T. Il, p. 647. 
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» (lienza oltre a quanto era tenuto per tenor degli accor< 
»dt. E poscia, sire, egli vi ha fatto richiedere per ben 
» due volte dal prefato fratei suo, ed un’altra volta da al> 
vcuno dei Pari di Francia e da altri gran signori del vo- 
» stro reame, perchè la sua terra della ducea d’Aquita- 
><nia fessegli renduta, e la sua gente che tenete in car- 
r> cere, liberata^ del che nulla gli avete prestato: per lo 
» che a lui sembra che noi tenghìate per vostro uomo, 
«nè egli intende ornai di esserlo (i)«. 

Osservava Odoardo in siffatta guisa insino all’ultimo 
tutte le riverenti forme della feudalità, e disdicea con 
tanta moderanza il suo omaggio, che appena si ravvisa 
nelle sue parole una dichiarazione di guerra. Ma era con- 
tuttociò sua diliberata intenzione di fare gagliarda ven* 
detta dell'inganno tesogli da Filippo: e non fidando egli 
nelle sole sue forze per venirne a capo, cercava modo di 
suscitare ad un tratto contro la Francia tutti i finittimi 
regnanti, e stringerli in una lega diretta a raffrenarne la 
prepotenza. ISel quale intento mandò ambasciatori d’ogni 
parte che rammentassero ad ognuno le ricevute offese, 
eccitassero alla vendetta e promettessero in nome suo 
soccorsi per ottenerla. 

Indirizzossi da prima Odoardo al re dei Romani Adol- 
fo di Nassau, al quale mandò cinque oratori. Era Adolfo 
assai valoroso principe, ma povero; e ben s’addando di 
goder poca autorità in Alemagna nella presente condi- 
zione, lusingavasi pure di ottenere maggior credito se 
venissegli fatto di mostrarsi con qualche splendore alla 
testa delle schiere dell'Imperio. Dapprincipio le lunghe 
vacanze della sede imperiale, e in appresso le elezioni 
consecutive di due poveri gentiluomini a re de’Romani, 


(Ij Forma re^'ocationis homagiij apud Jìvmerj T. Il, p. 650. 
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avevano allentati d’assai i vincoli che univano un tempo 
alla Germania i reami d'Arles e di Rorgogna. Della qual 
circostanza avea la Francia fatto suo prò, e trovato il modo 
d’estendere, senza strepilo e senza violenza, il suo predo- 
minio sulle contrade che giacciono a levante della Sonna 
e del Rodano. La Provetìza, rètta da un principe della 
reai casa di Francia, andava diventando appoco appoco 
francese; e la contea di Borgogna stava per cadere essa 
pure in dependenza di Filippo. Ottone IV, signore in 
quel tempo della contea, era bramoso di far bella ed ono- 
rata comparsa alla corte di Filippo il Bello; egli avea mi- 
litalo negli eserciti francesi, ed erasi unito in matrimonio 
con una principessa della stirpe di Francia, figliuola 
cioè di Roberto 11 conte di Artesia; della quale essendo- 
gli nata una figliuola, diliberossi di darla in moglie a un 
tìglio di Filippo il Bello. E venne con questi a trattative 
per quell’uopo nel 1291 ; in seguito alle quali, per trat- 
tato del giorno 2 di marzo del I2g5, fermatosi in Vin- 
cennes, diede in dote alla figliuola la propria contea di 
Borgogna, concedendone anticipatamente fin d’ allora il 
possesso al re di Francia (i). Questa usurpazione d’uno 
Stalo dependente dall’Imperio dovea per certo riuscire 
ingrata ed offensiva per Adolfo; il quale non avrebbe 
tuttavia fatto alcun tentativo per richiamarsene con Far- 
mi, se Odoardo, mandando a richiederlo di alleanza, 
non avesse fomentato in lui il risentimento. Ma, aizzato 
dal re inglese, le cui esortazioni erano congiunte con un 
sussidio di cento mila lire sterline per le spese dei mili- 
tari apprestamenti, Adolfo diliberossi alla guerra, e s’im- 


(1) Storia di Borgogna, T. II, llb. IX, c. 132, p. lOTi; ed i?i, Pruo« 
della itcssa, n.* Ktl, f, 87. 
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pegno inverso ail Odoartlo di assalire fra breve il reame 
di Francia in sui confini settentrionali (1). 

Avrebbe pure desiderato il re inglese che i regnanti spa- 
gnuoli dichiarassero a un tempo stesso la guerra ai Fran- 
cesi. E inviò per quell’uopo un’ambasceria al re di Ca- 
stiglia don Sancio: ma a questi davano sufficiente briga 
in casa le ribellioni de’sudditi e la guerra contro de’ Mo- 
ri; ond'ei ricusò d’impegnarsi nella proposta alleanza (2). 

Piè più avventurato fu l’esito delle ambasciate di Odoardo 
presso il re d’ Aragona don Giaime^ e il conte di Foia; 
contuttoché in sulle prime sembrassero quelli alquanto 
disposti ad assecondare i suoi disegni ( 3 ). Ma ei seppe po- 
scia acquistarsi una più efficace cooperazione, traendo 
dalla sua il duca di Brettagna, Giovanni li, conte di 
Hlclimond; il quale, benché vassallo ad ambedue le co- f 

rone di Francia e d’Inghilterra, dichiarossi in favore de- 
gl’inglesi, cd accettò il comando dell’esercito destinato 
da Odoardo alla ricuperazione dell’ Aquitania ( 4 ). 

Se non che, a dispetto della gagliardezza ed operosità 
sua, bentosto dovette Odoardo riconoscere la difficoltà 
dell' impresa di ricovrare coll’ armi la bella ducea che si 
disaccortamente aveva dato in mano al suo avversario in 
virtù di un trattato. Pel tragitto dell’esercito e per far 
muovere tutti i suoi alleati, abbisognavagli gran copia di 
danaro: ora la prima domanda di sussidii da lui fatta 

(IJ MtìUh, //''cfif/nonrtit. liist. Fior., A. p. fì/mer Acta 

pulfUca, Plenipotenze agli ambasciadori^ T. Il, p. '*00., JìajrnaUii 
Ann. KccUs.j A. 1201, § 25. 

(2) lìymer, Acta pubi., T, II, p. 616. • Mariana, Htr. Hisp. HixU, 

Kb. XIV, c. IG, p. 637. 

(3) Bjrmer, op. cit., T. Il, p. 650 c 056. - Matlh, fVestmonaiter., 

p. 121, 

(1) Storia dt Brettagna, tih. IX, c. 13, p. 281. op. cit., 

T. II, p. 615. 
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agl* Inglesi destò clamori grandissiqjii, dallato massima- 
mente dei preti, che gridavano essere un’oiTesa contro 
del cielo il costrignerli a contribuire nelle spese dello 
Stato (i). S'arroge che ai baroni inglesi pochissimo caleva 
della ricuperazione dei feudi posseduti dal re in Fran- 
cia, e che loro tornava increscevole il dover passare il 
mare per nna causa cui riguardavano come estrania al- 
l’Inghilterra; laonde Odoardo, che già trovavasi a Ports- 
mouth il 19 di agosto, in reggendo il poco numero dei 
baroni eh* erano venuti colà, e sapendo che altri non si 
davano neanche la briga di fare alcun preparativo, pro- 
rogò fino al ag di settembre il termine prefisso per la 
rassegna delle loro armi e cavalli (a). 1 birboni poi e i 
banditi, da lui chiamati colla promessa di far loro gra- 
zia poiché avessero militato alcun tempo sotto le sue 
bandiere in Francia, erano accorsi in gran numero; ma 
«ottenuto che avean da lui un po’ di denaro per porsi in 
assetto, disertavano, e devastavano la contrada coi loro 
ladronecci. Intanto i Gallesi, incitati certamente da Fi- 
lippo, colsero quest’occasione per ribellarsi; e Odoardo 
rivolse a devastare il paese di Galles e ad atterrirlo coi 
supplizi quell'esercito medesimo ch’egli avea raccolto 
per muovere contro la Francia (3). 

Filippo IV era egli pure alquanto intricato per difende- 
re la conquista operata con quella odiosa soperchieria^ ma 
la sua taciturna politica, cui non ardivano i sudditi di- 
ciferare o descrivere, ci è nota assai meno; conciossiachc 
per le esterne cose soltanto e da quell’aspetto sotto del 
quale egli si dava a conoscere agli stranieri ci venga fat- 


(1) Mattìuiei jyestmonasUr.f A. 1*294, p. 422. 

(2) RvmtTM op. cìLj T. II, p. 651. 

(3) Matlhaei TVestmonatL^ cit. an. p. 422 c 423. 
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In di conghietturarne i divisamenti. Cou tutto cib un suo 
(editto, promulgatola domenica delle Palme di (pell’an- 
110, ci dà a divedere ch’egli pure pativa angustia di da- 
naro; perchè, onde provvedere a quel bisogno, coman- 
dava che tutti coloro i quali avevano un’annua domesti- 
ca rendita minore di seimila lire, dovessero arrecare alla 
zecca il loro vasellame d’oro o d’argento, minacciando 
gravi pene così afflittive come pecuniarie a quelli che 
nascondessero questo lor vasellame, o l’esportassero dal 
regno (i). Assai pochi erano i gran signori la cui rendita 
eccedesse le seimila lire. Gli altri tutti venivano così sot- 
toposti a una specie di legge suntuaria; volendo il re far 
credere essere sua intenzione di mantenere l’antica par- 
simonia e l'amore del semplice vivere ne’ sudditi, anzi 
che d’impadronirsi delle loro ricchezze. Per quest’uopo 
mandò pur fuori nell’anno medesimo un àltro editto cou 
cui, facendosi a regolare le spese d'ognuno a seconda del- 
la rispettiva condizione, determinava gli abiti, il treno e 
perflno il numero di piattanze che ognuno potesse ave- 
re a desco. Dalla quale legislazione dovea nascere una 
soggezione, una diffidenza, ed uno spionaggio tali che 
nulla più; se non che una siflatta violazione della liber- 
tà civile non molto ofiendeva il popolo, che dall’un can- 
to ignorava i limiti ragionevolmente prefissi all’autorità 
del legislatore, e dall’altro, per amore della semplicità, 
per costume e per gelosia contro i nuovi ricchi godeva 
in vedendo represso il loro fasto (a). 

Egli è da credere che Filippo non meno si affaccen- 
dasse che il suo rivale per afforzarsi con alleanze, e per 
isciogliere quella lega che Odoardo adoperavasi a strin- 


(I) Ortlin.inze dei re di Francia, T. I. p. 324. 
(2j Ordin.anze citate , T. 1, p. 341. 
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gere contro di lui; ma era questo parimenti uno di que- 
gli arcani di Stato, ai quali il monaco, unico scrittore in 
quei tempi della storia di Francia, non ardiva accostarsi. 

Rilevantissimi avvenimenti accadevano in questo pe- 
riodo di tempo in quella corte, che da circa un secolo era 
la più operosa alleata della corte di Francia, la corte cioè 
di Roma; gli eflfetti dei quali dovevano farsi sentire per 
tutto il rimanente del regno di Filippo il Bello. La va- 
canza della Santa Sede, accaduta per la morte di INic- 
colb ly, durava già da mesi. 11 sacro collegio trova- 
vasi ridotto al numero di undici cardinali; il che diificul- 
tava assai più l’elezione, sendochè la concordia dei mem- 
bri del conclave era stata in ogni tempo tanto più difficile 
quanto minore era il loro numero. Carlo 11 re di Napoli 
avea lasciata la Provenza per recarsi a Perugia, ove si te- 
neva il conclave, onde spalleggiar col .suo credilo i cardi- 
nali guelfi, che erano devoti alla Francia; ma avendo of- 
feso il più potente di loro, che era Benedetto Gaetani o 
CaietanOj uomo a dismisura superbo, venne con esso a 
fiero alterco di parole, e dovette lasciare Perugia e an- 
darsene a Napoli, per timore di non allenarsi al tutto la 
fazione che infino a quel punto era stata affatto ligia al- 
la sua casa (i). Poco dopo la sua partita, i cardinali furono 
presi da un certo religioso entusiasmo, pel quale accor- 
daronsi tutti, il di 5 luglio iag4, a chiamar pontefice un 
povero ed oscuro romito, per nome Pier di Morene, che 
niiin di loro conosceva, ma sentivano predicare per santo. 
Questo anacoreta, che assunse il nome di Celestino Y, non 
credea darsi al mondo grandezza eguale a quella della 
città di Aquila, capuluogo della sua provincia, ove chia- 
mò i cardinali e volle stabilire la sua corte; nè potenza 

(1) Piolomaei Lucenst.% Hisl. EccUs»^ Ub. XXIV, c. 28, p 1109. 
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maggiore di quella del redi Napoli, il quale, col figlio, 
che chiamavasi re d’Ungheria, tenne il capestro dell’asi- 
no sul quale il novello ponteBce fece il suo ingresso nel- 
la capitale degli Abruzzi (i). Carlo 11 seppe giovarsi della 
reverenza che il suo suddito, fatto papa, inverso a lui 
nodriva; e fecegli far tosto una promozione di dodici suoi 
cristi, di cui sette francesi e cinque del Regno, per asse- 
curare al partito francese l’assoluto predominio nel sacro 
collegio; dopo del che si rappattumò col Cardinal Caieta- 
no, accorto ed orgoglioso capo di quel partito. E come 
non andò molto che Celestino V manifestò pienamente la 
sua compiuta dappocaggine, si deliberò d’ indurlo a ri- 
nunziare al papato, per porre in vece sua quel cardinale^ e 
fattagli udire una voce, la quale si dicea venuta dal cie- 
lo per comandargli quella rinunzia, si ottenne l'intento; 
laonde il giorno a4 dicembre fu eletto in sua vece Be- 
nedetto Caietano, che assunse il nomedi Bonifazio Vili (a). 

Celestino V era invero un affatto ligio istromento di 
Carlo II e della parte francese; e già aveva data a dive- 
dere quella sua devozione, non tanto col chiamare gli ar- 
civescovi di Burges e di Lione, con molti altri Francesi 
o cristi di Francia, nel sacro collegio, ma con esortare 
eziandio il re Odoardo d’Inghilterra a compromettere in 
arbitramenlo della Chiesa tutte le sue differenze con Fi- 
lippo il Bello (3). Ma il cardinale Caietano facea sperare 
un più utile appoggio; egli diceva a Carlo, non senza ra- 
gione: CI Sire, il tuo papa ha voluto cd ha potuto servir- 


(t) Htij'naldi Ann, Eccles., A. t'294, § 3 - Gio. Villani, lib. Vili, 
c. 5, p. 3^f6. - Ptolontaei Lucensii Hist. Eccles. , lib. XXIV, c. 29, 
p. 1199. 

(2) fìamnl/li Ann. Kvcles.j 1294, lfV-23. - Pioiomaei Lucen~ 

sis Hist., lib. XXIV, c. 2;>-33,p. iisw. 

<3) l.cll. del 2 olinbre 1294, in Ihmer, op. cit., T. Il , p. 6.'>7. 
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» ti, ma non ha saputo; quanto a me, se tu mi facessi 
n papa, vorrei, potrei, e sopratutto saprei esserti utile ». 
£ i suffragi deVardinali aderenti a Carlo ed a Filippo 
operarono l’elezione di Bonifacio, della quale Carlo e Fi- 
lippo in particolare ebbero poscia cotanto a pentirsi (i). 

In quel frattempo avea Filippo IV fatti i suoi apparec- 
cbi’per far testa alle ostilità di cui era da lungo tempo 
minacciato. Adolfo di Nassau aveagli dichiarata la guer- 
ra, ed era da temersi una sua irruzione nelle province di 
Francia giacenti lungo il Rodano, dal lato della Svizzera 
o della Savoia. Filippo diede il governo di quelle pro- 
vince a Roberto duca di Borgogna, che era fra i gran 
vassalli della corona quello che maggiormente godea la 
grazia del re. Rodolfo di Nesle, conestabile di Francia, 
fu preposto in pari tempo al governo della Linguadoca 
e dell’Aquitania, e Carlo di Yalois, fratello del re, a' 
quello dell’Angiò, del Maine e del Foitu (a). 

Ognuno di que’ governatori dovea, per allestire il suo 
esercito, chiamare al servigio feudale i cavalieri delle pro- 
vince (Inittime e le milizie de’ Comuni; non avendo Fi- 
lippo stimato necessario di porre in armi tutto il reame. 
Del che fu giustidcato dall'evento ,che dimostrò aver egli 
provveduto abbastanza alla propria sicurezza con le for- 
ze di ciascheduna provincia. 

Gli armamenti d'Odoardo erano stati ritardati fuord’o- 
gni espettazione. Navi da corso erano partite invero ^dai 
porti d’Inghilterra per devastare le coste di Normandia, 
(love avevano fatto gran preda; ma la flotta reale, allestita 
in Portsmouth, non si trovò pronta a far vela prima del 

(I) Gio. ViUiitiiy lib. Vili, c. 6, p. 348. 

{' 1 } Storia di T/mguadoca, lìb. XXVIII, c. 36, p. 6'2.-Storia di Bor- 
gngna, T. 11, lib. IX, c. IT9, p. 102. 
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cominciar di dicembre. E nel mentre che una parte delle 
troppe da sbarco destinate al tragitto andava lentamente 
adunandosi, l’altra parte, ristucca dell’indugio, evasene 
tornata a’suoi focolari. Temè Odoardo di far cosa con* 
tro sua degniti se si fosse imbarcato con si piccolo escr* 
cito-, e fattolo partire, se ne rimase. Gl’Inglesi presero 
terra in Oleron, aspettando gli effetti che la loro venuta 
dovea produrre negli animi degli Aquitani. ?Ìon tardaro- 
no in fatti alcune città d’Aquitania a dichiararsi per loro; 

Blaye fu la prima, e poscia Bajona, che aprì loro le sue 
porte il giorno primo di gennaio del I2g5 (i). 

Mentre che parecchi dei gentiluomini guasconi stava- lagS 
no dalla parte di Francia, le città teneano piuttosto per 
gl’inglesi, Ja cui più osservati erano ì loro privilegi mu- 
nicipali, e più favoreggiato il loro traffico. Perciò, come 
appena fu sparsa la voce dell’ arrivo della flotta inglese, 
rialzarono la più parte de’ comuni le bandiere di Odoar- 
do; e Giovanni San John, vicario del re d’Inghilterra in 
Aquitania, ripartì fra dì loro le sue soldatesche a pre- 
sidiarli. Ma non bastavano di gran lunga le sue forze a 
difendere un sì gran numero di città e castella, in una 
contrada in cui gli abitanti non erano concordi. 11 cone- 
stabile Rodolfo di ÌNesla mosse in sulle prime con l’eser- 
cito francese contro a Pondensac, e negli ultimi di mar- 
zo del i 2 gó investi quel castello. Dopo otto giorni d’as- 
sedio, ei propose agl’inglesi del presidio la libera ritrat- 
ta, a patto che lasciassero in sua discrezione i Guasconi 
che difendeano con essi la terra. Gl'Inglesi stolta e vil- 
mente accettarono il partito, e il bel giorno di Pasqua, 


(I) Chron, A 1*294, p. 50. - Mattk, fVestnìùnatUj p. 42?, 

424. - TAomae ff^aUwghamiit p. 27.- Storia di Lingaadoca,lib. XXVIH, 
c. 30, p. 84. 
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3 di aprile, consegnarono Pondensac al eones'abile. Il 
quale, fattivi prendere sessanta dei più ragguardevoli abi- 
tanti del distretto, ebe aveano prese le armi per Odoardo, 
condusseli a Carlo di Yalois, che stava allora assediando 
la Reola. Il Yalois feceli tutti appiccare davanti alle porte 
di quella città, c avverti con un bando i cittadini, essere 
stati quegl'infeliei abbandonati dagli Inglesi in sua discre- 
zione, ed essere un eguale destino riservato a coloro clic 
accoglieanli nelle loro mura. Gli abitanti della Reola sde- 
gnaronsi acerbamente contro quei traditori dei loro com- 
patriotti; e dai rimproveri venutosi alle mani, parecchi 
Inglesi furono trucidati nella notte dai y agli 8 di aprile, 
e gli altri abbandonarono la città il mattino seguente, coi 
due loro capitani Giovanni San John e Giovanni duca di 
Brettagna. iNon appena erano questi usciti, che il Yalois, 
avvertito del tumulto del di precedente, diede l’assalto 
alla città prima che gli abitanti, desiderosi di arrendersi, 
avessero potuto chiedere i patti della resa. Superarono i 
suoi soldati furibondi, quasi senza contrasto, le mura, e 
passarono a CI di spada i borghesi che non faccan difese. 
Andò poscia il Yalois a stringere d’assedio San Severo; 
ma la crudeltà con cui egli avea tristamente abusato d’una 
troppo facile vittoria, insegnò ai Guasconi ch'era mestie- 
ri fare più ostinate difese; sicché dovett’egli durarla per 
tre mesi in quell’assedio (i). 

Adolfo di Aassau, benché avesse mandato annunziare 
al re Odoardo come prossima la sua irruzione in Fran- 
cia, non la mandava intanto ad effetto. Erano corse tra 
lui e Filippo lettere di scambievole sCda, ma non perciò 


(I) Chron. Nan^ii, \. p. 50.- Chron. Nicolai Trivelli, p. "215. 
- Storia di Linguadoca , liti. XXVItl , c. 50, p. 85. - Storia di Bretta- 
gna, lib. IX, c. tfi, p. 283. 
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tenne lor dietro alcuna ostilità (i). Odoardo, in veggen- 
do la guerra procedere rimessamente nell’ Aquitania, fa- 
ceva però ogni sforzo per suscitare dal lato dell’ Alema- 
gna una qualche poderosa mossa; instando particolar- 
mente presso ai principi del Basso Reno e del Belgio, i 
quali sperava far agire di conserva col re de’Roroani. 
Avendo maritata la figliuola Eleonora con Enrico conte 
di Bar, ei s’affidava che questo principe irromperebbe 
per la Lorena in Sciampagna; e come avea per altra parte 
assoldato Reginaldo conte di Gheldria, il quale, mercè un 
sussidio di centomila lire, deposto in mano del conte di 
Fiandra, si era obbligato a tenere il campo perjsei mesi 
in Francia, con mille cavalieri (2); non che il duca di Bra- 
banle, che a prezzo di censessantamila lire tornesi crasi 
astretto a guerreggiare in Francia per sei mesi con due- 
mila cavalieri di grave armadura; così sperava operare 
una efficacissima diversione alle forze di Filippo nell’ A- 
quitania ( 3 ). 

Ma un più importante negoziato aveva Odoardo affi- 
dato al vescovo di Lincoln e al conte di Warren presso 
il conte di Fiandra. Voleva il re d’Inghilterra, per gio- 
varsi dei tesori di quel principe (feudatario della corona 
di Francia, ma pari in ricchezza e quasi in potenza, gra- 
zie all’ industria dei borghesi delle ricche e numerose 
città fiamminghe, al suo supremo signore), maritare il suo 
figlinol primogenito con la figlia del conte di Fiandra. 
E l’accordo venne conchiuso in Liegi nel 1294» pc*" 
nor del quale Guido di Dampierre conte di l'iandra pro- 
mise di dare in isposa al figlio di Odoardo la figliuola 


(1) Schmidl, Storia degli Alemanni, llb. VII, c. 2, p. 3f>0. 

(2) Trattalo del 6 aprile I2‘)5, ttptid lirntcr, T, II, p. 674. 

(3) Trallalo del '23 aprile 1293, apiul eiimdemjt P* 
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Filippa con una dota di dugentoinila lire. Era Filippa 
iìgliuccia del re di Francia; il quale fece dire sotto mano 
al conte, che terrebbesi per offeso se la giovane princi- 
pessa, prima di andare nell’ 'isola in cui doveva regnare 
un giorno, non fosse venuta a visitare pur una volta il 
compare. A un tale Invito, il conte di Fiandra condusse 
la figliuola a Parigi senza alcun sospetto. Ma non appena 
furono giunti, che Filippo il Bello feceli chiudere amen- 
due nel mastio del Luvre, allegando a pretesto cb’ei solo 
avea diritto di disporre della mano delle figliuole de’suoi 
gran vassalli, e che il conte di Fiandra faceasi reo d'una 
specie di fellonia dando la figlia con si ricca dote ad un 
nemico del reame. Questa inaspettata violenza sgomentò 
i principi che allestivano ne’ Paesi Bassi Tarmi contro la 
Francia, o costrlnseli almeno a differire l’esecuzione dei 
loro disegni. Il conte di Fiandra di là a pochi mesi venne 
a capo di fuggire, o, come altri vogliono, fu riposto in 
libertà; e Filippa fu condotta nel regio palazzo per esse- 
re colà allevata coi figliuoli del re; ma il padre, temendo 
che un suo ardito passo ponesse in pericolo la vita del 
prezioso ostaggio lasciato in mano del re, non solo non 
ardiva ricorrere alTarmi, ma nemmeno lagnarsi finché 
la figliuola fu in vita. Solo gran tempo dappoi, quando 
seppe che Filippa era venuta quasi d’improvviso a mor- 
te, egli, accusando il re d’averle fatto dare il veleno, 
congiunse tutte le sue forze con quelle dell’ Inghilterra 
per vendicarla (i). 

Filippo intanto adoperava con non minore impegno 
che Odoardo, ad afforzarsi con alleanze, o a disarmare 
gl’inimici suscitatigli dal re d’Inghilterra. E sapendo che 

(I) OudfighertI, Cronaca di Fiandra, c. 130, f. 213. - Gio. Villani, 
lib. Vili, c. 19, p. 357. - Chnm. I^angii , A. p. .50. - Mntlh. 

/f i'ttmonatt., A 1296, p. 429. * TVioin. n^alsin^ham, p. 29. 
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questi avea sempre fitto nella mente il proponimento di 
insignorirsi della Scozia, in questo reame appunto andò 
egli a destare contro gl’inglesi implacabili nemici. Giovan- 
ni Baillol era veramente stancheggiato da Odoardo; il 
quale per le più lievi cagioni citavalo dinanzi a sè per pia- 
tire come qual altro si fosse de’ sudditi. Rammaricato già 
tanto per queste umiliazioni, e adimato per la sua stessa 
qualità regale sotto il più piccolo de’ suoi feudatarii, egli 
era poi anche amareggiato da' rimproveri de’suoi gentiluo- 
mini, i quali a lui ponevano cagione che s’andasse per- 
dendo la nazionale independenza. Laonde ei si diliberò di 
scuotere al tutto il giogo, e di contrarre con Filippo una 
strettissima lega, facendo in gaggio di quella sposare al 
figliuolo una nipote del re francese. E spediti a’ di 5 di 
luglio del 1295 ambasciadori con amplissime facoltà per 
conchindere quella lega (1), il di a 3 di ottobre fu stipu- 
lato in Parigi un trattato d’alleanza fra i due reami; in 
forza del quale il re di Scozia obbligavasi ad assalire 
con tutte le sue forze l’Inghilterra, qiassimamente nel 
caso che Odoardo muovesse guerra alla Francia nel con- 
tinente; e Filippo in compenso prOraettea di mandargli a 
sue proprie spese convenienti soccorsi quando la Scozia 
fosse invasa dagl’inglesi, e di fare in pari tempo con po- 
derose forze irruzione in alcun altro dei dominii di 
Odoardo. Amendue astrignevansi a non far pace nè tre- 
gua col loro nemico se non di comune consenso; e per 
pegno di quella confederanza Filippo fidanzava ad Odoar- 
do Baillol, erede presuntivo del reame di Scozia, Isabella 
di Valois, figliuola di Carlo suo fratello, allora in età di 
soli due anni, con ventici nquemlla lire torneai di dota (3). 


(I) flymer, jlcta publica^T. II, p. G80. 

l^) Ih'nicr, op. cit., T. II , p. 695. - Malth. ff'etVnona$t. , p. 423. - 
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Il pontefice Bonifacio Vili, onde agevolare l'accordo 
tra il re di Francia e quello di Scozia^ prosciolse il Bail- 
lol da tulli i giuramenti prestati al re d’Inghilterra. Que- , 
sto papa, d’animo operoso, ardente e appassionato, non 
dimenticavasi d’essere debitore della propria esaltazione 
all’ aita de’Francesio del principe della stirpe di Francia 
che reggeva Kapoli. Predicava egli la pace fra’ cristiani, 
ma inculcavala sempre a solo vantaggio del re Filippo. Fin 
dai i8 di febbraio del i 2 gS egli aveva inviati i cardinali 
d'.Mbano e di Preneste a visitare i re di Francia e d’In- 
ghilterra, per esortarli alla pace e proscioglierli, onde age- 
volare il negozio, da ogni promessa fatta ai loro confe- 
derati e da ogni prestato giuramento (i). La quale potestà 
doveano sopratutto i legati far valere presso Odoardo, 
che dicea di non poter fare separatamente la pace a mo- 
tivo degli obblighi contratti inverso ad Adolfo re de’Ro- 
mani. E a questi pure Bonifacio Vili, con una sua lettera 
del 1 -] di giugno, direttamente indirizza vasi, gravemente 
riprendendolo d’ essersi posto al soldo del re d’Inghil- 
terra, come di cosa obbrobriosa e indegna, e facendogli 
intimazione ebe, se mai avesse ardito assalire il re di F ran- 
cia, dovesse pure deporre per sempre la speranza di cin- 
gere la corona imperiale (a). 

Giunsero i legati dei pontefice in Inghilterra nel mese 
di agosto, e furono onoratamente accolti dal re; il quale 
condescese agevolmente alla tregua per essi proposta dal 
i4 di agosto sino alla festività d'Ognissanti, per dare tem- 
po alle negoziazioni della pace (3). Ma essendo una flotta 


Henrkide Knygluonf De ei'cnt. An^Uae^ lib. Ili, p. 2475.- Buchana- 
ni Hist. Scatorum, Ilb. Vili, p. 272. 

(I) Baynaldi^ Ann. EccUs.^ A. 1295, § 41, 

^2) lìnynaldi, Ann, Eccles., A. 1295, § 45, 

(3, lìymerj Acia, T, II, p. 685. 


Digitized by Gopgle 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 4oi 

francese comparsa lungo le coste dell' Inghilterra, e aven- 
do alcune soldatesche, sbarcate da quella a Douvres, com- 
messi colà molti guasti, le pratiche della pace furono 
rotte, e maggiormente s'innasprì Odoardo, ch’ebbe quel- 
le ostilità per certissimo argomento d'insigne perfidia 
nel suo nemico (i). 

Più ancora che I vantaggi del re di Francia stavano 
a cuore a Bonifacio VILI quelli del cugino di lui, Carlo II, 
re di IN'apoli, a' cui maneggi doveva egli più direttamente 
la conseguita tiara; e il quale, per la debole e mite sua 
indole, era assai più arrendevole ebe non il monarca fran- 
cese, cui il pontefice non era securo giammai di non of- 
fendere con que’ medesimi sforzi che tentava per favo- 
reggiarlo. E sarebbe stato si a Carlo li che a Filippo 
assai vantaggioso il porre termine alla lunga nimistà delle 
case di Francia c d' Aragona. Carlo sperava, mercè una 
buona pace con gli Aragonesi, ricovrar la Sicilia, tuttora 
riguardata dalla Santa Sede come ribelle, e destinata a 
signoria francese; e Filippo, impegnato in un’aspra ten- 
zone con l’Inghilterra, desiderava liberarsi dal timore che 
il bellicoso popolo provocato da lui, non ripigliasse con 
nuovo vigore la guerra, che già durava da tredici anni, 
ed era allora soltanto sopita. 11 trattato di Tarascona tra 
la Francia e gli Aragonesi era di fatti rimaso ineseguito 
a cagione della morte tosto da poi avvenuta di don Al- 
fonso; e da quel punto le ostilità erano state sospese tra 
i due reami, senza veruno accordo di pace. 


(I) Chron. iVangiij A. 1295, p. 51. - MatOi. ffestmoruut., p. ^24. - 
Bjrmerj Acta, T. II, p. 689. • ìJenrici de Kryrgklon, De event. AngUae, 
T. Ili, p. 2503. 

SUMOKDI , T, yill. 26 
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Maneggiatosi il ponlefìce per condurre ad effetto que- 
sta pacificazione tra le case regnanti di Francia e d’ Ara- 
gona, tennesi in Anagni, nel mese di giugno, una con- 
ferenza a tal uopo, alla quale presiedeva Bonifacio me- 
desimo: il re Carlo 11 di Napoli vi venne in persona; il 
vescovo d'Orlians e l’abate di San German de’ Idrati vi 
assisterono in nome del re di Francia e di Carlo di Valoìs, 
suo fratello; quattro gentiluomini e giureconsulti arago- 
nesi furonvi deputati da don Giaime; il cui fratello, don 
Federico, vicario del reame di Sic'dia, innoltravasi fino 
a Yelletri, in compagnia dei due più illustri liberatori 
della Sicilia, Giovanni da Precida e Buggeri di Loria. 
Tanto seppe adoperarsi Bonifacio, che, il di a3 di giu- 
gno, fu sottoscritto il trattato finale di pace. Per gli arti- 
coli palesi di quell' accordo, la concessione del reame di 
Aragona, fatta da Martino IV a Carlo di Valois, fu rivo- 
cata; il diritto regio di don Giaime, riconosciuto e tolto 
di mezzo l' interdetto cui erano state assoggettate le sue 
terre; l’Aragonese dal canto suo rimise a Carlo 11 gli st.i- 
tiebi da lui ricevuti; e pattuironsi doppie nozze tra le 
due case di Napoli e d’ Aragona, cioè tra don Giaime e 
Bianca, figliuola di Carlo, e tra Roberto, figliuolo di Car- 
lo, e Yiolanta, sorella del re aragonese. Ma altri articoli se- 
greti e vergognosi erano aggiunti al trattato; coi quali 
prometteano gli Aragonesi di abbandonare la Sicilia, e 
consegnarla a Carlo 11, e stipulavasì die quaranta galee 
d' Aragona passassero agli stipendii di Filippo per guer- 
reggiare l'Inghilterra. Le quali condizioni rimasero poi 
entrambe senza effetto; però che Federico d' Aragona, as- 
sunte le difese de' Siciliani abbandonati dal fratello, e 
incoronato re di Sicilia, il dì 21 del successivo marzo, in 
Palermo, mandò a vuoto la prima; e il re d' Aragona, 
intricatosi nelle guerre civili di Castiglia, il cui re don 
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Sancio era venuto a morte il aS dì aprile del lagS, non 
potè eseguire la seconda (i). 

Per ottenere l'intento della pacificazione di Anagni nul> 
la aveva il pontefice risparmiato di quanto era in poter suo 
di fare. Egli aveva dato in prestanza del proprio a Carlo II 
il danaro che si dovca pagare all’Aragonese; promesso a 
don Giaime i reami della Corsica e della Sardegna in 
iscambio della renunziata Sicilia; e contratto l'obbligo di 
dare in isposa a Federico d’Aragona la figliuola di Bal- 
dovino, ultimo imperatore latino di Costantinopoli, con 
rilevanti sussidii in danaro per guerreggiare la Grecia e 
conquistarne l’imperio. 11 suo zelo per la reai casa di Fran- 
cia, e per quel ramo in particolare che regnava in ISapo- 
li, vincea quello di lutti i suoi predecessori. Convien di-* 
re tuttavia che, se Filippo ricevea le grazie del pontefice 
con una tal quale alterigia ed una certa dilEdanza, Car- 
lo Il diporta vasi da sommesso figliuolo della Chiesa, e 
mandava premurosamente ad effetto quanto suggerivan- 
gli i preti. De! che in quell' anno appunto fu visto un in- 
signe esempio. Eravi tuttora nella Puglia una poderosa 
colonia di Saraceni, da’ quali soli era in particolare abi- 
tala l'opulenla citi;! di Luceria. Quella gente crasi mo- 
strata in ogni tempo grandemente affezionata alla casa 
sveva, che ne avea favoreggiato il primo stabilimento; ma 
caduta quella stirpe alemanna, vivevano sotto l’imperio 
angioino da sudditi fedeli, e ubbidienti alle leggi ed ai 


(I) Zurita, ÀnaUs de Àragon, T. I, lib. V, c. IO, p. 356. - Ejusdem 
Indicet Ber, ab Arag. Beg. gest.f Ub. II « p. e 143. - Afuntaner^ / 

Ckronica deb Bers de Arxi^n, c. 175, f. 148. -Gio. Villani, lib. Vili, 
c. 1 3, p. 353. - Mariana , Ber. Hisp. Hist. j lib. XIV , c. 17 , p. 637, - 
Baynaldt Ann. Ecclei.t A.. (295, 20-28. - Angelo dì Coilanzo, Isto- 

ria del regno di Napoli, lib* III, p. 151. 
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trattati. Carlo II pubblicò un editto eoa cui permetteva a 
tutti i suoi sudditi di dar loro addosso, d’impadronirsi 
d’ogni loro sostanza, e di scannar tutti quelli ebe non 
volessero abbracciare la fede cristiana, u La quale insi* 
n gne impresa di Carlo II (dice l’annalista della Chiesa) 
» abbattè l’obbrobrio del reame di Napoli; la città mede* 
» sima rimase vuota di abitatori; il suo nome fu mutato 
» in quello di Santa Maria, e tutta la contrada, con Taju* 
» to di Dio e col braccio di Pipino di Bari, deputato 
» dal re a quello intento, fu cangiata in un deserto (i) ». 

Già aveva la politica incominciato a conlegare insie* 
me le varie parti d’Europa: i re di Francia e d’inghii* 
terra, apparecchiandosi ad accanita briga fra loro, ave- 
vano estese le loro alleanze in ogni Stato della cristiani- 
tà; nè le turbolenze di Scozia, nè quelle di Napoli e di 
Sicilia, nè quelle d’Ungheria, al cui trono aspirava Carlo 
Martello, figliuolo di Carlo II d’Angiò, nè infine quelle 
della Castiglia, travagliata da civil guerra tra la regina 
Maria, vedova di don Sancio e tutrice del figliuolo Fer- 
nando ly, dall'un canto, e gl’infanti della Cerda, dall’al- 
tro ( 2 ), erano senza conseguenza in risguardo alla Fran- 
cia: con tutto ciò gli avvenimenti non corrispondeano 
punto a tanta estensione di negoziati e a tanta vastità di 
interessi. Sperava il re d’Inghilterra aver disposta ogni 
cosa perchè la Francia venisse in su tutti i suoi confini per 
ogni parte assalita; e l’anno intiero trascorse senz’ altre 


(1) Raynaldi Ann. Ecciti., A. 1295, § 37. - Summonle, Iitori* di 
Napoli , T. Il , lib- III , p. 354. - CJwon. Guill. Nan^., A. 1300, § 54. 
II Rainaldi riporta quella caroi&ciaa airanuo 1295, io cui etra fu sema 
dubbio incominciata; gli altri due storici la riferiscono all’anno 1300, 
nel quale fu compiuta. 

(2) Mariana, Rer. liu/ian. Misi., lib. XIV, c. 16, p. 637, e lib. XV', 
c. I , p. 630. 
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nslilità, fnor quelle che 6n dal principio eransì incomin* 
ciate in Gbienna. E quivi pure procedea la cosa molto 
rimessamente: però che Odoardo^ benché avesse eccitati 
gli abitatori della contrada a rialzare le sue bandiere, 
trascurava nondimeno di mandar loro ajuti. I borghesi di 
Baiona e i gentiluomini guasconi suoi aderenti manda- 
rono oratori in Inghilterra, esponendo la critica lor con- 
dizione e domandando fervorosamente soccorsi. Ma n’eb- 
bero per allora di sole promesse. Odoardo riscrisse loro da 
Westminster, il dì io di dicembre, nei seguenti termini: 
u Molte grazie vi rendiamo e quanto più caramente pos- 
» siamo di quello che sì pazientemente e buonariamente 
>1 avete soOìerto e comportato per noi, e vi facciamo as- 
» sapere che noi medesimi non vi abbiamo posti mai in 
n obblio; ma la turbazione e il riottoso stato in cui era- 
r> vamo non ci permise di porre tanto impegno nelle vo- 
» stre bisogne, che sono le nostre proprie, quanto per , 
» avventura facea mestieri, e quanto desideravamo con 

» tutto il cuore E tenete per vero che, essendo Ed- 

r> mondo nostro fratello al tutto presto e apparecchiato 
r> a partire con gran compagnia d’uomini d’arme, per 
r> alle parti di Guascogna , sopravennegli una malattia 
» per la quale il suo passaggio è ancora disturbato) e to- 
» sto ch’egli sarà in buono stato, sì vel manderemo (i) ». 

Mentre così all’ aperta vediamo i divisamenti e gli ope- 
rati della corte d'Inghilterra, quella di Francia e i suoi 
consigli ci sono nascosti da un denso velo: Filippo sven- 
tava le macchinazioni e gli sforzi del suo nemico, con- 
fermavasi in possesso della provincia frodolentemente 
acq^uislata, rompea le leghe orditegli contro) e tutto ciò 
senza strepito, senza che la Francia conoscesse le opere 

(I) Ifymer, Acta punì., T. II, p. 699. 
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sue, e senza che alcun cronichista ne serbasse memoria. 
I due banchieri fiorentini. Riccio e Musciatto FranzesI, 
figliuoli di Guido, eran tuttora i direttori delle finanze 
di Filippo, e assidui suoi consiglieri d’ogni più acconcio 
espediente per trarre ne’ forzieri del re quanto piu presto 
si potesse le sostanze de’ sudditi. Ond’egli, in guiderdone 
de’ loro buoni consigli e dello zelo e confidanza ch’ei 
dimostravano, concedette loro In quest'anno medesimo 
parecchie esenzioni e privilegi (i); nel mentre stesso che 
aliliggeva tutti i loro confratelli con una nuova calami- 
tà, cioè con l’alterazione della moneta. Promulgò egli di 
fatti. In maggio del 1 35 p, un editto, col quale, significan- 
do <( che per le bisogne urgenti del suo reame erasl di- 

liberato di far fabbricare una moneta nella quale man~ 
» cherà per avventura alcun che del peso o del titolo che 
» i suoi predecessori aveano per costume di adoperare 
n nelle loro monete, assume l’obbligo, e per sò stesso 
n e per la sua moglie Giovanna di Navarra, di risarcire 
» con l’avere suo proprio ogni danno a que’ tutti che po- 
n tessero per questa alterazione alcuna perdita incorre- 
» re (a) ». Promessa questa, la quale, sebbene foss’egli 
affatto alieno da volere osservarla, sminuì tuttavia d’al- 
quanto il discredito delle nuove falsificate monete. 

Era già l’anno vicino al suo termine, quando Filip- 
po lY perdette l’avola sua. Margherita di Provenza, ve- 
dova di san Luigi; la quale venne a morte il di so di- 
cembre del 1395 nel monistero delle Francescane di San 
Marcello presso Parigi, nel quale crasi riparata. Essendo 
la defunta regina zia di Odoardo d’Inghilterra, ella era, 
vivendo, un ricordo ai due monarchi della stretta paren- 

(1) Ordinanze dei re di Francia, T. 1, p. 326. 

(2) Ordinanze citale, T. 1, p. 323. 
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tela che unlvali} ma l’avanzata età e le pratiche della vita 
monastica aveanla allontanata dalle pubbliche faccende; 
e la sua morte non era più un avvenimento di alcuna 
conseguenza per la nazione (i). 

Come Odoardo ebbe avviso della morte di Margheri- 
ta, indirizzò a tutti i vescovi del suo reame lettere circo- 
lari, a ciò facessero preghiere per l’anima di sua zia la 
regina madre di Francia. £ in pari tempo, come se in 
occasione di quella comune perdita egli avesse posto in 
dimenticanza le offese del cugino Filippo lY, concedette, 
il di primo di gennaio del 1396, amplissime credenziali 
ai cardinali d’Albano e di Preneste, legati della Santa 
Sede, al duca di Brabante, ai conti di Pembroke, di Sa- 
voia, di Bar e d’Olanda, e a quattordici de* più ragguar- 
devoli personaggi de’suol dominii, per pattovire, in una 
conferenza da aprirsi in Cambrai col re di Francia, una 
tregua la quale si estendesse a tutte le terre d’ambi i 
reami, e per terra e per mjre (a). 

Ma Filippo IV non avea alcun desiderio di far la pace; 
laonde, per quanto apparisce, rigettò altresì ogni propo- 
sta di tregua. E richiamato dall'Aquitania il fratello Carlo 
di Yalois, mandovvi in sua vece a capitanare l’esercito 
colà raccolto il cugino Roberto conte d’Artesia, e trasse 
ad un tempo dalla sua il conte di Foix, impegnandolo ad 
un’attiva cooperazionc ( 3 ). Dalla parte degl'inglesi, Ed- 
mondo conte di Lancasire era venuto in Aquitania per 
assumere, in nome del fratello Odoardo, il governo delle 
città di quella contrada che tenevano per l'Inghilterra, e 


il) H^mer, Àcta publica, T. I , p. 705. - CAnonicon Gitili. Nang., 
A. 1295^ p. 51.- Fìlleau de la Chaiae, Storia di san Loi^ì, lib. XV^ 

c. 23, p. bh-i. 

(2) Hjmer, op. ci/., T. Il, p. 702, 705. 

(3) Storia dt Linguadoca, lib. XWIII, c, ^i6, p. 89. 
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con Io speciale incarico, datogli il dì i4 di maggio, di 
concedere ulteriori privilegi al comune di Baiona per ri- 
meritarlo della fedeltà sua. Ma da poco tempo trovavasi 
quel principe in Baiona, quando ricadde nella stessa ma- 
lattia che nel precedente anno avea impedito il suo pas- 
saggio, e colà mori anzi la Cne di giugno (i). Ogni cosa 
parca cospirare a danno dei Guasconi serbatisi fedeli al 
re d’Inghilterra. Le schiere di Francia venute ad assalirli 
non erano gran fatto poderose; ma in numero assai mi- 
nore erano gl’inglesi, loro ausiliari. Enrico di Lascy con- 
te di Lincoln, Giovanni San John e il duca Giovanni di 
Brettagna presidiavano alcuni luoghi fortificati, ma non 
ardivano scendere in campo aperto; e ninna azione di ri- 
lievo, niuna campai battaglia facea sperar prossimo il fine 
di quelle ostilità, per via d’un decisivo vantaggio otte- 
nuto dall’ una o dall'altra parte; nel mentre che le rapi- 
ne e i ladronecci della soldatesca mandavano a male tutta 
la contrada, e non lasciavano godere ai miseri abitatori 
alcuna sicurtà o quiete. Dopo le messi, i capitani inglesi 
fecero un tentativo per vettovagliare i luoghi da loro oc- 
cupati; ma il convoglio rilevante che a tal uopo avevano 
raccolto, fu soprapreso vicino a Dax dal conte d’Artesìa; 
il quale uccise loro presso a cinquecento uomini, impa- 
dronissi di tutte le salmerie, e fece prigioni San John e 
Mortimer con dodici altri cavalieri all’ incirca, cui mandò 
a Parigi (a). 

La somma fiacchezza con cui adoperò Odoardo in tutta 
quanta quella guerra, diretta pure a difendere 0 ricovrare 


(1) Brmer, Acta^ T. Il, p. 719. - Chron, Nan^ii^ A. 1296, p. 51.- 
Matth. ÌVestmonasU^ A. 1296, p. 428. - //ennet de Knyghion, Ub. 1II« 
c. 8. p. 2508. 

(2) Chron. Nan^i, A. 1296, p. 51.- MatiK fV€stmonatU, p. 429, 
Henrici de Kn^ghion^ lib. Ili, c. 8, p. 2509, 
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uno de* più imporlanti possedimenti della sua corona, 
tanto più riesce meravigliosa in quanto che sappiamo che 
egli era tenuto per uno de’più grandi monarchi da cui 
fosse stato mai occupato il trono d’Inghilterra; che le 
forze del suo reame erano tuttora intiere; e inhne ch’egli 
avea dato buon saggio di sua guerriera valenzia, quandq 
all’incontro il suo avversario parea rifuggire persino dalia 
vista degli eserciti. Ma cessa ogni ragion di stupore quan- 
do si avverta che Odoardo avea rivolte le sue ambiziose 
mire al soggiogamento de’ popoli indipendenti che abi- 
tavano la grand’isola britannica: ei s'era avventato in 
sulle prime contro i Gallesi, e poscia contro gli Scozzesi, 
ponendosi cosi in contesa, non più con l’ambizione dei 
regnanti, ma con gli aslii e le altre gagliardissime pas- 
sioni dei popoli. IVei suoi disegni di conquista egli avea 
posto mente soltanto alle maggiori convenienze geogra- 
fiche; le quali, per quanto possano rilevare, non sono tut- 
tavia da tanto di superare le forze morali e gli affetti e 
gli odii ereditari!. Mentre che i Guasconi ponevano a re- 
pentaglio per lui gli averi e le vite, ei non sapeva indur- 
si mai a mandar loro il menomo soccorso o il più lieve 
sussidio, per non privarne il suo esercito di Scozia; e ad 
ogni avviso che giugneagli dei successi delTarmi francesi 
neH’Aquitania, replicava presso di loro le istanze onde 
ottenere una tregua. 

rion potendo il re di Scozia, Giovanni Baillol reggere 
più lungamente alle vessazioni d’ Odoardo, e assai confi- 
dandosi nelle promesse dei francesi soccorsi, avea, il di 5 
di marzo, disdetto solennemente l’omaggio da lui pre- 
stato dianzi al re d’Inghilterra. La lettera con cui, ram- 
memorando gli oltraggi d’ogni sorta c le provocazioni e 
le umiliazioni sofferte e gli atti pure di vera ostilità con- 
tro di lui COSI frequentemente commessi da Odoardo, ei 
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disdiceva a questi, così in nome suo proprio, come dei 
sudditi, il giuramento di fedeltà c l' omaggio prestato al- 
r Inghilterra, fu presentata da due frati francescani al re 
Odoardo, poco discosto da Berwich sul Tweed (i). 

Ma al generoso proponimento non arrise fortuna. Odoar* 
do irruppe tosto con un poderoso esercito nella Scozia 
e cinse d'assedio la città di Berwich sul Tweed; la quale 
espugnata di assalto il venerdì 3 o di marzo, ne abban- 
donò gli abitanti, insieme con la gente del contado colà 
riparatasi, al furore de’ suoi soldati, che tutti passaronli a 
filo di spada. Gli antichi storici inglesi, i quali menano 
vanto dell’atroce fatto, fanno ascendere il numero degli 
uccisi a più di diciasettcmila; lo storico scozzese Bucanan 
all'incontro a non piu di settemila (2). 

Tutti i nobili scozzesi e tutti i bellicosi abitatori dei 
monti stavano a campo sotto il governo di Giovanni Bail- 
lol; il quale, essendo venuto a campale battaglia con gl in- 
glesi il giorno ay di aprile, riportonoe la più fiera sconfit- 
ta; diecimila Scozzesi almeno, fra’quali la maggior parte 
dei nobili di quel reame, caddero estinti in battaglia. Sì 
tremenda era questa nuova sciagura, e fu susseguita così 
davvicino dalla caduta delle ròcche di Edimburgo, dì 
Stlrling e di Perth, che Giovanni Baillol disperò di po- 
ter sostenere più oltre il disuguale cimento: e venuto, il 
dì 3 di luglTo del 1296, ad arrendersi in persona al re 
Odoardo c ad implorarne mercede, reounziò nelle sue 
mani la corona, e fu da lui mandato prigioniero nella 
'forre di Londra ( 3 ). 

(1) li/mer, AcUt publioa,T» 11, p. 707. - Buchanani Btrunt Scoùc, 
Hùtoria, lib. Vili, p 232. 

(2) Henrìci de Knj^htonj Ub. IH, c. 2480. - Matth. fi'eitmontist.i, 

\i. 427. - Buchanani Ber. Scotte. lib, VIH, p. 233. 

(3) Aeta pubLjT» 11 , p. 718. - Matth /f^’eslntonast., p. 428. - 
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Il disfacimento degli Scozzesi era precipuamente deri- 
vato dalla inosservanza delle promesse fatte al loro mo- 
narca da Filippo IV; il quale nè tentò alcuna diversio- 
ne in loro prO; nè mandò loro verun soccorso di gente 
o sussidio di danaro. Ben comprendeva Odoardo come 
l'avara condotta del re di Francia tornassegli vantaggio- 
sa; per lo che quanto più s’innoltrava in iseozia, tanto 
più instava presso i mediatori della pacificazione^ e sol- 
lecitava i suoi ambasciadori, per ottenere una tregua con 
la Francia. Fin dal a4 di aprile egli scriveva da Berwick 
sul Tweed ai legati poniificii e ai commissarii da lui 
deputati alla trattazione della pace^ per dar loro la facol- 
tà di concbiudere per fino alle feste del prossima iVatale 
la tregua proposta dal pontefice in qualità di mediato- 
re (i), e il la, il i4 e il i6 di maggio^ vale a dire a ma- 
no a mano ch’ei s'avanzava in iseozia, mandava ulterio- 
ri istruzioni per appianare ogni ostacolo alla conchiusion 
della tregua, e comprendervi ancora Adolfo re dei Ro- 
mani (a). 

Questa negoziazione era del resto condotta ornai con la 
diretta intromessione di Bonifacio \ 111; il qual pontefice, 
benché impegnato si fosse in quella faccenda per moti- 
vo sopratutto della parzialità sua inverso alla Francia, e 
con la mira di agevolare il trionfo della casa mostratasi 
in ogni tempo fautrice de’ Guelfi, non potè tuttavia non 
ispiegare in essa quell'impeto e quell’arroganza di cui, 
avendo già dato buon saggio da cardinale, tanto mag- 
giormente ei peccava allora, che, per la sua assunzione al 

tìenrici de Knrghtont lib. Ili, p. 2581. • Nicolai Tritatiti Chron., 
p. 217. • Buchanani Ber. Scotic. lib. Vili, p. 233. - Ba/naidi 
Ann. EccUs.^ A. 1296. § 17. 

(I) Bjmer, Acla publica^ T. Il , p. 709. 

^2) Bj inei't ibid., p. 710-716. 
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papato^ si credeva un vero Dio in terra.' IVella qual pro- 
sunzlone ordinò a’ rispettivi legati di presentarsi in un da- 
to giorno ai re di Germania, di Francia e d'Inghilterra per 
ingiungere loro, in virtù della sua apostolica autorità e 
sotto pena di scomunica, di fermare una tregua che dal 
giorno di san Giovanni ( a4 di giugno ) del 1396 andasse 
finn allo stesso giorno dell'anno seguente. Questa ingiun- 
zione del papa assai bene si accomodava con le mire di 
Odoardo; laonde questi premurosamente vi si acquetava. 
Piè mostrovvisi renitente il re de' Romani, a cui l'arcive- 
scovo di Reggio e il vescovo di Siena significarono, in 
qualità di legati del pontefice, i papali comandamenti. Ma 
i cardinali Prenestino e di Albano non ardironsi nemme- 
no di fare una simigliante dichiarazione a Filippo il Bel- 
lo. Ei troppo sapevano essere quel monarca non meno 
superbo nè meno irascibile che il pontefice; e temendo 
che una ingiunzione imperiosa, accompagnata da minac- 
ce, venisse a produrre un effetto al tutto opposto all'In- 
tento, riscrissero al pontefice che, stando i due re per 
conchiudere tra di loro amichevolmente un accordo, ave- 
vano essi giudicato opportuno di trattenere le sue lettere. 
Bonifacio rispose loro da Roma, il di i3 di agosto, inten- 
der egli, non solo che i tre monarchi dovessero osservare 
la tregua già stabilita, ma ben anche prorogar quella per 
due altri anni, e volere che fosse Inviolabilmente osser- 
vata (i). 

Kon ancora poteva essere pervenuta ai re di Francia e 
d'Inghilterra la nuova bolla, che già Bonifacio, stiman- 
dosi loro direttore e loro giudice, avea ad essi indirizzato 
ulteriori comandamenti, frammisti con gravi riprensioni. 


(I) Bulla Bonijac. yill, apud Raynald. Ann. EccUt.^ A. 1296 

§S 18. 19. 
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Erano le finanze del due monarchi affatto disordinate a 
cagione dei grandi loro armamenti; e per sopperire al- 
l’urgente bisogno di numerario^ ignoranti com’egli era- 
no dei primi rudimenti della politica economia, e sordi 
ad ogni sentimento di giustizia o di misericordia pei sud- 
diti, appigliaronsi ai più strani e travagliosi compensi. 
Odoardo fece staggire in uno stesso giorno tutte le lane 
d'Inghilterra, spettanti sia a’borghesi che a’ preti, e trat- 
lennele in pegno d’una gravissima straordinaria taglia , 
imposta su tutti coloro cui quelle lane si apparteneva- 
no (i). E perchè il clero inglese negava di pagar per sua 
parte la taglia, ed offeriva come a riscatto due decime, da 
pagarsi nel corso nell’anno; Odoardo, rigettata quell'of- 
ferta come una. beffa, nel bollor dello sdegno pose, per 
così dire, gli ecclesiastici al bando della legge, facendo 
divieto a’ giudici di accogliere qual si fosse loro lagnanza, 
ed abilità a’ soldati di spogliarli e di vendere pubblica- 
mente all’incanto ogni loro avere sì mobile che stabile. 

Il clero, atterrito e sobissato, ebbe in grazia di redimersi 
da quella persecuzione offerendo al re la metà delle sue 
rendite (a). 

Filippo travagliava egli pure in quel torno la Francia con 
non meno acerbe estorsioni. Cbiamavansi esse la malatol- 
tOy la quale parola additava l’ingiustizia delle sue estorsio- 
ni, e rimase poi lungo tempo in uso per indicare ogni ar- 
bitraria concussione. I mercatanti vi furono assoggettati 
pei primi, quindi i borghesi, e da ultimo i preti. 

Era la malatolta, in sulle prime, del centesimo danaro, 

(1) Ilenrici de Knyghton de event. Anglitu» lib. Ili, p. 2501. 

(2) Henrici de Ktifghton^ op. cit., lib. Ili, p. 2502. • .Va/lA. 
$Unonast.^ A. 1296, p. 429.- Nicolai TViWtti CAron.,A. 1297, p. 219. « 
Ra^'naldi Ann, EccUs., A. 1296, J 23, 
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e poi fu recata a] cinquantesimo; peso in apparenza non 
grave, ma in fatto gravosissimo, a motivo delle arbitrarie 
stime dei regii ufBziali e dell’asprezza degli staggimenti 
praticati per riscuotere la taglia (i). 

Era Bonifacio d’animo troppo superbo per comporta* 
re pazientemente questa violazione delle immunità della 
Chiesa commessa nel tempo medesimo dai due monar- 
cbi. E a di i8 di agosto mandò fuori in Anagni una bol- 
la , la quale fu riferita in appresso nel Sesto delle Decre- 
tali, per reprimere quella, cosi da lui cbiamata, pernicio- 
sissima usurpazione. È questa bolla indicata comunemente 
con le sue parole iniziali, Clcricis laicos; e sotto questo 
nome diventò famosa, si per la sua veemenza, come per- 
chè fu in certo modo il primo atto della strepitosa conte- 
sa di Filippo IV e di Bonifacio Vili- 

In ogni tempo, dice in quella bolla il pontefice, i lai- 
ci sono stati nemici dei chierici; ma provvederemo, sog- 
giugne egli, un rimedio per sempre agli atti iniqui di 
quelli. Pel quale uopo egli assoggetta all'anatema ed al- 
l’interdetto, da incorrersi issofatto, e non ostante qual si 
fosse privilegio conceduto sì alla persona che alla digni- 
tà; dall’un canto, ogni ecclesiastico di qualsivoglia gra- 
do, stato e condizione, il quale pagasse od obbligassesi a 
pagare qualunque benché minima parte delle sue ren- 
dite, 0 della stima o valore de’ suol beni, sotto titolo di 
sovvenzione, di prestanza, di donativo o qual altro siasi, 
a qualunque potestà secolare, senza l’espressa licenza 
dell’ Apostolica Sede; e dall’altro canto, ogni persona o 
potestà laicale, che riscuotesse quella sovvenzione, pre- 
stanza o donativo o checché altro si fosse, od impones- 
selo o contribuisse in alcun modo a riscuoterlo, quando 

(I) Chronicon Nan^iif A. I29G, p. 51. 
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ancora splendesse nel grado di imperatore, o re, o prin- 
cipe, o duca, o conte, o barone o maestrato qualun- 
que (i). 

L’operato di Odoardo avverso al suo clero era stato 
più acerbo ancora che quello di Filippo; ma avendo 
quegli raggiunto il suo scopo, e riscosso il danaro biso- 
gnevole, si stette cheto. Non cosi Filippo; che riguardò 
la bolla come un assaglimeuto diretto del pontefice con- 
tro di lui, e più ancora trovossi offeso nell’orgoglio per 
la minaccia d'una indiretta scomunica, che nella cupidi- 
gia per le impedite taglie sul clero. 

Già crasi egli tenuto gravemente ofieso da Bonifacio al- 
lorché questi, nelle pratiche della pacificazione tra Filippo 
stesso e i re d’Inghilterra e di Germania, evasi comportato 
anzi da giudice de’ regnanti che da mediatore. E volen- 
do dimostrare al pontefice com’egli non dependesse da 
veruna potestà terrena, promulgò nel suo parlamento un 
editto ch’ei sapea di certo dover riuscire acerbo alla cor- 
te di Roma: pel quale vietavasi a qualunque persona che 
non recasse una espressa licenza del re, di esportar dal 
reame oro od argento, si in moneta che in verghe o in 
vasellame, o pietre preziose, o viveri, od armi o cavalli o 
munizioni da guerra. Traeva ogn’annp la Chiesa romana 
dall’Occidente ingente quantità di denaro; e vuoisi che 
Filippo, sotto colore di provvedere con belliche cautele 
alla sicurezza del reame, si proponesse precipuamente di 
trattenere i sussidii che la corte di Roma riceveva del 
continuo da'prcpri di lui domini!. Cionnondimeno, per 


(t) Pruove della contesa di Bonifacio e di Filippo^ p. l4. «Gip. 3.^ 
de immunitate EcUsiarum, in Vl^ Decrttalium. - Epistolae Boni^ 
Jaciì yili, lib. n, cp. 12. - fìaynaldi Ann, EccUt., A. 1296, § 22.- 
Chjxyn, Nan^it^ A 1296, p. 51. 
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credere che questo editto, il quale è in data del 17 di 
agosto, fosse una specie di rappresaglia dal canto di Fi* 
lippo, ei si converrebbe supporre che gli agenti del re 
in corte di Roma gli avessero fatte conoscere assai tempo 
prima della loro espedizione quelle bolle che Bonifacio 
stava contro di lui preparando, le quali furono promul- 
gate soltanto nel dì successivo (1). 

Bonifacio Vili avea mai sempre nodrito perla Francia 
non tanto quella benevolenza che il comun padre dei 
fedeli deve nodrire inverso ad un reame cristiano, ma 
la fervida afiezione di un Guelfo, che i monarchi del- 
la stirpe capezia riguardava quai protettori della propria 
fazione, e quali accaniti nemici de’ghibellini. Nè deponeva 
già allora quei sentimenti} henst vi si attenne ancora per 
più anni. Non guari di fatti stette a prorompere con furore 
contro i ghibellini d'Italia} della quale furia furono i Colon- 
nesi le prime vittime. Ed in quel tempo appunto slava fa- 
cendo ogni sforzo per sottomettere la Sicilia a Carlo II; 
e in ogni occasione mostravasi più infervorato che i Fran- 
cesi medesimi nell' accrescere la potenza della casa di 
Francia in Italia. Stimando che la canonizzazione di san 
Luigi dovesse ricolmare di gioia la reai casa e tutta la 
nazione di Francia, attendeva nel tempo stesso al proces- 
so di quella, il quale compiè poscia nell’anno seguente. 
Ma questa opposizione a’suoi voleri ed a’ suoi interessi, 
questo venire a cimento d’un re colla Santa Sede, gli 
parve tal cosa che indicasse un’ intollerabile audacia ; 
per lo che, il di ai di settembre, indirizzò in riprensio- 
ne a Filippo una bolla, in cui, sotto il velo di paterne 
ammonizioni, faceva al superbo re de'Francesi i più pun- 
genti rimproveri. 


(t) Storia della contesa di Bonifacio e di Filippo, p. 3. - Pruore 
della medesima, p. 13. • Raynaldi Ann. Ecclet.r l)-. 1296, § 24. 
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» CLl è colui (dic’egli nell’ esordio delia bolla) (1) cbe 
n non paventerà di offendere e di provocar con oltraggi 
nla Chiesa, sua madre universale e sua signora? Chi è 
» colui che non temerà di ofiFenderla come sposa, quan- 
nd'egli assalga il suo sposo? Chi oserà manomettere la 
» libertà ecclesiastica centra il suo Dio e il suo Signore? 
» Sotto quale scudo si ricovrerù egli per causare d’esser 
» ridotto dal martello della Suprema Potenza in polvere 
«ed in cenere? 0 mio figliuolo! non chiudi l’orecchio 
«alla voce del padre tuo, quando alla dolcezza d’un 
«cuor paterno mesciamo l’amaritudine che ci cag.'ona 
«questo nuovo operato. Con gran turbazione d’animo 
» abbiamo saputo che tu, sedotto da un consiglio ingan> 
«nevole e malizioso, hai leste promulgato un editto, 
» il quale , benché in chiari termini noi dica , ofifen- 
« de pur troppo nella intenzione la libertà ecclesia- 

«stica IVo , non era lecito nè espediente intro- 

« durre nel tuo reame un così insolito regolamento, il 
» quale toglie a coloro cbe non ne sono nativi la facoltà 
«di farvi dimora, e di darvi opera con Pusata libertà a 
«un lecito ed onesto trailico, e ad ogni altra non vietata 
«faccenda^ negando loro l’ingresso inFrancia, tu cagioni 
«ad una moltitudine di loro, non che de’ tuoi propri sud- 
«diti, grave perdita ed oppressione. Di già i tuoi sudditi 
«sono da tanti pesi aggravati, ch’egli è da credere siasi 
«l’antica loro affezione assai intiepidita^ e quanto più 
«accresci i lor carichi, tanto maggiormente sarà quella 
« per intiepidirsi. E non pertanto non perde già lieve co- 
»sa un principe, perdendo l’amore de' sudditi! È stato 
«invero alcuna volta costume, o forse abuso, de' principi 


( 1 ) Bulla , Ineffahilh amoris dulceditit ipomo suo , nelle Pruova 
della contesa di Bonifacio con Filippo, p. 15. 

SlSMO^^l , T. rjjl. *27 
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«del secolo, di negare ai nemici la comodità dei propri 
«dominii, e di vietare ai sudditi di far passaggio nelle 
«terre del nemico, e recarvi i beni delle proprie terre; 
«ma (quella cosi generale sentenza che tu hai pronun- 
«ziata e contro i sudditi e contro gli estranei d’ogni na- 
nzione, non potrebbe giammai venire appruovata. Non 
» si può di certo confidare nella prudenza di colui il quale 
«sdimentica il passato, non vede il presente e non pensa 
«al futuro. E se mai, del che ci guardi Iddio, fosse stata 
«intenzione dei compilatori di quell'editto di estenderne 
«la disposizione a noi medesimi, ai nostri fratelli i pre- 
» Iati delle chiese, alle persone ecclesiastiche, alle chiese 
«medesime, ai loro beni ed ai nostri, nel tuo reame o 
«dove che si trovino, questa intenzione non sarebbe già 
«imprudente soltanto, ma sì forsennata: tu stenderesti 
«allora le temerarie tue mani a tai cose sopra le quali 
«nè tu nè tutti i principi del mondo non hanno potestà 
«veruna, tu incorreresti nella sentenza di scomunica, 
« profferita dai canoni contro i violatori della libertà ec- 

«clesiastica Tu non hai già prudentemente riguardato 

«alle contrade che circondano il tuo reame, alla volontà 
«di quelli che le governano, e a’ sentimenti fors’anco dei 
«tuoi sudditi nelle varie parti de’ tuoi dominii. Volgi gli 
«occhi in giro intorno a te, e guarda e considera: pensa 
«che i reami de' Romani, degl’inglesi e della Spagna ti 
«accerchiano da ogni parte; pensa alla loro potenza, al- 
»la prodezza ed alla copia dei loro abitatori, e ricono- 
« scerar facilmente che non era questo il tempo, non que- 
«sto il giorno di assalire, di offendere e noi e la Chiesa 
«con tali trafitture. Non dovevi tu considerare che, ri- 
«Iraendosi da te soltanto Taìta e la grazia nostra, cosi 
« indebolito ne saresti che, senza parlare delle altre tue 
« difficoltà, non potresti reggere aH impeto de’ tuoi ester- 
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»ni nemici? Or cbe sarebb’egli^ se tu ci astrignessi, 
» e noi e la Chiesa, a diventare i tuoi primi avversari?..» 
n Sarà egli possibile che per gl’ iniqui suggerimenti di al- 
»cun tuo coosigliere, tu ti fossi indotto a promulgare la 
» tua costituzione per motivo di quella che noi testé prò* 
rt mulgammo per la difesa della libertà ecclesiastica? Ma 
» la nostra costituzione non altro contiene che la confer- 
omazione di quanto era già statuito da altre canoniche 

» sanzioni ?ion abbiamo già noi stabilito che i prelati 

ne le persone ecclesiastiche del tuo reame non debbano 
n soccorrerti con le loro rendite nelle tue necessità, per 
nla difesa del tuo reame e la tua propria; ma si soltanto 
nche non debbano far ciò senza la nostra licenza. Alla 
» qual cosa ci siamo deliberati per cagione delle intolle- 
n rande estorsioni che gli ufliciali del tuo reame hanno 
n praticate per lu.i autorità sopra persone c religiose e se- 
n colari; avendoci il passato indotti in timore per Tavvc- 

nnire E quando mai i tuoi maggiori e tu stesso siete 

«ricorsi a questa sede, senza che la vostra petizione sia 
«stata esaudita? E se una grave necessità ponesse di bel 
« nuovo in pericolo il tuo reame, questa Santa Sede, non 
« solo ti concederebbe i sussidi! dei prelati e delle per- 
«sone ecclesiastiche, ma ove la gravità del caso il rlcbie- 
« desse, stenderebbe le mani ai calici stessi, alle croci e 
«ai vasi sacri, anziché lasciar perdere cotesto reame, si 
«caro alla Santa Sede, e stato a lei si lungamente devo- 

« to Noi esortiamo pertanto la tua regale serenità a ri- 

« cevere con reverenza le medicine che ti appresenta una 
«mano paterna, ad arrenderti alle nostre ammonizioni, 
« che riusciranno salutari per te e pel tuo reame, a fare 
«rammenda de' tuoi errori, e a non lasciar sedurre Ta- 
«nimo tuo da si tristo contagio. Fa di serbarti l'affetto 
«nostro c della Santa Sede, ed una buona riputazione 
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)’ fra gli uomini, e non volere sforzarci ad usare altri ed 
» inusitati rimedii; i ({uali, (Quando pure a tale necessità 
n fossimo ridotti per la giustizia alle chiese dovuta, non 
« porremmo in opera che nostro malgrado (i) 

(I) bulla Honijacii yillj apud IlajtialUutn, Ann. £ccL, A. Ì*Ì96, 
- Pruovc ilrlU coiiicka ili Bonifacio e <li Filippo, p. 15 c 20. 
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ED ANALITICA 

DEL VOLUME OTTAVO 


SEGUITO DELLA PARTE QUARTA 

O DELLA FRANCIA DA POI l’ AVVENIMENTO AL TRONO 

DI SAN LUIGI FINO A QUELLO DI FILIPPO VALESIO 
laaG-iSaS 


Capitolo X. Otato dell’ Europa quando Luigi IX ri- 
tornò da Terra Santa. — 11 carattere 
di quel re si fa ognor più religioso ; 
suo editto per la riformazione della giu- 
stizia; sue restituzioni; sua fiducia nei 
Domenicani; suoi trattati di pace con 
ringhilterra e con l’ Aragona. — Am- 
bizione di Carlo d'Angiò; egli aspira al 
trono di Sicilia. 1354-1362 . . pag.. 
Seconda- porle del regno di san Luigi, da poi il' suo 
ritorno dalla Crociata- laSi-iayo. n 
Contese d’ Innocenzo Jp'' e Corrado IJfr in Italia, 

. » 

1354, 31 maggio, morte di Corrado, "j dicembre, 

morte d‘ Innocenzo IV « 

3 1 dicembre. Alessandro IV succede ad Innocenzo « 
Alfonso X (3o gnigno, 1363.) succede, nel trono di 
Castiglia a Ferdinando III . . . >■> 


i. 
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8. 
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IO 

I 


Digitized by Google 



ì 


433 

ia 53 j 8 luglio. Tibaltlo II succede nel regno di Na- 
varro a Tibaldo I conte di Sciampa- 
gna pag. 1 1 

Enrico III in Inghilterra e in contesa col suo po- 
polo/ autorità grande di Luigi IX n ivi 
Egli, tenendosi ornai per consccrato campione della 
croce, dimette ogni sfarzoso abbiglia- 
mento » 12 

Carlomagno regnava a prò del suo popolo, Luigi re- 
gnava per la sua propria salvezza » 1 3 

San Luigi antepone il sacro chiodo di San Dionigi 

alle migliori città del suo reame . » i4 

Proponcsi di riformare l’amministrazione della giu- j 
stizia, e di restituire ogni avere di male 

acquisto r> i 5 

Promulga un editto di riformazione; giuramento che 

egli impone ai giudici » 16 

Difetti di questo editto; spirito monacale ...» 17 

Menzione che vi si fa per la prima volta dei tre stali 

di Linguadoca » i8 

Riforma della prevostura di giustizia di Parigi; abusi 

che vi regnavano » 19 

Rigori nell amminist l'azione della giustizia, dei quali 

il popolo sapea grado al governo . » 20 

1254. Restituzioni dei beni di male acquisto; invio 
di commissari nelle province per dare 

ascolto ai richiami » ai 

ia 55 . Richiami del re d’Inghilterra; la tregua con 

quel reame e prorogata per tre armi » aa 
Scoi Luigi viene in pensiero di rinunziare la corona 

c rendersi frate » a 3 

Stabilisce l’inquisizione in Parigi: voti dell’ anrudi- 
sta della Chiesa per lo ristabilimento di 
quella » 34 
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Perseguila i banchieri, e fa porre in ceppi tulli gli 
Asligiani che tenevano banco in Fran- 
cia pag. a 5 

Liti dei Domenicani con la Università di Parigi » ivi 
Miracolo deli Eucaristia; san Luigi, richiesto di re- 
carsi a vedere il miracolo, ricusa . n 26 
liSèj febbraio. Morte di Guglielmo d Olanda re dei 

Ronuuii. Luigi appacia la Fiandra » 37 

Il papa, invece di far eleggere tui imperadore guelfo, 
proponesi di dare il reame di Sicilia ad 
un principe campione della Santa Sede r> 28 
Offre quel reame al principe Edmondo d’ Inghilter- 
ra; vittorie di Manfredi ...» 29 

I aSy. Duplice elezione d’tin re dc‘ Romani. V engono 
eletti, dall’un partito, Riccardo conte di 
Comovaglia, c dall’altro. Alfonso X re 

di Castiglia » 3 o 

Ansietà di Luigi a motivo dell’ ampiezza delle pre- 
tensioni della casa regnante d’Inghil- 
terra » 3 a 

Figli offre di restituire al re d’ Inghilterra una parte 
delle antiche signorie di quella casa in 
Francia, per godersi il resto pac fica- 

mente . . . . » 33 

1208. / vantaggi dc’popoli erano controra alle pro- 
poste restituzioni . 34 

Negoziazioni con la mediazione del pontefee . » 35 

laSg, 20 maggio. Trattato diffinitivo di pace tra 

Francia ed Inghilterra . ...» ivi 

Negoziazioni col re d’ Aragona; confusione de’ reci- 
proci diritti » 36 

1258 , 11 maggio. Trattalo conchiuso in Corbcil col 

re d' Aragona » òq 
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1259 , 4 dicembre. Enrico III rende omaggio in Par 

rigi al re di Francia .... pag. 38 
25 dicembre. Morte del principe Luigi, figliuol pri- 
mogenito del re «ivi 

I fratelli del re muovono guerra a’privilcgi de’ po- 
poli; Alfonso guerreggia i Tolosani, 
Carlo d’Angiò i Marsigliesi . . . « 

Liti di Carlo f Angiò con le tre sue cognate . « 4* 

La storia di Matteo Paris viene a fine in questa epo- 
ca; mancanza di storici fino a Frois- 

sart » 4* 

1258, IO febbraio. Presa e sacco di Bagdad; tripii- 
. dio del pontefice per quell’avvenimento; 

concilio in Parigi » 43 

1261 , 25 luglio. I Greci discacciano i Francesi da 

Costantinopoli ”44 

25 maggio. Morte di Alessandro IF ; succedcgli nel 

papato Urbano IF, francese . . » 4^ 

Carlo d’ Angiò volge le sue mire ambiziose verso 

l’ Italia; aequista signorie nel Piemonte » 4 ^ 

Edmondo, che il pontefice aveva chiamato re di Si- 
cilia, viene impedito da levare ulteriori 

sussidii in Inghilterra ”47 

Gl’Inglesi sollevansi contra Enrico III; Edmondo 

divisa di passare in Italia . . . n 48 

1262 . Enrico III invoca la protezione c la media- 

zione di san Luigi ” 40 

Urbano IF, in veggendo che il principe Edmondo 
non può venire a capo di conquistar la 
Sicilia, ojffre quel reame a san Luigi « 5o 
Carlo dAngiò fa pratiche col papa per ottenere la 

corona siciliana c conquistarla . . » 5i 

Maggio. Luigi fa sposare al figliuolo una principessa 
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tfj 4 ragona, ti cui fratello sposa la fi- 
gliuola di Man fredi . . . . pag. 5 a 
Capitolo XN Legislazione di san Luigi, i a6a-i ayo » 54 

La Francia nel regno di san Luigi fa passaggio dal 
reggimento feudale al monarchico as- 
soluto » ivi 

Non si potrebbe assegnare al giusto il punto in cui 
sia avvenuta una siffatta mutazione; nè 
tampoco attribuirne ad alcuno il propo- 
nimento » 55 

San Luigi è stato encomiato per avere abolite le li- 
bertà feudali » 56 

TJ odio che nodrivano i Francesi contro la nobiltà, 

feceli idolatri del loro monarca . . n S-j 

San Luigi crollò i privilegi della fcddalità senza 

premeditato proponimento ...» 58 

La pietà fu il distintivo carattere di san Luigi; quello 
che operò contro de’nobili, ci fecelo per 

impulso di coscienza ” 

Per l’impulso medesimo egli volle distruggere le pri- 
vate guerre, i duelli, le usurpazioni del 
clero, e gli abusi in fatto di monete n 6 1 
Per qual cagione ei condannasse le guerre private c 

i duelli » 62 

Le guerre private àicominciavano con omicida o fe- 
rite di persone al tutto estranee alla 

offesa » 63 

Statuizione della quarantena del re e dell’ issecu- 

ramento, per la repressione di quelle » 64 

1267. San Luigi vietale poi assolutamente in tutto 

il reame » 65 

1260. Abolisce ne’ suoi donunii l’uso della pruova 

del gaggio di battaglia . ...» 66 


Digitized by Google 



Il difillo romano vien preso per iscorta nell’ apprez- 

zaincnlo della pruova testimoniale pag. 68 
Non essendo abili i baroni ad apprezzar le pritove 
leslimoniali, si concede seggio ne’tribu- 

nali ai giurisperiti ”69 

Questi fanno di tutto per toglier di mezzo i combat- 
timenti giudiziari » 70 

Per via delt appellazione e dei casi regali traggono 

tulle le liti alla curia del re . . . n ivi 

' Fanno prevalere la massima che ogni uomo di libe- 

ra condizione, nel territorio iT un baro- 
ne, possa dichiararsi soggetto alla giu- 
stizia del re » 72 

Giudicando nella foresta di Fincennes, san Luigi 
riportavasi egli pure ai giurisperiti n 

La curia del re o sia il parlamento, dovendo giudi- 
care tutte le liti, cangia natura . . » 74 

Liti in grandissimo numero, cosi da’ tribunali de’batii 
regii come dalle curie baronali, vengono 
recate dinanzi al parlamento . . » 76 

/ giurisperiti, o come chiamavansi allora , i consi- 
glieri chierici ammessi nel parlamento 
fanno si che i baroni desertino quella 

curia ”77 

Per gli stabilimenti di san Luigi il diritto romano 

viene a prevalere sul dùitto francese r> 78 

Leggi civili non uguali pei nobili come per gl’ignobili » 79 

Processura civile accattala da quella de' tribunali 

della Chiesa » 80 

Codice penale degli stabilimenti) sua severità ec- 
cessiva » ivi 

Processura crmùnale col mezzo della prigionia c della 

tortura » 8 1 
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La severità di san Luigi procedca da sentimento di 

dovere; pene ùifliile a bestemmiatori pag. 82 

Crudeltà (t Engherrando di Conci; suo gasligo . » ivi 

Per sentimento parimenti di dovere Luigi vorrebbe 

riformare il clero « 83 

Alessandro IV accondiscende a stento a limitare le 

immunità ecclesiastiche . ^ . . . « 84 

Luigi nega di far osseivare con pene temporali le 
scomuniche se non quando ne sia giusta 

la cagione « 85 

La vera resistenza alle usurpazioni del clero fu ope- 
ra de’ giurisperiti » 86 

La collazione de’benefizi ecclesiastici, cagione di con- 

tinue contese » 87 

Prammatica sanzione; non altro fa che confermare 

i diritti già esistenti » 88 

Sarebbe stata inejficace se i giurisperiti non l’aves- 
sero fatta valere ”9° 

Appellazioni come d'abuso; furono esse una barrìera 

che rc^renò il clero » ivi 

Ottanta signori avevano in Francia il diritto di bat- 
ter moneta « ivi 

Disordini nelle cose delle monete, i quali san Luigi 

prende a riformare « gì 

Ordina che la moneta della zecca reale abbia corso in 

tutte le signorie indistintamente. . « 92 

In odio dell’usura san Luigi perseguita gli Ebrei, i 

Lombardi e i Caorsini ”93 

Istituzione delle fratrie dell’arti in Parigi; monopo- 


lio francato a quelle corporazioni . » g4 

La legge vantaggia il privalo interesse a danno del 

pubblico » g 5 


Importanza crescente dei comuni liberi; san Luigi 
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prende consiglio da loro deputati per 
regolare le cose delle monete . pag. 96 
Capitolo XII. San Luigi ù chiamato arbitro nelle 
guerre civili d’Inghilterra tra Enrico III 
e il conte di Leicester. — Carlo d’Angiò 
conquista il reame delle Due Sicilie; 
vittoria di lui sopra Corradino. — Ca- 
lamità di Terra Santa. — San Luigi ri- 
piglia la croce, va in Africa e muore a 

Cartagine. laGS-iayo ”98 

San Luigi Jrammettesi per appaciare le discordie 

delle contrade finittimc .... n ivi 
Irruzione dei Ben-Merini in Ispagna ...» 99 

L’ AUemagna, in guerre civili, non è più di verun 

pondo nelle cose degli altri Stati . n ivi 
ia casa regnante d’ Inghilterra occupa od aspira ad 

occupare parecchi altri troni d'Europa r> 100 
Disprezzo in cui cade pel tristo suo carattere Enri- 
co III re d’Inghilterra . . . . « lOI 

Simone di Leicester proponesi di scacciare dalla con- 
trada i criati stranieri del re . . » io 3 

ia 58 , 1 1 giugno. Statuti o provvedimenti d’ Oxford, 
pei quali i baroni partecipano dell’au- 
torità regia » io4 

Riforme operatesi in InghUlerra; compassione che vi 

inspira il re, caduto di potestà . . » io 5 

ia 63 . Il re c i baroni si sottomettono all’ arbitra- 

mcnto di san Luigi « 1 06 

1 364. Laudo profferito da san Luigi in Amicns, col 
quale annulla i provvedimenti di Ox- 
ford » loy 

I baroni ritornatio in Inghilterra per riprender la 

guerra r> 1 08 
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1 4 maggio. Battaglia di Lewes; il re c i principi ca- 

dono prigionieri nelle mani del Lei- 
cester pag. 

Il re captivo per un anno; accomuni si concede voce 

nel parlamento « 

Il papa spcdleggia in Inghilterra la causa della po- 
testà assoliua » 

20 ottobre. Morte di papa Urbano IF. V acanza 

della Santa Sede « 

Urbano IF avea ritolta la corona di Sicilia a Ed- 
mondo d’ Inghilterra » 

1264. E^li avCi>a offerta la corona di Manfredi a 

I Carlo d’Angiò -•> 

Carlo accetta il senatorato di Roma, e tratta col 

' legato « 

Urbano IF adopera per riconciliare Carlo con la 

cognata di lui Margherita regina di 

Francia « 

Luigi IX fa valere i diritti di supremazia della co- 
rona sopra la signoria di Mompellieri « 
I 265. Guido Fulcodi c eletto papa; prende il nome 
di Clemente IF; suo carattere . . n 

4 maggio. Manda un suo legato in Inghilterra in 

soccorso del re » 

4 agosto. Battaglia di Eoesham; morte del Leice- 
ster-, sconfina del suo partilo . . n 

1 5 maggio. Carlo d’Angiò venuto in Roma a pren- 

der possesso del senatorato ...» 
Novembre. Crociala in soccorso di Lii, condotta da 

Roberto di Betuna >» 

1266, 6 gennaio. Carlo e incoronato in Roma; as- 
salta gli Abruzzi » 

26 fclìbraio. Battaglia di Grandclla; sconfitta c morte 
di Manfredi 
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I Francesi fannosi padroni delle due Sicilie; risulta- 

menti nazionali di (ptella guerra pag. 126 
Amichevoli uffizi di san Luigi per rappaciare tra di 
loro i principali suoi vicini; egli rinunzia 
' al retaggio di Damntarlin . . . «127 

1263-1265. Conquiste di Bendocdar nella Palestina; 

indifferenza della Santa Sede . . ”129 

1268, 29 maggio. Presa, carnijicina e distruzione 
d‘ Antiochia: la cristianità c compresa 

da terrore w i 3 o 

1267.50/1 Luigi si dilibera di ritornare in Terra 

Santa; Clemente IF ne modera il zelo n 1 3 1 
25 maggio. Assemblea dei baroni in Parigi; san 


Ijuigi ripiglia la croce . . ; . » i 33 

Infermità del re allorché prese la croce ... « ivi 

Il clero ricusa di pagar le decime per la Crociata » 1 34 
Apparecchi religiosi di san Luigi; arma cavaliere il 

figliuolo r i 3 S 


Turbolenze che nascono in Italia c in Inghilterra n i 36 
1 268. Negoziati di san Luigi coi Veneziani, coi Ge- 
novesi, c coi conti di Bar e di Sciam- 
pagna n 137 

Spedizione di don Gioirne d' Aragona , disturbata 

da’ venti » i 38 

In qual modo concorrano ad ajuJare la Crociata i re 
di Castiglia, di Portogallo e d’Inghil- 
terra ivi 

Corradino muove contro Carlo d’Angih; è disfatto 

a Tagliacozzo, in una battaglia com- 
battuta il a 3 d’agosto « i 4 o 

26 ottobre. Carlo d Angiò fa morire sul patibolo l’e- 
mulo suo Corradino » 1 4 1 

29 novembre. Morte di Clemente Ib . . . . ” 142 
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1269 - Luigi promulga la Prammatica sanzione du- 
rante la vacanza della Santa Sede pag. i43 
Conferisce appannaggi a’ suoi figliuoli .... « ivi 

Progressi della libertà fra’ vassalli ” *44 

1270 . Apprensioni cagionate dall’infiacchimento del 

re; morte di Elisabetta, sorella di lui » i45 
San Luigi nomina a reggenti del reame in sua as- 
senza Matteo abate di san Dionigi e 

Simone di Nesla » .46 

1 4 marzo. Incomincia Luigi il suo pellegrinaggio; ei 

parte per ad Acque-morte ...» ivi 
I luglio. Salpa da Acque-morte. Suoi negoziati coi 

Greci ” *47 

L’ai'mata s’arresta a Cagliari; viene proposto di as- 
saltar Tunesi n .48 

Motivi di quel divisamento; uffici di cortesia usati 

dal re di Tunesi a Luigi . . . . » i5o 

iq luglio. I Francesi assaltano senza essere provocati 

il porto di Cartagine » i5i 

l)esercito loro sta per tre giorni accampato sulla 

spiaggia » 162 

24 luglio. S’ impadroniscono di Cartagine e formo 

strage degli abitanti » .53 

Lagnanze del re di Tunesi, scaramucce, patimenti 

dell’esercito »i54 

Luigi sta aspettando in Cartagine l’ arrivo del fra- 
tello Carlo d’ Angiò » i55 

Scoppia nell' esercito la pestilenza; mortalità gran- 
dissima » i56 

Giungono ambasciadori greci, i quali trovano il re 

moribondo » i5y 

Divozione di Luigi morente; sue esortazioni al fi- 
gliuolo » 1 58 

2 5 agosto. Morte di san Luigi ” • 
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(liipiTOLO XIII. Filippo III succede al padre> suo ca- 
lamitoso ritorno da Tunesi> ei riunisce 
ai dominii della corona la contea di To- 
losa ^ e soggioga la contea di Foix. — 
Pontificato di Gregorio X. — Avveni- 
mento di Odoardo 1 al trono d’Inghil- 
terra e di Rodolfo di Habsburgo al tro- 
no imperiale. 13^0-1273. . . pag. 160 

Perchè una luce piu vivida rischiari il regno di san 

Luigi » ivi 

Le tenebre si addensano di nuovo sul regno di Filip- 
po figliuolo e successore di lui , . » 161 

T ulte le cronache delle provincie venute a fine . « ivi 

Il tacersi della storia va spesso unito colle calamità 

del dispotismo « 162 

Tutto faceasi nel reggimento di Filippo per secrete 

consultazioni e deliberazioni . . . » i 63 

Ritratto che fa di quel re Guglielmo di Nangis . « ivi 

Raffronto delle due opere del Nangiaco con gli altri 

storici contemporanci « 164 

1270, 25 agosto. Fdippo III è aggravato ded mor- 
bo con tutti i suoi, alla morte del padre » 166 
Carlo d y/ngiò approda a Cartagine . ...» ivi 

Le ostilità proseguono ancora per due mesi sulla 

spiaggia africana » 167 

Rimorsi che sentono i Crociati per avere mfranto il 
loro volo onde guetreggiare coi Tuni- 
sini » 168 

Rovesci tocchi dai Mori di Tunisi ” 

Carlo d'ylngiò, segreto istigatore di quella guerra, 

viene agli accordi col re rii Tunesi » 171 
29 ottobre. Trattato di pace con r/ucl re, il quale 
paga le spese ridia guerra e promette 
tributo » 172 
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lS novembre. J_ Crociati s imbarcano; sono sbattuti 

dalla tempesta a Trapani . . pag. 173 

Gl’Inglesi vanno in Terra Santa; Filippo ritorna 

in Francia ” *74 

5 dicembre. Morte di Tibaldo II re di Navarca » ivi 

1271, Il gennaio. La moglie e il Jigliuolo di Filip- 

po III muoiono in Cosenza . . . « lyS 

1 4 marzo. Enrieo di Coniovaglia e ucciso dal Man- 

forte in Fiìcrbo ....... « 176 

12 maggio. Filippo deponc cinque feretri de’ suoi cari 

in san Dionigi «178 

15 d’agosto. Consecrazionc del re, alla quale due soli 

pari intervengono n ivi 

21 agosto. Morte di .Alfonso conte di Tolosa; riu- 
nione di quella contea ai domimi della 

corona is_ 179 

I settembre. Elezione al papato di Gregorio X; egli 

ritorna da Terra Santa . ... n i&i 

1 272. Anzi tutto vuol provvedere ai soccorsi di quel- 

la pericolante nazione » 182 

Odoardo d Inghiltcn-a ottiene una tregua dai Mam- 
malucchi; ritorna in Europa ...» i 83 
Corrispondenza di lettere tra Filippo III ed Enri- 
co III » 184 

2 ù novembre. Morte di Enrico III j suo carattere » i 85 
Maggio. Spedizione di Filippo III contro il conte di 

Foix » 187 

5 giugno. Ruggero Bernardo, conte di Foix, captivo 

di Filippo » ivi 

L’alta contea di Foix e rimessa a Filippo, il quale 
restituisce in libertà il conte Ruggero 

Bernardo » 188 

Turbolenze e rivolgimenti nei reami di Spaglia , » 1 89 

SI■.»^o^t>l , r. riij. 2R 
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ny3. Il principe Odoardo d’Inghilterra giunge in 
Italia', si abbocca col pontefice . pag. 
È stabilito fra di loro che debbasi convocare un con- 
cilio in Lione per trattare della libera- 
zione di Terra Santa n 

Odoardo passa in Francia; torneo e piccola guerra 

di Scialons « 

Ei viene a Parigi e rende omaggio a Filippo III » 
Fa in Ghienna; suo trattato col re di Navarca n 
3o settembre. Rodolfo di Habsburgo eletto impera- 

dorè » 

Novembre. Papa Gregorio X giugno a Lione-, suoi 
negoziati con la Francia .... « 

Cessione del contado f 'enessino al pontefice . . >» 

Persecuzione dei Faldosi in Linguadoca . . . n 

Capitolo XIV. Secondo concilio di Lione. Ratto della 
creda di ÌVavarra. — Gl’Infanti della 
Cerda esclusi dal trono di Castiglia ; 
frammettlmento di Filippo HI nelle cose 
di Spagna ; morte del figlinolo di lui 
primogenito; sospecioni contro la regi- 
na; supplizio di Fiero della Brosse. 

1274" >278 » 

Le assemblee della Chiesa erano un tempo le sole 
assemblee politiche della Francia . « 

I2y4j 7 tuaggio. Aprimento del secondo concilio 

lioncsc « 

Rodolfo di Habsburgo è riconosciuto dal concìlio im- 
pcrador d’ Occidente; l’imperador d! O- 
ricnte riconciliato alla Chiesa . . n 

Ambasceria dei Tartari Gingiscanidi . . . . >•> 

Prefiggonsi severe regole pei futuri conclavi . . >' 

1 7 luglio. Sciogliesi il concilio; distribuzione delle de- 
. cime assentite da esso « 
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sa luglio. Enrico, re eli Navarca, muore, lascianelo 

creda una bamhina di tre anin . pag. 207 
2 agosto. Ritorno di Odoardo I in Inghilterra . n ivi 
La creda del regno eli Navarca è rapita da Bianca 

eT .^drtesin, sua madre » 208 

1275. jilfonso X fa istcuiza ed pontefice pce'ch'c con- 

fermi il suo titolo imperiale ... « 209 

Ahu Giiispf, impcradorc di Marocco, invcule la Spa- 

f 

gna » 2 1 1 

Muore Fernanelo della Corda, lascicuido due figliuo- 
li in tenee'a età >» ivi 

Mire eli Rodolfo di Hahsburgo sopra la Borgogna 

Treuisjurema » 2 l 3 

Creelito grande eli Piero della Brosse, barbiere e fa- 
vorito di Filippo HI « 2 i 4 

Malcontento che produce l'innalzamento di questo 
I uomo oscuro, anche tra i suoi pati « ai 5 

1276, IO gennaio. Gregorio X viene a morte; quat- 

tro pontefici gli succedono in quell’an- 
no medesimo n ai q 

Le corti eli Segovia riconoscono come principe eredi- 
tario di Castiglia don Sondo . . » 218 

27 luglio. Morte di don Gioirne eT Aragona. Succe- 

degli don Pedro III ” 3 1 g 

Filippo III vuole frammettersi nelle cose della Na- 
varro c elella Castiglia . . . . » 220 

Roberto d’Artesia s’impadronisce di Pamplona; sac- 
co e strage in quella città . . . « 221 

Filippo HI, innoltraiosi fino a Salvaticrra senza 

vettovaglie, accommiata Veserciio . »> 222 

Abboccamento del conte el'Artesia con Alfonso X; 

tregua tra la Castiglia e la Francia » 228 
1277,8 gennaio. Fiolanta figge con gl’infanti della 

Cerda in Aragona n 224 
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»4 aprile- Soperchi praticali da Filippo III a danno 

dei mercatanti italiani . . . pag. 226 

Papa Giovanni XXI, poi il collegio de’ cardinali rac- 
colto in conclave, s’ injrammcttono per 

la pace «ivi 

25 novembre. Elezione di Niccolò III al papato. 

Dura la pace in Europa . . . . n •ì'X'j 

Stato dei principi di Spagna, d’ Inghilterra c d’AL- 

Icmairna » 228 

Stato dei principi d’ Italia e del Levante . . . » 225 

1276. Morte del prindpc Luigi; la regina matrigna 

viene accusata di avvelenamento . « 281 

Filippo III fa interrogare certa divinatrice intorno 

alla causa della morte del figliuolo » 282 
Raggiri de‘ grandi e degli amici della regina a danno 

di Piero della Brossc » 288 

80 giugno. Questi c sottoposto al giudizio di un tri- 
bunale nominato espressamente; viene 
appiccato a Monfalconc . ivi 

3 dicembre. Il papa ricusa di consegnare il vescovo di 

Bajeu.r, cognato di Piero della Brossc n 284 
E scrivendo a giustificazione della regina, sembra 

pure ch'ei la creila colpevole . . « 2 85 

1279, 9 giugno. I congiunti della regina fanno al 
pontefice nuove istanze per la punizione 
del vescovo di Bayeux; egli ricusa. 287 

1274, 28 ottobre. Editto regio sopra gli avvocati » 289 

1275, Ognissanti. Editto sopra ! ammortizzazione 

de’ feudi « ivi 

Capitolo XV. Filippo IH prende invano a protegge- 
re gl’infanti della Gerda, suoi nipoti. — 
Vesperi Siciliani. — 11 re di Napoli Car- 
lo d’.\ngiò e don Fedro re d’ Aragona 


1 
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s6d«n3Ì a singolare battaglia in Bor- 
dò. — 11 papa offre la corona aragonese ’ 
al figliuolo secondogenito del re di 
Francia. — Guerra nel Lanipurdan, che 
all’ultimo riesce funesta ai Francesi. — 
Morte di Filippo III. ia^8-i285 pag. 2^1 
Stato della casa reale di Francia ...» ivi 
IjU regina Margherita, madre di Filippo III , vuole 

far valere i suoi diritti sulla Provenza » 242 
1 2yg. Tomeo di Parigi, che è cagione della demenza 

del conte di Chiermonte .... » 243 

Il papa Niccolò III e mal disposto inverso alla casa 

di Francia . . ” ^45 

Suo astio contro Carlo d’ Angio, il quede ei vorrebbe 

spingere agli estremi » 246 

Odoardo d’ Inghilterra creda la contea di Ponthieu; 

suo trattato con Filippo III ...» 247 
Filippo richiede il re d’ Aragona di rendere la liberta 

agl' In fanti della Cerda .... » 248 

Negoziazioni con la Casliglia, trattate in Bordò, con 

la mediazione del ponteftee ...» 249 
i 4 settembre. Abboccamento del re di Castiglia e del 
re d’ Aragona per una lega contro i 

Francesi » 260 

1280. Niccolò HI, benché propizio a quella lega, 

adopera per conservare la pace . » 262 

Il re di Castiglia preferisce la mediazione del prin- 
cipe di Salerno a quella del re cf In- 
ghilterra «264 

Filippo III viene a Monmeu-.sano; ma le sue pra- 
tiche vanno a vuoto » 256 

Egli promidga alcuni editti in Aquitania; istituisce il 

' parlamento di Tolosa » 266 
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liSo, a'i agosto. Morte di Niccolò III . . pag. a 56 

1281, 18 gennaio. Elezione al poni i/icato di Marti- 
no ly , francese « aSy 

Il nuovo pontefice fa di tutto per accrescere la po- 

t lenza de Francesi in Italia ...» a 58 
La regina Margherita rauna i suoi ailcrenti in Ma- 
con per trattare della guerra contro 

Carlo diAngib » 260 

Il papa si freunmette e x'icnc a capo di rappattu- 
marla con Civlo » 262 

27 marzo. Alleanza di Campiglia tra i re di Costi- 

glia c A Arragona .... » 268 

Guerra civile tra Alfonso X re di Castiglia, c don 

Sondo, suo figliuolo » ivi 

Sospetti di Filippo a cagione degli appoj-ccchi guer- 
rieri di don Pedro d' Aragona . . >• 265 

1282^ 3 giugno. Don Pedi-o imbarca con l’esercito e 

va da prima in Africa .... » 267 

3 o marzo. Sollevazione del popolo di Palermo. F i- 

speri siciliatii » ivi 

tiglio. Il re Carlo assedia Messina . . . . » 269 

3 o agosto. Il re don Pedro viene a sbarcare a Tra- 
pani » ivi 

27 settembre. Carlo leva l’assedio di Messina; Rug- 
geri di Loria abbrucia la fotta napo- 
letana » 270 

1283. Ardore da cui sono mossi i cavalieri francesi 

e il pontefice a vendicarsi de’ Siciliani >•> 271 
Don Pedro e Carlo d Angiò si sfidano a battaglia 
singolare, e promettono di venire a Bor- 
dò per quell’uopo » 272 

Il pontefice e il re Odoardo A Inghilterra si oppon- 
gono a quel duello « 278 
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Jl conte (i AUmson , figliuolo di san Luigi, è ucciso 

dagli Almogavari pag. 276 

Abboccamento di Carlo d'Angiò con Filippo III in 

Parigi » ivi 

Il cardinale Cliollet proscioglie Filippo da ogni vin- 
colo di trattato col re d -Aragona . « 276 

Carlo si reca a Bordo con Filippo e con un esercito 

francese « 277 

Don Pedro, non trovando il campo guarentito, pro- 
testa e ritirasi » 2 79 

Ostilità sui confini della Navarca » ivi 

I due re ccu'cggicmo i loro popoli, concedendo loro 

maggiori franchigie » 280 

26 agosto. Bolla del pontefice, con la quale vicn data 
la corona d Aragona a Carlo di Va- 
lois » 281 

1284, 20 febbraio. Stati del reame in Parigi; pro- 

ponesi loro quella faccembi . . . » ivi 

Crii Stati e il re accettano la profferta del pontefice " 283 
Nulla cale agli Stati delle libertà del reame .. n 283 
16 agosto. Filippo il Bello, figliuolo del re, sposa 

Giovanna regina di Navarra . ..» 284 

23 marzo. Alfonso X di Casliglia concede il perdo- 
no al figliuolo don Sondo, e amore il 

21 aprile ” >8^ 

Pericoli di don Pedro d Aragona. Unione degli Ara- 
gonesi » 286 ' 

8 e 23 ghigno. Fittorie riportate da Buggeri di Lo- 
ria sopra i Francesi nei mari di Sicilia » 287 
Carlo d’Angiò reduce in Napoli; suoi progetti di 

vendetta » 288 

1285, 7 gennaio. Morte di Carlo d'Angiò, re ,U Na- 

poli ” 
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2$ marzo. Filippo IH porle per la guerra d’ Ara- 
gona; suoi grandissimi apparecchi, pag. 2go 
Il re d" Aragona, senza esercito, si tiene sui monti 

con alcuni Almogavari . . . . » ugi 

\o maggio. Filippo III entra nel Rossiglione . » ivi 

tiS maggio. I Francesi prendono Fina; strage di tutti 

gli abitcuiti » ag 3 

20 giugno. Filippo valica il giogo della Manzana; in- 
traprende fai 28 di giugno) f assedio di 

O irono » 2g4 

i 4 agosto. Combattimento d'Ostalrich; cunbc le par- 
ti si attribuiscono il vantaggio di quel 

fatto n ag 5 

Malattie nell’esercito francese; sconfitte della flotta; 

Giruiia arrendesi a Filippo III il di q 

di settembre « ag6 

Ambasceria dei Castigliani; a di 11 di settembre il 

re si avvia per ritornare in Francia n ^97 
Stenti e patimenti nella ritirata; il re cade amma- 
lato n 2g8 

5 ottobre. Filippo III muore a Perpignano . . »> agg 

13 ottobre. I Francesi rendono Girona agli Arago- 
nesi n 3 oo 

Morte di papa Martino IF /'ag di marzo) e di don 

Pedro d' Aragona fi 1 di novembre) » 3 oi 
Capitolo XVI- Adolescenza di Filippo IV. — Odoar- 
do I rendegli omaggio, e viene a dimo- 
ra per tre anni nella Gbienna. — Osti- 
lità tra Francia ed Aragona. — Conven- 
zione d’Oleron. — Carlo II re di Napoli, 
tornalo in libertà. — Combattimento di 
cavalieri in Voeringen. — Editti re- 
gii. ia86-ia8g » 3 oa 
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Decadimento dei signori; la Francia diviene ognor 

più monai'chica pag. 3o3 

I nobili sono più teneri delle pompe feudali che non 

della independeriza » 3 o 3 

I contadini sono sempre pili oppressi dai diritti feu- 
dali « 3 o 5 

I horgesi attendono alle orli piuttosto che al iraf- 

fico » ivi 

Mancanza di ceti e persone ragguardevoli nella na- 
zione ; aridità degli storici ...» 3 o 6 
1285, Filippo IV, sopranomalo il Bello, succede 

al padre in età di diciasettc anni . » 3o7 

Tre regine. Margherita, Maria e Giovanna . » ivi 

I re deli Europa sono quasi tutti fra di loro prossi- 
mamente congiunti in parentela. Odoar- 
do d’ Inghilterra prende a proteggere i 

suoi nipoti » 3 og 

Egli conquista il paese di Galles; sua crudeltà inverso 

a' principi di quella contrada . . » 3 1 1 

Fa appiccare i nobili guasconi troppo devoti alla 

Francia » 3i2 

ia86j S giugno. Presta omaggio a Filippo IV in 

Parigi » 3 i 3 

Buggeri di Loria opera parecchie discese sulle spiag- 
ge di Linguadoca » 3 1 5 

Bovesci degli alleali della Francia. Carlo di Salerno 

tuttora captivo » ivi 

Sforzi di Odoardo per ristabilire la pace, e tornare 

in libertà Carlo di Salerno . . . » 3 1 6 

1287. Biarde la guerra; nuovi infelici successi dei 

Francesi in Sicilia » 3 18 

a 5 luglio. Odoardo ed Alfonso ri Aragona si abboc- 
cano in Oleron. Loro convenzioni . » 3 ig 
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La Francia e Aoina non vogliono stare a quei 

patti pag. 3ao 

ia88. La Francia assalta di bel nuovo t uéragona. 

Alleanza con Ut Casiiglia . . . » 3aa 

Settembre. Alfotiso della Cerda e proclamalo re di 

Casti glia per opera del re d’ Aragona n 3a3 
Fine di ottobre. Conferenza di Campofranco; Carlo 

di Salerno tornato in liberta . . n ivi 

ia8g. Filippo ricusa di riconoscere il trattalo con 

VA ragona, c rompe di nuovo in guerra » 3 a 5 
ag maggio. Carlo II è incoronalo dal pontefice; egli 

pure si volge alla guerra . . . . n ivi 

a 5 agosto. Fa tregua per due anni con don Giaime; 

i Francesi abbandonanlo . . . . « 3ay 

8 settembre. Fa assumere dal figliuolo il titolo di re 

d’ Ungheria » 3a8 

3i ottobre. Si presenta al giogo di Panissars per tor- 
nare caplivo » ivi 

Politica di Rodolfo di Habsburgo, per la quale egli 

schiva ogni conflitto con la Francia n 33o 

ia88, 5 giugno. Combattimento di gentiluomini in 
Foeringcn per le contese del duca di Bra- 
/ barite c del principe di Lucemburgo « 33i 
Cose della Terra Santa dopo il decadimento dei Cin- 
gi scanidi »333 

ia8g, a 7 aprile. Il soldano de’ Mammalucchi espu- 
gna Tripoli » 334 

Filippo IT pone fin dalla sua giovinezza intiera fi- 
ducia ne' legisti » 335 

ia 87 - Suo editto sopra le borghesie . ... n 336 

Altri suoi editti sopra i giudici ecclesiastici e sopra 

gli Ebrei ” 337 

Capitolo XVH. .\Diininistrazione di Filippo IV dal 
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suo ventesimo al suo ventesimoquinto 
anno. — I cristiani sono discacciati di 
Terra Santa. — Odoardo d’Inghilterra 
dispone a suo modo della corona di 
Scozia. — È citato dinanzi al Parla- 
mento di Parigi. 1 289-1 ag 3 . pag. 34 o 
Quanto più s’accresce la potestà regale, tanto mag- 
giormente la storia dece occuparsi del 

re » ivi 

1289-1293. Il re, come nobile, sarebbe stato mag- 
giorenne, ma minorenne s’ei fosse stato 

borgese » 34 i 

Il suo carattere diventa orgoglioso, aspro ed impla- 
cabile « 34» 

Sua rapacità; lusso crescente della nobiltà . . « ivi 

Fiducia riposta da Filippo ne' due fratelli francesi, 

banchieri fiorentini « 344 

1291, 1 di maggio. Ei fa sostenere tutti i mercatan- 
ti italiani, e li costringe a riscattarsi in 

libertà ” 345 

1 tribunali accondiscendono a spalleggiare le sue 

estorsioni « 346 

Persecuzioni contro gli Ebrei; favole divolgale in odio 

loro . . ” 347 

Gli ebrei inglesi sono discacciati in pari tempo dc^ 
r Inghilterra e dalle province di Fran- 
cia » 348 

Riordinazionc del Parlamento; sua opposizione al 

clero ed alla Inquisizione ... « 34 g 

Filippo, non essendo gran fatto bellicoso, trascura 

la guerra contro gli Aragonesi . . » 35 i 

1290. Abboccasi in Baiona col re di Castiglia . » 352 

Suoi negoziati col conte di Foix intorno alle contese 

col conte d Armagnac .... » '353 
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Si auliva r ajjctlo degli Aquilani , sudditi (TOdoar- 

do pag. 354 

Ollobre. Tregua con gli Aragonesi, negoziala da Car^ 

lo li di Napoli r> 355 

laga, febbraio. Trattato di pace fermalo in Ta- 
rascona tra le case di Francia e rf Ara- 
gona » ivi 

iS giugno. Il trattalo va a vuoto per la morte d' Al- 
fonso d' Aragona « 35y 

Filippo IT è chiamalo dal papa alla Crociata ; pe- 
ricoli di San Giovati ri Acri . . n 358 

Ma Filippo, non meno che Odoardo d Inghilterra, 
poco si curano dei pericoli di Terra 

Santa n 35g ' 

5 aprile. Salil-Ascraf cinge d assedio San Giovan 

d Acri » 36o 

4 maggio. Enrico di Lusignano, re rii Cipro, accor- 
re in soccorso degli assediati . . » ivi 

18 maggio. Acri è espugnata; eccidio degli abitanti; 

i Latini sono scacciali al tutto di Terra 

Santa » 36i 

Istanze fatte a Filippo IT perche le soccorresse n 36a 

1 5 luglio. Muore Rodolfo di Habsburgo in Gemers- 

heim; succcdcgll Adolfo di Nassau. » 363 

Odoardo d Inghilterra volge le sue mire ambiziose 

verso la Scozia . » 365 

n8g e lago. Convenzioni toccanti il matrimonio 
della regina di Scozia col figliuolo di 

Odoardo ” 366 

1 ag I, nella quaresima. Morte della regina di Scozia; 

Baillol e Brace aspirano al trono . » 3 67 

laga, 3 giugno. 1 due pretendenti chiamano arbitro 
fra di loro Odoardo, il quale dà il re- 
gno al Baillol « 368 
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Odoardo tenia poi di ridurre il Bailloi, coAie feuda- 
tario, in assoluta sua depcndenza pag. 36 g 
Filippo s’ adombra di Odoardo, e del soggiogamento 

della Scozia » Syo 

Sommossa di Roano, a cagione della mala tolta « 3 yi 
I2g3. Filippo estende la sua autorità sopra Valcn- 

ziana e Alompcllieri » ivi 

Egli cita Odoardo dinanzi al proprio parlamento in 

Parigi n 3 y 3 

Capitolo XVI li. La (Iucca d’Aquitania è staggita giu- 
diziariamente da Filippo IV. — Odoar- 
do sì lagna di essere stato ingannato. 
Suscita nemici alla Francia sul conti- 
nente; volge le armi proprie contro la 
Scozia e costrigne il Bailloi a renunziar 
la corona. — Bonifazio Vili prende a rap- 
pacificare i due monarchi, e ofifende 
Filippo con la propria alterìgia. lagd- 

1296 n 2 ’]S 

Lunga concordia tra le due nazioni e le due case re- 
gnanti (T Inghilterra e di Francia . « ivi 

La nobiltà dei due reami è concorde-, i due popoli 

sono nemici » 3 y 6 

1292, Baruffa tra molinai inglesi c normanni nel 

porto di Baiona » 377 

Liti toccanti vani punti di giurisdizione tra i regii 
ufficiali francesi c quelli del duca di 
Aqiiitania r> 379 

1293, novembre. Odoardo, citato dinanzi al Parla- 

mento di Parigi, riconosce la legittimità 
di quel procedimento « 3 80 

1294, I gennaio. Manda a Parigi il fratello Edmon- 

do per dare satisfazionc . . . « 38 1 
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X 1 8 gennaio. Prolcslamento de' commessali francesi 
mandati a staggire la ditcea d A qui- 

tania pag. 382 

3 febbraio. Staggimento di quella ducca, acconsen- 
tito da Odoardo, mediante la promessa 

di restituzione » 383 

Odoardo, citato di bel nuovo, è tacciato di contu- 
macia . . . . « 385 

i4 giugno. Querele di Odoardo; sue pi'ot.estazioni; 

disdice l’omaggio « 386 

Odoardo adopera a suscitar nemici alla Francia; sue 

profferte ad Adolfo di Nassau . . » 38y 

Sue infruttuose pratiche presso i monarchi spagnuoli n 38g 

1 nobili inglesi non vogliono saperne della guerra del 

continente » 3go 

Filippo toglie a’ sudditi il vasellame d'argento; suo 

editto suntuario ” 3gi 

5 giugno. Elezione al papato di Celestino V, dopo 

una lunga vacanza della Santa Sede » 3ga 
24 dicembre. Bonifacio Vili succede a Celestino', 

suo zelo a prò della casa di Francia r 3g3 

I I2g5, I di gennaio. Un esercito inglese, sbarcato 

' in Ghicnna, è accolto in Baiona . » 3g5 

Gl’ Inglesi rompono fede agli Aquitani; stragi di 
I Pondcnsac e della Beala .... « 3g6 

Negoziazioni in Allemagna e nel Belgio per susci- ■ 

tare nemici alla Francia . . . . ” 3gy 

Filippo fa incarcerare il conte di Fiandra c la fi- 
gliuola di lui ” 3g8 

2 3 ottobre. Collegasi col re di Scozia Giovanni 

Baillol « 3gg 

i 8 febbraio. Bonifazio manda due cardinali per rap- 

/ pacificare Filippo cd Odoardo . . « 4*^“ 
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Zelo di Bonifazio per rimettere pace Ira Francia ed 

^dragona pag. 4oi 

Giugno. Conferenza ([ Anagni, ove fermala questa 

pace » 4o2 

Carlo II, per mostrarsi grato alla Chiesa, fa truci- 
dare tutti i Saraceni di Luceria . n 4 o 3 
La guerra si rallenta nella Ghienna; Odoardo fa sue 

scuse, per lettere a’ Guasconi ...» 4oS 
Maggio. Filippo IV incomincia ad alterar la mo- 
neta » 4o6 

^ ao dicembre. Morte di Margherita di Provenza; 

nuovi tentativi per ritornare la pace n ivi 
- Rovesci degl’inglesi nella Ghienna . . » 4o8 

Odoardo c debole nel continente, però che volge ogni 

suo sforzo contro la Scozia ...» 4 og 
, 5 aprile. Giovanni Badlol dichiara guerra agli In- 
glesi, ed è sconfìtto » 4*0 

a luglio. Arrendesi prigioniero ad Odoardo, ed c 

mandato da lui nella Torre di Londra » ivi 
Bonifacio TI II comanda ai due re guerreggianti di 
far tregua; i suoi legati non ardiscono 

parlarne a Filippo » 4*3 

Odoardo e Filippo taglieggiano il clero . . . » 4*3 
i8 agosto. Bolla Clericis \a\cos, per proteggere i pos- 
sedimenti del clero . . » 4*4 

^ *7 agosto. Ordinanza di Filippo per divietare l’u- 
scita del numerario dal reame . . » 4 * S 

27 di settembre. Bolla InefiTabilis, con la quale il 
pontefice riprende Filippo di aver trat- 
to in rovina il tresco . . . . » 4*7 

Di essersi inimicali i suoi incini » 4*8 

E promettegU l aita della Chiesa ne’ suoi bisogni, a 

beneplacito però della Sede di Roma n 4*9 
Fine dell’Indice. 
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